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FISICA SPERTME 



LEZIONE XV 

Sopra i moti degli a/lri , e Jopra 
che ne ri fui tana . 

Opo cT aver trattato della Luce 
me Lezioni , fa d’uopo in quella di dare un 
idea dei corpi celefti , che, ne fono come la forben- 
te principale , facendo conofcere le diverfe rivolu- 
zioni , o reali, o apparenti, che ce le dimoftrano 
fucceflìvamente fotto diverfe illuminazioni , o Pa- 
li, eindiverfi luoghi del Cielo. Niente al certo 
è più degno della noftra curiofità, quanto quel- 
lo sfavillante fpettacolo, cui giorno, e notte a’ 
noflri occhi fa rifplendere la natura ; metitr’ egli è 
sì bello, è sì magnifico, e il globo, che noi abi- 
tiamo, sì picciola parte , che in riflettendone un 
uomo modello non oferebbe credere un sì grande 
apparato edere flato fatto unicamente per lui , e 
per quelli della fua fpecie . 

Qual dovette «{fere lo ftupore della creatura ra- 
gionevole, allorché la prima volta fi vide attorno 
tante piaraviglie ? Con qual intereffe , e con qua- 
le attenzione i primi abitanti della terra avranno 
notato la varietà di tutti que’ gran luminari , il lo- 
ro fpari re , il loro ritorno , l’ acc re fci mento , e la 
diminuzione degli uni, elofplendore collante , e 
inalterabile degli altri ? «£* forfè da ftupirfi , che V 
Aftroncmia fia così antica, che il Mondo; e che 
noi dobbiamo i primi elementi di quefta fcienza a 
genti nroflolane , e che probabilmente non aveva- 
no affatto per difpofizione a quello Audio , fe non 

A 2 mol- 





Dlgitized by Googl< 



4 Lezioni di Fisica 
molto ozio , e la neceffità di palfarfela la notte 

in campagna? ( a ) 

La fola curiofità fenza duBbio avrebbe fatto degli 
Aftronomi;ma Volfervazione degli altri, e la cogni- 
zione dei loro moti offerivano agli uomini un av- 
vantaggio preziofo , che non potevano avere altri- 
menti : porgevano ad ellì un mezzo comodo di mi- 
furare la durata della loro vita, e di quanto fuccede 
nella natura, l’ore, i giorni, i meli, gli anni, i fecoli 
ec.null’aitro efiendo quelli , che porzioni di tempo, 
dimoftrate,e mifurate colle rivoluzioni periodiche 
del Sole, della Luna, delle Stelle ec. lenza di che 
ci farebbero quali di niuna utilità tutti que’ movi- 
menti artifiziali , che chiamiamo Orolog j ; mentre 
nqn effendo giudi, che per imitazione , tali più non 
farebbero , fe non avellerò alcun modello . Final- 
mente la grandezza maeftofa del Firmamento , la 
magnificenza, e l’armonia, che regna in tutte le lue 
parti, fono altrettanti prodigi, che ci palefano incef- 
fantemente la profonda fapienza , e l’ onnipotenza 
del Creatore , e c’ invitano a riconofcerlo , e a glo- 
rificarlo : Cedi enarrant gloriam Dei &c.. 

Io non imprendo già qui a dare un Trattato 
d’ Aftronomia ; poiché ne abbiamo di fcritri in 
Francefe da man maeftra ( b) ;• ai qu?li eforto 

. ài 

( a ) Comunemente lì crede , elfere fiati i Pa- 
llori della Caldea, i quali cominciafiero a olfer- 
vare il Cielo con metodo. A ciò furono invi- 
tati dalla beltà dell’oggetto; e-laneceflìtà di ve- 
gliar la notte per le loro Mandre in chiufura 
prefentò ad eflì l’occafione, e il comodo. 

(«) Elementi d’Aftronomia del fu Sig, Caffini 
1640. Inftruzioni aftronomiche del Sig. Lemo- 
* nier 1746. Lezioni elementari d’Aftronomia del 
fu Sig. della Cailie 1761. 
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Sperimentale 5 

di ricorrere coloro , che declinano d’ effere Aftro- 
nomi di profeflìone , o che fi vorranno maggior- 
mente iftruire di quanto fpetta al Cielo, e im- 
parare i differenti metodi , per cui fi acquifta , e 
fi perfeziona quella fcieuzà^ nuli’ altro ora ho iti 
villa , fe non quelle perfone , che vivono nel 
Mondo, alle quali conviene di fapere ciocché vi 
ha di più comune e intereffante in quella mate- 
ria, e non hanno l’ozio, o ii^comodo di atti- 
gnere limili cognizioni dai proprj fonti. 

Supporrò non oftante , che fi conofcano i prin- 
cipali circoli della sfera celelle , la loro corrifpon- 
denza con quelli, che fono fiati immaginati per 
dividere la fuperficie della terra, i gradi di lon- 
gitudine, e di latitudine cc. perchè quelle fono 
tutte cognizioni, che fi proccura d’ìnftìllare nel- 
la prima educazione , e fi trovano in tutti i 
Trattati più elementari dì Geografia . 

L’ attribuire ai corpi celefti delle grandezze 
pofizioni , difianze, e moti tali, che fi pofia ri 
cavare una plaufibile fpiegazione da tutti que’ cani 
biamenti periodici , che, fi offervano nel Cielo 
ecco ciò, che fi chiama fare un fillema aftrono 
mico . Egli è da prefumere , che i primi OlTerva 
tori abbiano tentato di farne , e n’ abbiano fatt 
molti prima di ritrovarne uno , che mediocremen 
te potette accordarli coll’ olfervazioni , e coll’idee 
chei Fifici avevano concepute delle cagioni , con 
cui opera la natura ; e ficcome coll’ andar del 
tempo e gli uni , e gli altri hanno acquiftato 
nuovi lumi, un tal fiftema afironomico avrà po- 
tuto apparire allora molto felicemente immagi- 
nato; ma poi sé riconofciuto affai difettofo , o 
fia, che più non quadrale colle novità , che di 
• ~ . A . 3 gior- 
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.6 Lezioni di Fisica 

giorno in giorno fi difcroprivano ; o fia, perchè 
fi fupponettero cofe , la cui impoflìbilità s’ era 
v già ma Difettata; 

Tale fu, perefempio, quello, che fi attribuì- 
fce a Tolomeo (*), il quale prendendo tutte le 
apparenze per realtà, faceva girare i Cieli in 24. 
ore attorno della terra : movimento , la cui rapi- 
dità è paruto , che non fi potette concepire ; e 
fenza verifimiglianza , quando meglio fono fiate 
conofciute le diftanze degli àttri dalla terra ( b) m 

Stimo come una cofa inutile il riferir qui le 
ipotefi di quella fpecie , ettendo già andate in di- 
— {credito; o addur le ragioni, che l’hanno fatte 
• rigettare ; bensì mi fermerò su quella , che me- 
glio conviene al mio difegno,e generalmente al 
di d’oggi è ricevuta. Il perchè feguirò la dottri- 
na del Copernico (r) perfezionata dal Keplero , 

e da- - 

( a ) Celebre matematico .dei duodecimo feco- 
lo , il quale viveva in Egitto. 

(£) Un corpo, che veramente gira attorno d’ 
un centro, in ogni rivpluziene fa un tragitto, 
la cui ettenfione uguaglia più di fei volte quel- 
lo, che avrebbe a fare; andando direttamente al 
centro della fua circolazione ; dal che ne fiegue , 
che fe ladiflanza dei corpo A al punto C ( Fìg.n .) 
è grande ; e 1 la durata dell’ intiera rivoluzióne 
fia picciola, ficcome perla maggior parte è quel- 
la degli aftri , la circonferenza A B D , che dee 
defcrivere, efige da lui, che fi muova con una 
eccefiìva rapidità, e poco naturale!, nè da fup- 
porfi , quando fi potta far fenza . 

( c ) Gran matematico nato a Thorn nella Pruf- 
fia Ideale fulla fine del quindicefimo fecolo . Egli 
per verità non è il primo inventore del fiftema, 

che 

1 

V 

I 
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Sperimentale..*' f 7 

e dagli Aftronomi de’ noftri giorni ; e per ren* 
derla più fenfibile nel rapprèfentare i diverfi mo- 
ti, che fi attribuifcono ai corpi celefti , farò ufo 
d’ un iftromento , che chiamo Planetario , col 
quale ho imitato (a) 1 eOrrerie degl’ Inglefi ; ed 
è una tpecie di tamburo con dodici facce , oia- 
ti (Fig.z. ) nel cui interno è un complelfo di 
ruote , e di girelle , che con una cavicchia fi * 
mettono* in moto . 



Nella, parte fuperiore del così detto tamburo è 
una piatirà di metallo ordinariamente tinta' di 
turchino, la quale è mobile fulfuo centro, eh 1 è 
traverfato da un fufto d’ acciajo inferitovi, lungo 
un pollice , e mezzo , o circa , e invertito di due 
cannoncini di rame , l’uno più corto dell’altro. 

Quelli due cannoncini, che girano liberamen- 
te uno dentro all’ altra, e fui fufto d’ acciajo K 
ricevono fucceftivamewe diverfi di quei pezzi, 
che fono metti in moto dal foprammentovato 



ordigno . 

Verfo l’eftremità della piaftra maggiore è un 
circolo divifo in altrettante parti , quanti fono 

A 4 eior- 

che ha pubblicato, mentre aliai prima di lui li 
avea penfato a far girare tutti i Pianeti attorno 
del Sole; ma egli ha perfezionato quelle idee; 
e dipoi il Keplero altro Aronomo Tedefco , e 
il Galilei, Filofofo italiano vi hanno fatto mol- 
ti miglioramenti.. / 

(a) Il defunto D. Defaguilliers , che facea fa- 
re di limili ftromenti pei dilettanti , mi diceva , 
che li nominava così, perchè il Milord Orreri 
Inglefe , e di buon gufto per 1 ’ Aftronomia , era 
uno dei primi , che ne avelfe fatto coftruire , e 
gli avea metti in voga. 
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$ _ Lezioni di' Fisica* 
giorni ne! mefe della Luna , e pel cui centro 
paffa Umilmente un furto d’ acciajo, attorno del 
quale fi muove liberamente ,un cannoncino'' di 
rame . Il furto , e il cannoncino ricevono certi 
pezzi dell’ordigno, de’ quali in progrelfo parle- 
remo; e allorché fi fa girar fapiaftra, comuni- 
cano loro il moto. CMfervate la Fig. 3. che rap- 
prefenta i* Il furto d’ acciajo, inferito nel centro 
della piartra turchina: 2. il cannoncino che ri- 
copre immediatamente il detto furto . 3* il can- 
noncino efteriore : 4. il furto, eh’ è aiel centro 
del circolo lunare : 5. il cannoncino’, che ricopre 
la metà incirca della lunghezza di querto furto. 

La piartra turchina gira orizzontalmente in. 
un gran circolo , che forma 1’ eftremità del tam- 
buro. Il circolo ha un pollice ^ di larghezza, 
.e moftra due divifioni , 1’ una di 360. parti coi 
12. fegni del Zodiaco ; e l’altra di 365. parti 
coi 12. mefi dell’anno. 

Querto primo circolo è formontato da due al- 
tri tutto affatto (infili , e medi paralelli fopra 
di lui ciafcuno in dirtanza di 8. gradi , per ab- 
bracciare tutta la larghezza della Zona del Cie- 
lo (Iellato, che fi chiama Zodiaco , mentre quel 
di mezzo rapprefenta 1 ’ Eclittica . 

I tre circoli fono forati d’un buco tondo nei 
fegno dell’ Ariete , donde fi fa andar giù il fu- ; 
ilo della cavicchia fur un quadrato , che oltre- 
paffa un poco il piano del fecondo circolo , a 
fine di far girare la maggior piartra . 

Volendo far girare i cannoncini 2,03, che 
fono nel centro, infieme cogli altri pezzi, che 
da lor dipendono , fi fa entrare il furto della ca- 
vicchia in un buco corrifpondente a quello dei 
lati del tamburo , ov’ è dipinto il fegno dell’Arie- 
te : 
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te: e allorché il ha la cautela, che l’afterifco* • 
pollo all’ eftremità della piaftra turchina, aggiu- 
natamente fia in faccia ad un altro fimile nell* 
eftremità interna del primo circolo, il fufto del- 
la cavicchia entra fur un quadrato , che gli fi 
prefenta , e còn cui mena le riiote . * 

Tutti i pezzi di quella macchina fono rinchiudi 
in un Forzieretto E F ( Fig. 4. ) ? contralfegnatì 
con lettere, le quali farò diilinguere, a mifura 
che avremo occslione di metterli in ufo . 

Egualmente in quella macchina, come in tut- 
te quelle , che fono Hate fatte fino al prefente 
per rapprefentare i moti dei corpi celelli , non è 
flato poftìbile 1’ oflervare le proporzioni delle 
grandezze, nè delle dillanze ; onde per fupplirvi 
in qualche maniera , ho fatto dipingere fulla pia- 
lira maggiore i principali Pianeti , e il Sole colle 
loro grandezze relative; e i Satelliti di Giove, 
e di Saturno colle loro orbite proporzionali . 

Non pollo tralafciar qui di notare, che quello 
mio Planetario ha un confiderabililfimo vantaggio 
fovra quante sfere mobili da 50, o 6o..anni fono 
fiate fatte in Francia, e altrove. In quello, io 
pretendo di rapprefentare tutto in una volta , e 
far vedere in un batter d’occhio tutto il fillema 
celelle in moto . Ella èunacofa dilettevole e cu- 
riola per chiunque già la intende, e la conofce 
ma un iftromenm, il quale efeguifce in particola- 
re ciafcheduna fpecie di moto, e mette fottoeli 
occhi dello Spettatore quel tanto folamente , che 
gli fi vuol far comprendere, mi fembra affai più 
utile per render fenftbili i primi principi d’Aftro- 
nomia a que’, che non ne hanno ancora alcuna 
nozione, e provano della pena a impararli , allor- 
ché fi trova fofpefa la loro attenzione. Alla qual 

cola 



io Lezioni di Fisica 
•’ zofa precifamente fi rimedierà qui , e 1’ efperìen» * 
za di 30. anni m’ ha dimoflrato e (Te re quello un 
vantaggio reale . 

\ \ I 

SEZIONE PR-IMA. 

1 /» cui fi dà un idea generale dei Fenomeni celefli , 
fecondo, il fifiema del Copernico , 

Prima operazione. 

*T^°P 0 aver c °ll° cato H Planetario l'opra una 
JL / tavola in un luogo chiaro , prendete nel 
Forzieretro il pezzo A rapprefentato feparatamenr 
te nella Fig. 5: fate entrare il fuo furto di ferro 
nello fpiede inferito nel centro della piartra tur- 
china : dirigere tutti i rami verfo differenti parti 
del Zodiaco, e girate i globi in maniera , che 
tutti gli emisferi bianchi riguardino ! il globo dor 
* rato > ch’ è nel centro . 

Immaginatevi allora d’ avere lotto gli occhi una 
diametral divifione del noftro univerfo ; e che di 
tutto il Cielo ftellato non fi ha più, che la falcia 
chiamata Zodiaco , effendo nafeofto il reftante dei 
due emisferi: che il Sole rapprefentato dal globo 
dorato S occupa il centro di quello vallo fpazio .• 
che attorno di lui, e in differenti diftanze gira- >' 
no tutti i Pianeti; cioè Mercurio, Venere , la 
Terra, la Luna, Marte, Gio^e, e Saturno coi 
loro Satelliti . 

Dirtinguerere quelli Pianeti dai loro contraffe- 
gni, e imiterete le loro differenti rivoluzioni fa- 
cendo girare colla mano i pezzi di rame , che 
li trafportano ; di modo che fe reftaffero tracce 
del loro moto, avrefte fei circoli concentrici at- 
torno del globo dorato; 1. attorno della; terra, 

4. atror- 
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'SPERIMENTALE* Il 

4. Attorno di Giove, e 5. attorno di Saturno » 
Vedete Ja Fig. 6 . ( a) 

Applicazioni . 

Quella rapprefeotaz*ione , par imperfetta che 

lìa , ajuterà però molto una perfona , che non 
abbia principi , a capire quel , che avremo a fpie- 
gare della natura , del numeto , della figura, del- 
la grandezza, delle fafi , delle pofizioni rifpetti* 
ve, e dei moti di tutti i corpi celelti . t. 

Dobbiamo diftinguere due forte d’ altri . Alcuni 
lumino!! per felteffi. fiammeggiano da ogni parte, 
illuminando tutto ciò, che gli attornia, fino a 
una certa diftanza : tale è il Sole , e tali fono le 
Stelle, che fi chiamano Fijfe . Gli altri fono corpi 
opachi, com’ è la terra, che abitiamo ; e non 
diventano luminofi , fe non perchè riflettono la 
luce, che deriva loro da un altro differente . Per 
qdelto motivo io rapprefento qui il Sole con un 
globo dorato in tutta la lua fuperficie ; e i Piane- 
ti con altri globi , metà neri , e metà bianchi , 
per dimoltrare, che non fono luminofi, le non 
per quel Pianeta de’ loro emisferi, che gira di- 
rettamente verfo il Sole . 

Le Stelle fi chiamano filfe , non perchè fieno 
immobili aleutamente , avendo perlomeno dei 
moti apparenti , e veggendole noi ogni fera for- 
gere, e tramontare ec. ma perchè tutte le loro 
rivoluzioni fuccedono in maniera , eh’ effe non 
cangiano di fito , refpettivamente le une all’ altre . 

Con- 

• ( a ) Quello non fi de’ prendere , che come un 

groffolano abbozzo ; poiché vedremo in progref- 
fo, che le rivoluzioni dei Pianeti non fono den- 
tro di circoli concentrici ; anzi neppure dentro a 
circoli . 
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i2 Lezioni di Fisica 
Cohfiderate le 7 Stelle, chiamate il cafro , o Y 
orfa maggiore : quelle fono Tempre ordinate nella 
fteffa maniera; ficcome fuccede dell* altre. 

Pianeta lignifica ajlro errante ; il che non è 
per far intendere , che i Pianeti .non hanno mo- 
to regolato, o fi muovono a cafo; ma fi chia- 
mano così per oppofizione a quelle ftelle , che , 
come abbiamo detto , fe ne vanno tutte unite con 
un moto comune ; laddove quelle cangiano con- 
tìnuamente d’afpetto tra loro , andando alcune 
più prello, che le altre, e facendo in minor tem- 
po le loro intiere rivoluzioni. 

Confiderando il Cielo nel tempo di bella not- 
te, crediamo di vedere tutte le lìelle attaccate a 
una volta, o femicircolo turchino; e cilembra, 
che la terra, su cui fiamo, fi travi giuftamente 
nel centro di quello vallo emisfero : mav’fe pe- 
rò da levare* affai da limili apparenze. 

Quegli altri, che ci fembrano fitti nella con- 
cavità d’ una ftelfa sfera , fi debbono credere col- 
locati in differenti difianze da noi nel profondo 
immenfo dello fpazio creato; e quella probabil- 
mente è una delle ragioni, per cu: ci pajono al- 
cuni più piccioli, che gii altri. 

Non rapprefentando lo fpazio , eh’ è tra due 
itelle, ai noftri occhi alcun corpo illuminato, o 
che illumini, ci dovrebbe apparir nero perfettamen- 
te ; ficcome avviene, allorché guardiamo in un 
buco affai profondo , da cui non efee alcun lume . 
Se ci par turchino il Cielo, non n’ è giaeglila 
cagione, ma la noltra atmosfera ; cioè quel fluido 
compollo d’aria, e di vapori, il quale fi fa diftin- 
guere riflettendo verfo de’ noftri occhi quei raggi 
di luce, che non poffono penetrare Iafuadenfi- 
* tà; 
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tà; ìi che ricerca d’ effere maggiormente fpiegato. 

La luce, tal quale ci vieti dagli aftri , è com- 
porta di raggi di varj colori , ficcome 1’ abbiamo 
provato col Newton ; e tra cotefte differenti fpe- 
zie di luce fono le più deboli , e che più la ri- 
flettono , quelle, che ci .fanno vedere eli obbiet- 
ti o turchini, o violetti . Riflettuta la luce degli 
aftri dafl^ fuperficie della terra, fi getta nell’ at- 
mosfera riprendendo il cammino del Cielo; ma 
ficcome il fluido, che ci attornia da ogni parte, 
una denfità conftderabije , i l'ol itaggi più for- 
ti, i roflì , i gialli, e forfè i verdi la trapala- 
no intieramente, mentre i turchini, e i violetti, 
troppo deboli per fcir lofteffo, fono rifpinti ver- 
fo la terra dal fluido medefimo, cui non hanno , 
potuto penetrare, e ce lo fan vedere col lor prò- 
prio colore. . • 

Quando A trovi ,' che quefta fpiegazione abbia • 
bifogno d’ effere foftenuta da qualche efempio ; 
tra i molti , che potrei addurre , ne fcelgo uuo , / 

che può effere offervato da tutti . Se vi abbatte- 
te ad una quantità d’ acqua ben chiara, dell’al- 
tezza di dodici in quindici piedi , e il cui-fondo fia 
bruno, onero, ella vi parrà fempre d’ un turchin 
violetto . Tanto afferito è quefto effetto , che 
quantunque me l’ afpettaflì , non ho potuto tratte- 
nermi d’attigner di quell’ acqua in un bicchiere , 
per aflicurarmene,che non conteneva alcuna mate- 
ria ftraniera, la quale poteffe darle quella tinta. 

Fra tutti i raggi di luce , che penetrano in una 
ìnafTa Amile , non v’ ha , che i roflì , i gialli 
ec. i quali arrivino al fondo, e di là non rim- 
balzino , qualora al fondo Aa d’una natura ad 
ammorzarli : i turchini , i violetti ec. che non 

giun- 
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14 Lezio*»* di FrsrcÀ 
giungono tant’ oltre, fono rifofpinti verfo l’oc- 
chio dello Spettatore. 

Allorché 1 ’ aria è carica di nebbie , il Sole , e 
la Luna ci pajono rolli ; imperciocché fra tutti i 
raggi di luce, che diffondono que’dueaftri, fo- 
lamenteipiù forti giungono fino a noi. In quel 
cafo , il noftro globo colla fua atmosfera dee com- 
parire d’ un color pallido, e che tiri al turchi- 
no, agli abitanti della Luna, fe ve ne fono. 

Se noi ci crediamo nel centro di tutte cotefte 
ftelle, che ci attorniano, e colla loro unione fer- 
mano ciò , che chiamiamo Cielo , o Firmamen- 
to , lo fpazio, ch’effe abbracciano , è sì prodi- 
giofamente eftefo, coficchè la diftanza, la qua- 
le ci fepara dal vero centro di quefto untoer- 
fb , de’ effere computata quali per nulla , benché 
fecondo 1’ opinion comune ecceda 50. milioni 
• delle nofìre leghe di Francia.' 

Per ajutar il Leggitore a comprendere quefto * 
facciamo una luppofìzione . Immaginiamoci un 
uomo in una pianura ben dilcoperta,, e affai va- 
lla , nel mezzo d’ un paefe piantato d’alberi , 
eh’ eglipoffa numerare, o dillinguere gli uni da- 
gli altri. Qualora i contorni di corefta pianura 
formaffero tutt’ altra figura, che quella d’ un cir- 
colo, l’uomo ( fe non ha altronde qualche ra- 
gione di penfar altrimenti ) farà naturalmente 
portato a credere , che tutti quegli obbietti , i 
quali diflingue lontani, e intorno intorno , ter- 
minino in uno fpazio circolare; e il fi perfua- 
derà, quand’ anche fofTe difeofto un quarto dile.‘ 
ga da quel punto centrale , ov’ egli crede effere* 
Stimerà pure, che tutti gli alberi , che ravvifa di 
là da cotefia pianura , fieno a egual diftanza da 
lui, quantunque gli uni più lontani di dugento , 
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òdi trecento palli, che gli altri. Finalmente fé 
vede in quella lontananza un altro uomo tra 
gli alberi, e lui, crederà di buona voglia, che 
quell’ uomo fia, come elfi, nell’edremità della 
pianura, benché vi manchi d’ affai. E fein*ve- 
ce d’ un uomo ne vede due in didanze inegua- 
li da lui, egli non potrà già dire , qual dei due 
è più lontano, fe però in camminando,.!’ uno 
non palli per davanti, o per di dietro all’ altro * 
Pertanto 1’ efperienzà famigliare e comune di 
tutti quelli effetti ci de’ far penfare, eh’ effendo 
si lungi da noi le delle* deriva dall’ impolfibi- 
lità, in cui fumo, a conoscere la lorodiltanza 
alfoluta, e i loro differenti gradi d’ allontana- 
mento, l’ Attribuir noi la figura sferica allofpa- 
zio, ch’effe tra loro rinchiudono, e il crederle 
tutte difpofle in una fuperficie lleffa . 

Ma iìccome cotelle delle fono fiffe* cioè non 
cangiano le loro refpetrive pofizioni, e l’occhio 
è lìcuro di rifeontrarne in tutto il giro de’Cie- 
li; quando fi fappia ben dillinguere leunedall’. 
altre , poffor.o fervire allo Spettatore , ch|^fi giu- 
dica pollo nel centro' dell’ uni verfo , a mifurare 
il corfo degli allri intermedi , a riconolcere quei , 
che vanno più predo , o più lentamente , e quei , 
che fono più dappreffo , o più rimoti . Quindi 
fi vede , che 1’ Aftronotnia ha dovuto comincia- 
re dalla cognizione di quanto appartiene alle 
delle fiffe . • 

Se non vi foffe dato, che un picciol numerò 
di delle , tutte farebbero date didinte con no- 
mi propri ; e faremmo certi della pofizione di 
ciafcuna* mifurando, giuda le regole della Tri- 
gonometria sferica , tutti gli archi del Cielo , 
che tra loro comprendono $ ovvero ( il eh’ è Io 
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1 6 Lezioni di Fisica 
lleffo) determinando i loro gradi di longitudi- 
ne , e di latitudine. Ma il primo catalogo, che 
ne fu fatto già prelfo a 1900. anni ( a)> ne con- 
teneva 1022. e pur di molto non tutte le con- 
teneva . Parve dunque una cofa troppo penofa 1 ’ 
imporre tanti nomi , ed ancor più il tenerfeli in 
memoria ; e il determinare il luogo a ciafcuna 
flella,*era un’ operazione di gran difficoltà , Ag- 
getta ad eifer rivifla, e che non fi poteva fare, 
e perfezionarli , che in mólto tempo . 

Quelle cqpfiderazioni indulfero i primi Aflro- 
nomi a dividere tutte ^e (Ielle cognite in molti 
gruppi , o unioni ,,che fi chiamarono Cojlella - 
zionr , e a cui fi diedero i nomi , e le figure di 
divertì celebri perfonaggi, e anche di molti ani- 
mali , d’ iftromenti , o di macchine, che la Fa- 
vola aveva trafportate in* Cielo ( b ) . 

Tolomeo ne formò 48. cioè 12. attorno dell’ 
Eclittica, 21. nella parte fettentrionale , e 15. 
nella parte meridionale del Cielo. 

. Le Coftellazioni attorno dell’ Eclittica , le qua- 
li riempiono la Zona del Cielo, detta Zodiaco , 
fono. 



L’A- 

V I 

(a) Ipparce, che fu il primola far un cata- 
logo delle (felle filfe , viveva più di 100. anni 
avanti la nafcita di Gefucrifto . 

(b) L’origine di tutti quelli nomi, che paf- 
farono dall 1 antichità a noi , è un punto d’ erudi- 
zione affai curiofa ; ma io non mi ci po(fo fer- 
mare i onde fi veda quel , che ne dice il Sig. 
Pluche nella fua Storia del Cielo ec. 
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L’Ariete. Y La Bilancia. 

Il Tauro. . & Lo Scorpione. 

I Gemini. }3 II Sagittario . • 

II Cancro . $ Il Capricorno . 

Il Lione. ^L’Aqitfrio. 

La Vergine. trp I Pelei « 

Cojlellaziorii dell ’ Emisfero Settentrionale . 

L’ Orfa Maggiore . L’ Auriga . 

L’Orfa Minore. / Il Serpentario. 

Il Dragone. Il Serpente. 

Cefeo . ’ Il Sagittario. Vl 

Boote . L’ Aquila . 

La Corona Boreale . 

Ercole. 

La Lira. 

Il Cigno . . 

Calliope a . 

Perfeo . 

• 1 

Coflcllazioni dell ’ Emisfero Meridionale . 

La Balena. 

Orione . 

Il Fiume Eridano . 

La Lepre . 

Il Cane maggiore . 

Il Cane minore . 

La Nave . 

L’ Idra . 

Ma non avendo potuto comprenderli tutte le fal- 
le cognite in qnefa figure , le ritrovate nell’ 
efarno fono fate chiamate falle informi. 

La Navigazione ha proccurato ai moderni A- 
faonomi il modo di andar a ofifervare le parti 
Tom.Vl. B dell’ 
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La Coppa . 

Il Corvo . 

Il Centauro . \ 1 - 

Il Lupo. 

L’ Altare .- 

La Corona meridionale . 
Il Pefipe Aufaale. 



Il Delfino. 

Il Cavallo minore. 
Pegafo . 
Andromeda. 

Il Triahgolo. 

* 
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dell’ emisfero auftrale non note agli antichi , é 
le quali anche noi avremmo ignorate ; poiché 
mn gran* numero di quelle ftelle non compari- 
rono giammai* full’ orizzonte in Europa. Que- 
lla cofa fece aggiugnere alle 48. Coftellazioni di 
Tolomeo le 12. feguenti* 



Il Pavone . 

La Gru . 

L’Oca Americana. 
La Fenice . 

Il Pefce Volante’* 
L’Idra mafchio* 



Il Camaleonte * 

La Mofca . 

L’ Uccello di Paradifo * 
Il Triangolo Auftrale* 
L’ Indiano * 



L’ invenzione dei cannocchiali contribuì ancora 
molto a ingrolfare. il catalogo delle ftelle , e a 
formare nuove coftellazioni anche nella parte fet- 
tentrionale del Cielo; di modo che nel principio 
di quel fecolo ilFlamfteed, Aftronomo Inglefe* 
avea ridotto a 3000.il numero di quelle j i cui 
lìti s’ erano determinati; ed ancora è flato molto 
accrefciuto dall’ efatto , e infatigabile Abate della 
Caille* cui ci rapì una morte immatura con gran 
danno delle fcienze , e con difpiacer fommo di 
tutte le perfone onefte , che l’hanno conofciuto * 
Nel comihciamento poi di quefto fecolo un cer- 
to Tedefco Giovanni Bayer fece una cofa inge- 
gnofa , ed utile a coloro , c hanno bifogno di co- 
nofcere pienamente il Cielo ftellato . Pubblicò del- 
le carte celefti , ove le ftelle di ciafcuna coftella- 
zione fi trovano fegnate con lettere greche , o 
latine; talmente che, per efempio, in luogo di 
quella peri frali : la fieli a della feconda grandezza , 
eh' è all' efiremità dell ’ Orfa maggiore , fi dice le tri- 
plicemente : la flella n dell ’ Orfa maggiore ec. 
Quantunque il numero delle ftelle cognite Cu 

Così 
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Sperimentale. 19 

tosi grande, che damo dati costretti a prendere 
tutte le mifure , c’ ho accennate , per mettervi 
dell’ ordine , e riconolcerle ; con tutto quello però 
fe confideriamo * che non fi può mai vedere ad 
un tratto , fe non la metà del Cielo ; e che fra 
tutte quelle polle sii i cataloghi ve n’ ha mol- 
te , le quali folamente fi dillinguono coll’ ajuto 
de* Telefcopj , faremo sforzati ad accordare, che 
nella più bella notte , e col più difcoperto Cielo 
la più acuta villa non ne può contare 1230, La 
qual cofafembra incredibile, mentre in fimil ca- 
fo non v’ è alcuno , il quale non s’ immagini di 
vederne milione. Una tale illufione , o falfa ap- 
parenza deriva probabilmente da quello , che quei 
lumi vivi e fcintillanti fanno delle impreflìoni 
troppo frequenti, e, per cosi dire , troppo fer- 
rate in fondo dell’ occhio , per far nafcere dell’ 
idee dillinte . Onde elageriamo il numero degli 
obbietti, quando difperiamo di poterli contare. 

Ho già detto, che non tutte le ftelle ci appa- 
rirono d’ uguale grandezza . Cotelta differenza 
può nafcere dai loro differenti gradi di lontanan- 
za ; e veramente quella èia ragion più natura- 
le , che dar fi poffa : ma egli è poffibile altresì , 
che di fatto fieno di grandezza differente, oche: 
le une fieno di natura da fcintillare piucchè 1 ‘ 
altre. Chi fa neppure, fe quegli allri, invece 
d’ effere globi , non abbiano una figura piatta 
cou un moto affai lento di rotazione , che ci rap- 
prefenti alcuni fotto un maggiore, e alcuni fot- 
to un minore afpetto? E farebbero degli Itimoli 
al crederlo , fapendo , che certuni di loro per 
qualche tempo fono fpariti, e certi altri hanno» 
variato nella loro apparente grandezza. 

Comunque fia, gliÀffronomi dilìribuifcono in 

B 2 fei 
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fei claflì tutte le delle, che fi poffono ravviare 
colla Semplice vifta ; e ne formano due , o tre 
di quell’ altre, le quali (blamente fi vedono co’ 
telefcopj . E a mifura che fi perfezioneranno co- 
sedi' fi romenti , maggiormente s’ han da vedera 
crefcere quefte ultime dadi . - 
< Le delle della prima grandezza non fono già 
in gran numero, e quafi tutte fi diftinguono con 
nomi particolari: Sirio y . Attuto , Aldcbaram , la 
Spiga della forgine , Procione o picciol Cane , 
Redolo , Autori , o cuor dello Scorpione , la Lira , 
fomahant .ec. . . • - 

• Se crediamo ai noftri fenfi , i Pianeti ci fem- 
brauo tanto lontani, come le delle , e i confon- 
diamo con effe , qualora non c’ è dato infegna- 
to a didinguerle .. Quindi per non ingannarci bi- 
fogna offervare , che /fina della fiammeggia per 
vibrazione, il che fi-chiama moto di fcintilla- 
mento ; laddove il lume d’ un Pianeta è più uni- 
forme , e più tranquillo j e fe il telescopio fpoglia 
Lunare l’altro dei raggi, che li circondano , 
fa però veder maggiore il Pianeta , e minor la 
della, di quel che appaja alla Semplice vifta . 

, Oltre le delle, delle quali ho parlato , fi ve- 
dono ancora in Cielo ( e in una lontananza al- 
inea' tanto grande, quanto quella, che fi attri- 
buisce. alle medefime ) fi vedono , diffi , certe 
piccole macchie biancadre , che fi chiamano 
Stelle nebubfe , ed una fafcia, o Specie di cintu- 
ra d’ un colore lattiginofo, la quale perciò fi no- 
mitttìdawr lattea . Gli Adronomi afpettano an- 
cora di Saper, giudamente ciocché cagioni cotede 
apparenze i iiGalileo ha detto dell’ultima, che 
quello Spazio , in cui ella fi facea vedere , era 
•riempiuto d’ una infinità di picciolc delle , i«ui 
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lumi fi confondono ; e molti Aftronomi fieguo- 
no ancora quella opinione , eh’ è affai ptobabile . 

Vegliamo il Cielo delle (Ielle fifle fare in 24. 
ore una rivoluzione intiera attorno di noi , da 
Oriente in Occidente ; con tutto quefto però dob- 
biamo crederlo immobile . Imperciocché i moti , 
che vi notiamo , non fono , che apparenze , le 
quali rilultano dalla terra fopra il fuo alfe , e dal- 
la fua annua rivoluzione attorno del Sole , di cui 
parleremo in progreffo , e fpezialmente nella fe- 
conda Sezione . Per efempio : un uomo pofto in 
una barca, nel mezzo d’ uno (lagno d’acqua , fi 
potrebbe figurare, che la riva, e tutti gli obbie- 
ti , che lo cingono , girino da finiftra a delira 
attorno di lui, fe giraffe la fua barca dalla par- 
te contraria. Apenfarvero, non è reale di più la 
diurna r ivoluzione del Cielo (Iellato , che quella 
della riva: la noftra barca è quella , che gira; e 
il luogo, che abitiamo fulla terra, e che feco- 
lui ci trafporta circolarmente da Occidente in 
Oriente , ci fa apparire con ordine tutto ciò , 
che vi ha di vifibile in quefto femicircolo dei Cieli . 

Il*Sole è un globo immenfo, della cui natura 
non abbiamo niuna precifa , nè certa cognizio- 
ne • Egli è il fonte principale del calore , che 
anima il noftro mondo, e della luce, che lo il- 
lumina. Dal che giudichiamo , che pofla edere' 
un ammalfo di materie accefefino dalla creazio- 
ne ; e che'arda, apparentemente lenza diffiparfi , 
ed ofeurarfi, poiché la fua atti vità , eiKuofplen- 
dore fono inalterabili: ben differente dagli altri 
fuochi, i quali non durano, fe non per foftitu- 
zione di nuovi alimenti, e la cui vampa s’ offu- 
fca quafi fempre dal carbone, e dai neri vapo- 
ri , eh’ efiì producono . 

B 5 
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* L’ azione d’ un tal adiro , il più bello , il più 
Utile , il più neceffario di tutti quelli , di cui fpe- 
rimentiamo le influenze) fi diffonde attorno di 
lui a immenfe diftanze ; di maniera eh’ egli è il 
centro d’ una sfera d’ attività , che fi può cónfi- 
derare , come formata da una infinità di raggi 
divergenti da tutti i punti della fua fuperficie. 
Quindi ) fia che il Soie illumini , Ila che ribal- 
di ) la fua azione fovra i corpi , che la ricevo- 
no , è tanto maggiore , quanto più effì gli fono 
dappreffo ; e rifpetto alla proporzione , ella è in 
ragione inverfa dei quadrato della diftanza , ficr 
come 1* abbiam fatto vedere in trattando dell’ 
Ottica (Tom. v. p. 43.) 

Cotefto aftro centrale ha la figura d’ un globo f 
Se apparifee a’ noftri occhi, come un difeo circo- 
lare , egli è per quello, perchè in una tal lon- 
tananza niente ci fa difeernere, che le parti del 
mezzo fono più avanzate verfo di noi , che quel- 
le dell’ eftremità j e perchè le linee femicircolari , 
che formano la fua conveffìtà anteriore , s’impri- 
mono nel fondo de’ noftri occhi , come linee ret- 
te . Vedete ciò, che ho detto di fimili apjferen- 
ze Tom. v. p. 128. e fegg. La ftelfa fpiegazio- 
ne dee fervire per la Luna piena, e per gli al- 
tri Pianeti , che fi guardano con un telefcopio . 

Il Sole è d’ un’ immenfa grandezza , uguaglian- 
do il fuo diametro , fecondo le più recenti , e le 
più efatte ©ffervazioni , più di 90. volte quello 
della terra, che fi ftima effere di 3000. leghe, 
Effendo le folidità dei corpi sferici tra sè , come 
i cubi dei loro diametri , ne fiegue, che quella 
del Sole fia circa 729000. volte maggiore di quel- 
la del globo terreftre . 

Non è già- collante l’apparente grandezza del 
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difco Colare ; poiché variar fi vede , come quel- 
la della Luna, amifura che quegli àftri dopo il 
levare s’innalzano full’ orizzonte , o quando le 
ne approflìmano per tramontarci della qual cofa ho 
accennato le ragioni altrove ( Tom. v. p. S5. ) • Ma 
cotefta (leda grandezza varia parimente, perchè 
quegli altri fono, ora più, ora meno lantani dalla 
terra; il che fa, che da un tempo all’altro fono 
maggiori, e minori gli angoli, Cotto cui li ve- 
diamo . Spiegherò ciò più particolarmente , quan- 
do-fi avrà a parlare dei moti della terra. 

Benché nulla vi fia ne’ Cieli da paragonai , 
in quanto allume, allo Splendore del Sole ; nul- 
ladimeno quello non è sì puro , che di tempo in. 
tempo non fi oftervino in quell aftro alcune mac- 
chie. Il Galilei (altri dicono il P. Scheine Ge- 
fuita) fece una tale feoperta già cenci nquant 
anni circa; e l’immaginazione de’ tifici s’ affa- 
ticò ben torto per indovinar là cagione dei fo- 
praccennati fenomeni ; ma nuli altro ne riful- 
tò, che conghietture appena verifimili , e che 
neppur meritano d’ effer qui riferite . 

Gii Aftronomi s’ appigliarono a una miglior 
rifoluzione . L’ offervare , che quelle macchie , fin- 
ché durano ( imperciocché non continuano già 
fempre ) trapadano dall’eftremità orientale del So- 
le verfo 1’ altra eftremità occidentale , e allora fpa- 
rifeono , e dopo un certo intervallo di tempo com- 
pariscono di nuovo per ricominciare la medefima 
carriera, fece loro penfar a principio , che potef* 
fero effere corpi opachi , o certi Pianeti , che , 
come gli altri, faceffero delle rivoluzioni, e af- 
fai predo del Sole . Ma tali fofpefti fi diffiparono , 
mercecchè fi notò primieramente, che la (leda 
macchia apparifee fempre minore verfo i lati dell 
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aftro, che quando fi trova più avanzata verfor il 
mezzo. In ftcondo luogo, il tempo , eh’ ella met- 
te al ritorno, è quafi appuntino eguale alla du- 
rata della Tua apparizione. Quindi fi co neh iufe , 
e con ragione, che le macchie del Sole fieno pia- 
ne , e non isferiche, e fieno unite alla fletta fu- 
perficie del ^ aftro ; poiché fe fodero globi disgiun- 
ti , come Mercurio, o Venere, dalla noftra ter- 
ra fuppofta nel punto T ( Fig. 7. ) fi vedrebbero 
Tempre fiotto lo fletto angolo ; o fia che corrifipon- 
deffero al mezzo del globo fidare S, o fia che 
giraflero verfo l’eftremità; e la parte AB della 
loro rivoluzione , durante la quale fi vedrebbero 
pattare fopra il Sole , farebbe più corta dell’ altra 
BCA, durante la quale fi perdono di vifta . E da 
tali ottervazioni , e da qùefti ragionamenti fi ap- 
prefe , che il Sole creduto immobile nel centro 
dell’ univerfo j gira fopra feftetto entro lofipazio 
di 25. giorni e thezzo . 

Quell’ immenfa tftenfione, della quale il Sole 
occupa il centro , e che termina al Cielo delle 
ftelle fitte , è ripiena d’ un fluido fiottiliflìmo , atto 
a trafraettere 1’ azione dei corpi luminofi , ficco- 
me 1’ ho detto parlando della propagazion della 
luce in principio della Lezione X V. Ondeggiano 
in quell’ eterea materia variatamente dittanti dal 
Sole gli altri afti-i, che fi dicono Pianeti , e che 
non fono vifibili, fe non pel lume , che ricevo- 
no, e che riflettono verfo di noi. Siccome co- * 
tetti corpi, a motivo della loro figura sferica non 
pottono mai ricevere la luce dal Sole , fic non 
fulla metà della loro fuperficie , quindi li perdia- 
mo di vitta , osjni qual volta la parte illuminata 
non è rivolta verfo dì noi, in tutto,oppure in parte . 

I Pianeti cogniti fi dividono in due claffl . 

Quei 
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Quei della prima dalle fi nominano Pianeti primi- 
tivi, 0 principali : fono in numero di Tei; cioè, Mer- 
curi* , Ventre , la Terra , Marte , Giove , e Saturno . 

Quei della feconda clalfe s’ appellano Pianeti Je- 
condarj , Satelliti , 0 Lime: fe ne contano dieci; 
cioè, uno, che appartiene alla terra, echefpe- 
zialmente ha il nome di Luna ; quattro, che ac- 
compagnano Giove; e cinque attorno di Satur- 
no . 1 nove ultimi non fi dillinguono , che pel loro 
pollo; talché il più vicino al primitivo Pianeta , 
fi chiama primo Satellite ; e gli altri s’ appellano 
fecondo, terzo , quarto ec. fecondo i loro gradi 
d’ allontanamento . 

Saturno, oltre i fuoi cinque Satelliti , è anche 
attorniato da una fpecie d’ anello , che la maggior 
parte degli Aftronomi s' immagina formato da un 
ammalio di materia opaca della natura dei Piane- 
ti . Vedete GH ( Fig. 6 .). 

Tutti i Pianeti , sì del primo , sì del fecondo or- 
bine differiscono tra loro in groflezza . Mercurio 
è;il più piccolo dei Pianeti primitivi : egli èia 
confronto colla terra apprelfo a poco , come 64. 
a 1000; e Giove, che in grolfezza fupera tutti , 
fi giudica 2000. volte più groffo della terra ( a ) . 

Ho detto poco fa, che i Pianeti erano indif- 
ferenti diftanze dal-Sole . Quello, che più glifi 
avvicina, è Mercurio; gli altri ne fono più lon- 
tani con quell’ordine: Venere, la Terra colla 

Lu- 

( a ) Quando fi parla della grolfezza d’ un a- 
firo, ciò s' intende della fua folidità , la quale è, 
come il cubo del diametro ; laddove fi giudica dal, 
• diametro, fe fi fratti della grandezza . Nel cafo 
prefente bifogna dire, che i diametri di Giove, 
della Terra , e di Mercurio fono tra loro , co- 
me i numeri, 1 37, 1084. 
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JLuna , Marte, Giove co’ Tuoi Satelliti , e Satur- 
no coi Tuoi , e col Tuo anello . £ quindi nafce la 
diftribuzione , che fi fa di loro , rifpetto alla terra , 
in Pianeri fuperiori , e in Pianeti inferiori . Il 
primo nome fi dà a Saturno r ~ a Giove , e a Mar- 
te 5 e il fecondo a Venere, e a Mercurio. 

V’ è apparenza, che tutti cotefii globi là entro 
allo fpazio de’ Cieli abbiano prefo il luogo, che 
conveniva alle loro forze rifultanti dalla loro mo- 
le ; e fe pare , che alcuni deroghino a quella re- 
gola ( poiché Giove in groffezza fupera Saturno , 
e Marte è più picciolo della Terra) fi può di- 
re, che elfendo d’ una materia più , o rata com- 
patta , o Uretra infieme , le loro mafie non cor- 
rifpondono fempre alla loro eftenfione. 

Cotefta difpofizione però non è fiata prodot- 
ta dalle fole mafie ; ma quelle fono fiate aiuta- 
te dal moto di circolazione , che i fei Pianeti 
primitivi fanno attorno del Sofe, e i dieci al? 
tri attorno dei loro Pianeti principali . >' 

Ciafcun Pianeta duuque del primo ordine gira 
attorno dell’afiro centrale in uno fpazio di tera? 
po, eh’ è fempre lo Hello ; e s’ egli ha uno, o 
più Satelliti , effi. fanno il medefimo moto attor- 
no di lui in tempi regolari, e proporzionati ai 
loro gradi d’ allontanamento ; il che lì chiama 
rivoluzione periodica . La curva in sé rientrante , 
la quale ne rifulterebbe sù in Cielo, fe 1’ alito 
vi lafciafie tracce del fuo fentiero , e che gli 
Afironomi concepirono >. ed efprimono , come 
fufiìfiente , cotefta curva , dilli , è ciò , che fi ap- 
pella orbita ... 

Sù quello piede , bifogna immaginarli , che uno 
Spettatore pollo nel centro dell’ univerfo vedrebbe 
ciafcuno dei fei Pianeti principali avanzarfi con 

un 
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moto quafi uniforme da dritta a finiftra , e 
corrilpondere fucceifivamente a quelle dodici co- 
filiazioni , le quali, come detto abbiamo, for- 
mano il Zodiaco . Imperciocché primieramente 
tutti fieguono l’ordine di cotefti fegni da Occi- 
dente in Oriente ; e in fecondo luogo le loro 
orbite terminano dei piani , che paffano per lo 
centro del Sole , e le cui circonferenze non fi 
fcoftano dall’ eclittica al di là di 8. gradi , o 
fotto abballandoli , o elevandoli di fopra . 

Non farebbe però lo ftelfo dei Satelliti ; poi? 
chè 1’ offervazione non avendo occhio fufficiente- 
mente elevato al di fopra dei piani delle loro or- 
bite, fi vedrebbe fcorrere , come in linea retta, 
talora da Oriente in Occidente, e palTando davan- 
ti al Pianeta, a cui appartengono; e poi da Oc- 
cidente in Oriente, e paflando per di dietro (a). 

Tali periodiche rivoluzioni fi compiono in 
ifpazj di tempo, che molto diflérifcono gli uni 
dagli altri. Mercurio impiega circa tre meli per 
la lua ; Venere ne mette un po’ più di fei ; la 
durata di quelja della Terra è ciò , che noi 
chiamiamo Anno ; Marte fini fce la fua rivolu- 
zione in due anni ; Giove in dodici , e Satur- 
no in trenta ( b ) . 

Fra i dieci Pianeti fecondar; non v’ha , che 
la nofira Luna , la quale fia cognita in ogni 
tempo; perchè in quanto alla fcoperta dei nove 
altri, la dobbiamo aU’Aftronomia moderna, e 



. . . ' all> 
(/r) Vedere la ragione ditali apparenze Tom. 

V. p. 128. e feg. 

(£) Efprimo tutto quello in numeri rotondi 
per ifchivare le frazioni , di cui la maggior par- 
te de’ miei Lettori può far di meno , mentre 
avrebbero della pena a tenertele in mente. 
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all' invenzione de’ cannocchiali . Il fole Galilei* 
profittandogli il primo di quelli ftromenti , ha 
fatto conofcere i 4. di Giove . Quei di Saturno 
più difficili da offervarfi, fono itati veduti fuc- 
ceffivamente da diverlr Aftronomi 

La rivoluzione della Luna attorno del globo 
terreftre fi compie in 27. giorni, e un terzo ap- 
pretto a poco ; ed è ciò che fi denomina mefe 
lungre . Da quello moto combinato con quei del- 
la terra rifultano molte cofe affai notabili , del- 
le quali farò menzione in progretto : qui mi 
contenterò d’ otfervare , che tutte le lune , o fa- 
telliti , cambiano faft ( a ) continuamente , ri- 
fpetto agli altri Pianeti; poiché talora più, ta- 
lora meno direttamente fi prefentano ai medefimi 
i loro, illuminati emisferi ; laddove fe fi riguar- 
dattero dal luogo , ov’ è il centro del Sole , fi 
feorgerebbero fempre pieni : la qual cofa è faci- 
liffima a comprenderli , quando fi gettino gli oc- 
chi su tutte le parti bianche dei piccioli globi , che 
li rapprefentano hel nollro planetario artificiale • 

I Satelliti , e fpecialmente quei di Giove fono 
{lati d’ un granfoccorfo a perfezionare la Geogra- 
fia. Siccome le rivoluzioni di cotefti piccoli altri 
fi compiono in poco tempo ( mentre il prittcipal 
fatelìite di Giove fa la fua in 42. ore, e mezzo 
in circa ) , eglino frequentiffimamente s’ eclittano , 
e attai prettamente , pattando dietro ai loro primi- 
tivi Pianeti . Le immerfioni ,ed emerlìoni fono in 
Cielo altrettanti fegni, cui gli Ottervatori poftifi in 

dif- 

(a) Si chiamano Fgfì le differenti figure , lot- 
to cui veggiamo un Pianeta a mifura che ci di- 
moftra più, omeno della fua parte illuminata; 
come Luna nuova , primo , e ultimo quarto, 
Luna piena ee. ‘ 
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differenti luoghi Culla terra poffono confiderare nel- 
lo fteffo j iiz n te ; e quindi fi conchiude ladiftanza 
dei fiti in longitudine dalla differenza dell’ ore, 
nelle quali è flato veduro il medsfimo fenomeno . 

Supponiamo , per efempia , che il circolo ABC 
(-Fig- B. ) fia l’ Équator terreftre , e che due Of- 
fervatori , 1 ’ uno pofto in A , l’ altro in B , veda- 
no il fatellite Pnell’iftante, che comincia a na- 
fconderfi dietro il Pianeta 2 /,. Se allora fono un- 
dici ore fui pendolo del primo , e due ore sù quel 
del fecondo , la differenza del tijmpo farà di tre 
ore ; poiché ficcome il Sole colla fua apparente 
rivoluzione trafcorre in 24. ore i 560. gradi di 
longitudine, che dividono l’Equator della terra 
in parti eguali , le tre nominate ore corrifpondo- 
no a 45. di cotefli gradi ; e dimoflrano, che i 
due fiti, ne’ quali egli è flato offervato , fono al- 
trettanto difcofti in longitudine l’un dall’altro. 

Le differenti diftanze dei fei primitivi Pianeti 
dal Sole , e quelle dei fatelliti rifpetto ai loro 
Pianeti principali , non fono già in proporzione 
colf ordine , che tengono; cioè a dire , per efém- 
pio , che Giove , il qual è il 5. Pianeta , nell’ 
allontanai dal Sole non folamente fi ritrova cin- 
que volte più difcofto, che Mercurio; ma di più 
affai ; ficcome fi può fcorgere dalla Fig. 7. Lo 
fleffo avviene de’ fuoi fatelliti, e di quei di Sa- 
turno ; anzi neppur veruna di tali diftanze dura 
collante nel tempo d’ una intiera rivoluzione. Il 
Pianeta fi trova ora più preflo , ora più lungi 
dall’ altro , attorno al quale fi muove ; il che 
fpiegherò in progreffo più partitamente . Ma tra 
i due eftremi v’è un punto , che fi chiama la 
dijianza media , e di cui ora fi tratta . 

Il Keplero ha fatto in ciò una difcoperta della 

mag- 
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maggior importanza; poiché trovò, che i cubi 
di cotefte difianze fono tra loro, come i quadra- 
ti de’ tempi periodici ; in maniera che quando fi 
fappia , quanto tempo impiegano due Pianeti a 
fare le loro rivoluzioni > fi fa fubito altresì per 
queft’ analogia , quali fieno le loro diftanze ri (pet- 
to al Sole . Quella fleffa regola (labilità a princi- 
pio pei foli Pianeti primitivi , è fiata dipoi appli- 
cata conegual fuccelfo aque’del fecondo ordine i 
Un Pianeta non fi muove già fempre colla ftef- 
fa velocità in tytte le parti della fua orbita : più 
rapido è il fuo moto, quando ritrovali più dap- 
pretfo all’afiro, attorno cui gira ; e pel contra- 
rio fi nota , che rallenta la fua carriera , a mi- 
fura che maggiormente fe ne allontana ; ma con 
tutte quelle ineguaglianze fufiìfie fempre una co-* 
fiante proporzione tra i tempi , che impiega in 
tralcorrere i differenti archi della fua orbita, e 
le aree triangolari terminate da cotefii archi , e 
da due linee tirate dalle loro eftremità all’ altro 
Centrale ; cioè a dire , che i tempi confumati dal 
Pianeta in ifcorrere fuccefiivamente i due archi 
BD, e DE per efempio ( Fig. 9. ) , fono tra lo- 
to , come le aree dei due triangoli mifiilinei 
BSDj e DSE . Quella è una feconda regola 
alìronomica , della guai pure fi ha l’ obbligazio- 
ne al Keplero, e cn è fiata d’ un grand’ufo.- 
Oltre la rivoluzione , che fa ciafcun Pianeta del 
primo, o del fecondo ordine attorno del fuoaftro 
centrale, è da prefumere, che tutti abbiano an- 
cora un moto di rotazione attorno dei loro affi ; 
il che cagiona , ch’abbiano , ficcome la terra, 
tutte le parti delle loro fuperficie efpofte fucceflì- 
vamente all’azione del Sole , avendo perla mag- 
gior parie delle macchie < le quali hanno fommi- 

ni- 
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mitrato il mezzo d’ offervare coteflo moto , e de- 
terminarne la durata. Quindi ficcome il.'noftro 
giorno è di 24. ore , quel di Venere è di 25. 
quel di Marte, di 24. e due terzi ; quel di Gio- 
ve, di io. o circa: Mercurio poi, perchè vici- 
niftimo al Sole, è moltiflìmo illuminato ; e Sa- 
turno, a motivo della Tua gran lontananza , lo 
è si poco; cho le loro macchie, fe ne hanno, 
sfuggono alla villa degli Olfervatori , oppur non fi 
inoltrano baftantemente per metterli in illato di 
verificare il loro moto di rotazione : fidamente 
per analogia fi può conchiudere, che uno ne ab- 
biano . 

Quello della nollra Luna è affai lento in pa- 
ragon di quelli , de’ quali ho fatto menzione . El- 
la noi compie , che in 27. giorni , e circa 7. e 
ficcome impiega precifamente il detto tempo per 
girare attorno della terra , cosi da tal conformità 
avviene , che fempre vegliamo la lleffa parte del- 
la fua fuperficie ; il che farò conofcere più par- 
ticolarmente in un altro luogo ; fi olTerva folo 
dalle fue macchie ; eh' ella fa una fpecie di bar- 
collamento; cui gli Agronomi hanno chiamato 
librazione i 

Poiché ciafcuoPianeta ha il fuo particolar cor- 
to; e gli uni mettono più tempo, che gli altri 
in fare le loro rivoluzioni , fi dè? comprendete ; 
che tutti cotefti altri cambino continuamente i 
refpettivi firi ; tal che alcuni , che fi trovano oggi 
fulla fleffa linea col Sole, faranno tutt’ altra fi- 
gura con lui in un altro tempo; ed .altri, che 
corrifpondono infieme con tuia (leffa coftellazione 
in Cielo, ne avranno dipoi tre y ó quattro fra 
loro: le quali differenti pofizioni de’ Pianetti fi 
chiamano affetti , e difiinguonfi con nomi prò-» 

pfj 
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prj . Renderò fenfibile la cofa con un efempio, 
i , . Seconda Operazione. 

Levate il pezzo A ; prendete nel forzieretto 
il pezzo fegnato B, e l’altro notato C rappre- 
sentati nella Fig. io, e didimi, colle medefime 
lettere . Aggiudate il fudo del primo nel can- 
noncino ederiore 5 , eh’ è nel centro della pia- 
lira turchina ; e quel del fecondo nel cannoncino 
interiore 2 , avendo la mira , che i due piccioli 
globi, l’uno de’ quali rapprefenta la Terra , e 
V altro il Pianeta’Mi Marte lì trovino fur una ftef- 
fa linea tra il circolo dell’Eclittica, e il circolo 
della maggior piailra , ove porrete un globo do- 
rato, eh’ è nel forzieretto, e c’ha da rapprefen- 
tare il Sole. Fate girare i due cannoncini, 2, e 
5. colla cavicchia, (ìccome ho detto alla pag. 9. 

Allora potete offervare , 1 , che il picciol glo- 
bo , che rapprefenta la Terra , gira una volta 
piò predo, che l’altro, il quale tiene il luogo 
di Marte , facendo due rivoluzioni contro una 
del medefimo . » . • 

2. Che in ciafcuna rivoluzione intiera della 
Terra cotefti due corpi cambiano continuamen- 
te il refpettivo Sito, corrifpondendo tutti e due 
/alcuna volta allo , deffo punto del Zodiaco, e più 
fovente a diverfi punti * più,, .0 meno lontani 
gli uni dagli altri . • - • 

Applicazioni. 

Egli è facile a comprenderli da quedo efempio , 
che fe idedamente fi facevano muovere infime 
tutti i globi , che rapprefentano i primitivi Pia- 
neti , olfervando folamente , che ciafcuno facelfe 
la fua rivoluzione entro lo fpazio di tempo , che 
gli conviene, fi farebbero veduti cambiare afpet- 
to, Siccome 1 ’ ho dimodrato nella Terra , e in 

Mar- 
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Marte . Mercurio avrebbe fatto quattro rivolu- 
zioni, e Venere quali due, avanti che la Terra 
ne aveffe compiuto una ; e terminata da quefta 
la fua, Giove non avrebbe ancora trafcorfo , che 
la duodecima, e Saturno la trentèlima parte del- 
la fua orbita. 1 

Quando due Pianeti corrifpondono allo fteffo 
punto del Zodiaco, cotefto afpetto fi chiama con- 
giunzione , e fi nota con quello fegno cT . 

Quando eglino fono opporti 1 ’ uno all’ altro 
della metà del Zodiaco , ovvero di fei fegni , 
ciò fi chiama oppofizione , e s’efprime ordinaria- 
mente con quefta nota °°. 

E allorché corrifpondono a differenti punti del 
Zodiaco, che comprendano tra loro 2, 3, 4 fe- 
gni ec. fi fa conofcere il loro afpetto colla paro- 
la oppofizione , ovvero colla nota cr°, aggiungen- 
do il numero de’ fegni, oppur de gradi di lon- 
gitudine del Zodiaco interporti tra i due luoghi 
del Gielo, ai quali hanno correlazione . Si di- 
ce, per efempio, Giove, e Marte fono in op- 
posizione di 2 ,* di 3 , di 4. fegni ec. 

Se per offervare i Pianeti alcuno folfe colloca- 
to nel centro dell’ univerfo , nello fteffo luogo, 
che occupa il Sole, eglino fi vedrebbero fempre , 
comedifchi luminofi, e molto rotondi; percioc- 
ché fi difcoprirebbe tutto 1’ emisfero illuminato da 
ciafcun di loro , ficcome veggiamo la Luna piena . 
Ma fe fi fupponga lo Spettatore porto fulla terra , 
potrà avvenire, che gli emisferi illuminati dal 
Sole non fieno intierament» rivolti verfodilui; 
e allora non fe ne fcorgendo, che una parte , 
vedrà il Pianeta fotto la figura d’ una Luna 
nuova, o d’ un quarto di Luna: e ciò molto ben 
fi diftingue, offervando Venere con un telefco- 
Ton.Vl. C pio; 
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pio ; perciocché cotefto Pianeta è grande a fuffi- 
cienza , e baftantemenre prelfo a noi , onde aver 
fenfibili cotefte differenti fati ; mentre non abbrac* 
dando la terra nella fua rivoluzione» le invola 
totalmente la fua parte illuminata» e foltantoa 
poco a poco la va fcoprendo , a mifura che s’ 
allontana dalla medefima, avanzando nella fua 
orbita . Vedete la Fig. u. 

Lo delta fi vedrebbe , rifpetto a Mercurio » s 
egli folle più groflo » nè sì vicino al Sole . Per- 
tanto tutto ciò, che fi può fcoprire , qualora s’ 
allontana baftantemente da quell’ aftro , onde po- 
ter olfervare la fua figura, condite in quello, eh’ 
egli non è troppo tondo ; il che prova , che al- 
lora non fi vede tutta la fua parte illuminata, 
fapendofi altronde (a), che cotefio Pianeta ap- 
pretta a poco è sferico , come gli altri . 

‘Ho già detto di fopra, che la dittanza di un 
Pianeta primitivo dal Sole , ficcome anche quel- 
la d’ un fatellite dal fuo principal Pianeta , non 
fitrova collante, ma talora minore , talor mag- 
giore nel corta d’ una rivoluzione ftefla : ora è 
tempo di dirne la ragione . Deriva la cola { come 
l’ha penfata il Keplero, e di poi l’hanno ricono- 
feiuta tutti gli Attronomi ) da quello motivo , che 
ciafcun Pianeta, tanto del primo, che del fecon- 
do ordine, fi muove in un’ orbita , che non è un 
circolo eccentrico a cotefto aftro; ma un’elifle 
(£), la quale ha il Sole in uno de’ fuoi fochi . 

Ve- 

( a ) Quando Mercurio fi trova direttamente tra 
il Sole, e la Terra ( il che rade volte fuccede ) 
apparifee allora , come una macchia nera , e ton- 
da; eciòfaconofcere, eh’ è un corpo sferico . 

( b ) Bifogna leggere ciò, che ho detto dell’ E- 
lilfe, parlando delle forze centrali T.2.p.2 2.$ fegg- 
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Vedete U'F/g. 9. e la fluente operazione del 
planetario .* 

Terza Operazione. 

Levate i due pezzi 6,eC; mettere nel can- 
non graffo 3. quello, eh’ è notato E ; il furto, 
ovvero perno della picciola girella G in un buco 
fegnato colla medefima lettera prelTo al centro 
della piartra turchina; e fate in maniera , che la 
corda continuata abbracci da una parte la pic- 
ciola girella ; e dall’ altra il bariletto F , eh’ è all’ 
ertremità del perno , che porta il Pianeta , come 
vien rapprefentato nella Fig. 1 2. ; e mettete in 
fuo luogo il globo dorato, che dimortra il Sole . 

Se girate la cavicchia, vedrete , che il Pia- 
neta apprelfandofi , e poi allontanandoli dal So- 
le con quantità, o eftenfioni di fimmetria, de- 
scrive una curva , che in fe rientra , la quale 
non è già v un circolo , ma un’ elilfe alquanto 
prolungata ; di cui il globo , che rapprefenta il 
Sole, occupa l’uno de’ fochi. 

A PPLIC AZ IONI. 

Imparerete da quello efempio , che tutte le 
orbite de’ Pianeti fono eliflì un po’ differenti dal 
circolo; e che l’artro, attorno cui ciafcun d’erti 
fa la fua rivoluzione, occupando, non già il cen- 
tro, ma l’uno dei fochi di coterta curva, fen’ 
allontana con uno fpazio alquanto confiderabi- 
Je, e inettamente fe ne avvicina . Eccentricità 
fi chiama la diftanza , che v’ ha tra il centro 
deH’elilfe ( Fig. 9. ) e quello dei fochi, eh’ oc- 
cupa il Sole, o il Pianeta principale. 

Il luogo dell’ orbita A(Fif. 9. ) ove un Pia- 
neta li ritrova il più lungi eh etter porta dal Sole , 
s’appella afelio $ e quello, ov’è più vicino, co- 
me P, fi nomina perielio . I due punti da una 

C 2 par- 






Digitized by Google 



3 6 , Lezioni di Fisica 

parte , e dall 1 altra , qpme EG , che tengono il 
mezzo dei due eftremi , fi dicono dijlanze medie . 

Quindi i Pianeti del fecondo ordine hanno 
cialcuno il lorg afelio, e perielio; il eh’ è pa- 
rimente una confeguenza neceffaria dell’ etter 
elitrica la loro orbita . 

Ma per la fletta ragione , *che i Pianeti del 
primo ordine e s’ allontanano , e s’ avvicinano al 
Sole , quei del fecondo ordine fi trovano in un 
tempo più predò, in un altro tempo più lontani 
dai loro Pianeti principali . Siccome la Terra » 
per efempio* ha il fuo afelio, e il fuo perielio, 
inettamente la Luna ha il fuo apogeo , e il fuo 
perigeo. Si potrebbe dire egualmente d’ un fatel- 
lite di Giove, ch’egli è nel fuo apogiove , onel 
fuo perigioye ec. * > ’ 

I due punti dell’ òrbita A, e P, cui non ol- 
trepaffa il Pianeta , fia nell’ allontanarli , o fia 
nell’ apprettarli all’aftro, che attornia colla fua 
rivoluzione , fi nominano in generale apftdi ; e 
la linea, chele unifee, s' appella linea delle ap/ì- 
di , o il grand' ajje dell' orbita . 

La diftanza è comune ai due termini , cui etta 
fepara ; quindi allorché un Pianeta è nel fuo afe- 
lio, reciprocamente il Sole è da lui più lungi , 
che potfa effere; e parimente egli è più vicino, 
qualora cotefio Pianeta è nel perielio : dunque 
il Sole è nel fuo perigeo, quand’ènel perièlio 
la Terra; e quando quella è nell’afelio, il So- 
le fi ritrova nell’apogeo. 

Noi giudichiamo gli oggetti maggiori , quan- 
do li vediamo più dappretto ; e ci fembrano 
minori , quando li riguardiamo più da lon- 
tano i Ma poiché i Pianeti non lòno fempre 
in eguai diftanza dal Sole , nè dalla Terra , 

s’ha 
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s’ha da penfare, che dall’uno, o dall’altro dei 
fopraccennari luoghi non fi debbano vedere co- 
ftantemente della ftetfa grandezza ; e ciò è a 
noi fenfibile , rifpetto al Sole , e allaJLuna . Per 
la qual ragione gli Agronomi diftinguono con 
diligenza il difco apparente dei detti due lumi- 
nari , relativamente alle circoftanzo , in cui fi 
offervano ; e noi vedremo qui preffo , che ne ri- 
fiatano effetti notabiliffimi nell’ecliflì. 

Supponendoli unOffervatore porto nel Sole per 
efafninare il corfo d’ un Pianeta durante tutto il 
tempo d’ una delle fue rivoluzioni , egli lo vedreb- 
be non andartene d’ un paffo eguale ; cioè a di- 
re, che in tempi eguali vedrebbe non trafcorrer' 
egli archi eguali del Cielo ftellato: primieramen- 
te perchè, come già detto abbiamo , il moto de’ • 
Pianeti fi rallenta, amifura ch’eglino più s’ al- 
lontanano dal loro aftro centrale ; in fecondo luo- 
go perchè defcrivendo eliffi, che hanno il Sole 
in uno de loro fochi, refta ad erti piu cammi- 
no per trafoorrere la parte del Zodiaco ABC, 
che l’altra CD A ( Fig. 13.) 

Ma fe fi vedano dalla Terra , eglino hanno un 
moto , che fembra ancora affai più irregolare ; im- 
perciocché il Pianeta, che fi offerva , talora in 
vece d’ andare fecondo l’ ordine de’ legni ( il che 
fi chiama effer diretto ) fembra andarfene al con- 
trario , e fi dice , eh’ è retrogrado ; talora fi affer- 
merebbe , che foggiorna dirimpetto allo fteffo puu- 
to del Cielo, e gli Aftronomi dicono allora , eh’ 
è Jlazionàrio : finalmente alcune volte fi vede ac- 
celerare la fua.preftezza ; ed altre parimente a di- 
minuirla. Tutte querte irregolarità , che fi appel- 
lo feconde ineguaglianze dei Piarmi , non fono 
già cofe reali ; ma /empiici apparenze . Ciò addi- 
ti 3 vie- 
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viene, perchè la Terra, donde offerviamo , noti 
è (labile ; e perch’ effa non è nei centro della ri- 
voluzione del Pianeta : mettiamolo fotto degli 
occhi . * 

Quarta Operazione. 

Levate i pezzi dell’ operazion precedente ; ri- 
mettete quei della feconda, e il globo dorato nel 
centro ; prendete nei forzieretto un ago grande , 
che ha dueperni; ponete nel fallo di Marte quel- 
lo, che appreffo a poco è Affato a un terzo di 
lontananza dall’ago; e nel furto della Terra quel- 
lo, che termina in un anello , ove l’ago può 
feorrere . Abbiate cura, che i due Pianeti fieno 
in congiunzione dirimpetto a un luogo , qualun- 
que fia , del Zodiaco ; per efempio , dirimpetto 
* al i. grado della Bilancia , ficcome è rapprefen- 
tato nella Fig, 24. Girate dipoi la cavicchia , fin- 
ché la Terra abbia fatto un’ intìera.rivoiuzione . 

Offerverete 1. che quando i due Pianeti fono 
in congiunzione , e in oppofizione , 1’ ago , il 
quale paffa allora pel centro del planerario, ov’ 
è pollo il Sole , dinota nel Zodiaco il fegno , cui 
dirimpetto fi trova allora il Pianeta di Marte . 

2. Che in tutte l’ altre pofizioni , 1’ ellrernità 
dell’ago, che feorre il Zodiaco, è più , o me- 
no avanzata del Pianeta . 

3. Che quando la Terra , e Marte s’ avvici- 
nano alla lor congiunzione , il movimento dell’ 
ago principia ad edere contrario a quel di Marte. 

4. Che quando fi compie la congiunzione , e 
un po’ dopo, il movimento dell’ ago procede raa- 
nifellamente contro l’ordine de’fegni, e in mo- 
do retrogado. 

Applicazioni. 

Se fi confiderà Pago, come il raggio vifuale' 

dell’ 
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dell’ Olfervatore collocato fulla Terra , fi vede tut- 
to ad un tratto, che nelle congiunzioni, e nel- 
le oppofizioni fittamente , il vero luogo, e il luo- 
go apparente del Pianeta otfervato è lo llelfo ; per- 
ciocché in cotefte due circoftanze procede il rag- 
gio vifuale , come fe derivale dal centro dell’ 
univerfo , ove bifognerebbe effere per veder Tem- 
pre 1’ altro nel fuo vero luogo . 

Dopo la congiunzione , lìccome la Terra avan- 
za più pretto del Pianeta di Marte , che qui ci 
ferve d’efempio, il raggio vifuale dell’Olferva- 
tore va a terminare a un punto del zodiaco me- 
no avanzato nell’ordine dei fegni, che quello, 
a cui realmente corrifponde 1’ altro j e la differen- 
za tra il fuo vero luogo , e il fuo luogo appa- 
rente crefce Tempre, fino a che la Terra , ed egli 
fieno in oppofizione di tre fegni, o d’ un quarto 
del Zodiaco ; onde fembra , che dopo la congiun- 
zione fino a quel tempo il moto dei Pianeta 
Tempre più ritardi. 

L’arco poi di differenza tra il vero luogo, e 
il luogo apparente va ognora diminuendo fino all’ 
oppofizione diretta , in cui manra , lìccome fi può 
vedere nel moto dell’ ago • Quindi il Pianeta , che 
avea paruto Tempre piu ritardare , finché la Ter- 
ra , ed egli folfero opporti di tre fegni, dopo di 
ciò fembra , che Tempre manco ritardi fino all’ 
oppofizione di lei fegni . 

Ricominciando allora la Terra una feconda ri- 
voluzione, mentre Marte non è ancora, che al 
mezzo della Tua , fi vede , che il raggio vifuale 
dell’ Olfervatore ( rapprefentato Tempre per via del 
grand’ago) precede il Pianeta ne’ fei altri fegni 
del Zodiaco, e lo fa giudicar piùavanzato di quel 
«he non fia realmente * e quell’ apparenza dopo d’ 

C 4 aver 
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aver durato crefcendo per lo fpaziodi trefegni , 
diminuifce ifleffamente fino ai tre ultimi j di mo- 
do che dopo due intiere rivoluzioni della Terra , 
Marte, ed efla fi ritrovano in congiunzione. 

Ma egli è da notare, e 1’ ago il dimoftra evi-r 
dentemente', che all’ avvicinarli delia congiunzio- 
ne il raggio vifuale dell’ Offervatore diventa re- 
trogrado , quanto avanza il Pianeta offervato i la 
qual cofa per un certo fpazio di tempo lo fa 
Sembrare fiazionario. Allora fubito che il mo- 
to della Terra fupera in preftezza quel di Mar- 
te, e il raggio vifuale ritorna indietro , piucchè 
il Pianeta non cammina avanti , o fecondo l’or- 
dine de’ fegni , ne avviene , che quello fembri 
retrogrado di quella quantità , con cui il primo 
dei due moti forpaffa l’altro. 

Si vede dunque da quella 4 . operazione del 
planetario, in qual maniera fi polfa render ragio- 
ne delle accelerazioni, ritardi, llazioni, retro- 
gradazioni dei Pianeti offérvati qui dalla Terra, 
confiderando , che lo Spettatore continuamente è 
trafportata da un luogo a un altro con una rivo- 
luzione , che fuccede in maggiore , o in minor tem- , 
po di quella del Pianeta , eh’ egli offerva ; il che 
glielo fa fovente vedere, dove non è ; e in fa- 
cendo attenzione , che le apparenze, rifultano 
non fidamente dal proprio moto del Pianeta , 
ma dall’altro combinato con quel della Terra, 
ov’ è collocato 1 ’ Offervatore . 

Tolomeo non fi sbrigava sì facilmente a fpiega- 
re quelle forte d’ irregolarità : era egli coflretto ri- 
correre a fuppofizioni , per verità ingegnofe , ma 
che derogano molto a quella femplicità , che rico- 
nofeiamo in tutte le operazioni della natura , qua- 
lora fiamo tanto felici da riufeir a fvelare i fuoi 
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fecreti . Non farà forfè difcaro 1 ’ imparare , come 
cotefto celebre Agronomo s’ era immaginato , che 
i Pianeti nel cqrfo delle loro rivoluzioni divenil- 
fero accelerativi , ritardanti , ftazionarj , retro- 
gradi ec. Voglio darne una leggiera idea colla 
feguente operazione. 

Quinta Operazione. 

Levati che avrete i pezzi dell’ operazion prece- 
dente , mettete la girella D D nel centro della 
piartra turchina , facendo entrare i due perni nei 
due buchi fegnati colle medefime lettere . Aggiu- 
ftate nel cannoncino efieriore 3. il pezzo F, aven- 
do mira , che la corda continuata s’incrocicchi , e 
da una parte abbracci la girella DD, e. dall’ al- 
tra parte quella , ch’è all’ertremità del furto, che 
porta il Pianeta , come fi può vedere dalla Fi#. 1 5. 
Immaginatevi di più , che la Terra, ol’Olferva- 
tore fia nel centro del Pianeta S , -e che il Pianeta 
fia illuminato. 

Girare la cavicchia per far avanzare il furto , 
che porta il picciolo globo , e vedrete , che nel- 
la fua orbifct deferive una fpecio di curva ( Fig. 
16.) che fi chiama epicicloide , la quale effendo 
prefuppofta , fi può render ragione fino a un 
certo punto di tutte quelle irregolarità , che fi 
oflervano nelle rivoluzioni dei Pianeti. 

Applicazioni. 

Allorché il Pianeta è nella parte fuperiore del-* 
la fua epicicloide , in A perefempio , egli fi muo- 
ve fecondo l’ordine de’ legni del Zodiaco, come 
fe forte unicamente trafportato dal raggio TA. 
Ma venendo ad unirli il moto dell’ epicicloide al 
moto diretto , lo fa avanzare in B , in C, in 
Dee., cioè a dire, piucchè non farebbe, s’ egli 
non averte, che l’ ultimo ditali motij e in que- 
lla 
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fla maniera fi poffono fpiegare le fue accelera- 
zioni . 

Verfo la parte inferiore E, il moto dell’ epi- 
cicloide quali più nulla, aggiugne al inoto diret- 
to; perchè la Tua direzione non è più fecondo 1’ 
ordine de’ fegni, ma quafi paralella al raggio F T 
" dell’orbita; e ciò rende ragione dei ritardi del 
Pianeta. Verfo F, il moto dell’ epicicloide co- 
mincia a farli contrario al moto diretto : a prin- 
cipio l’uno compenfa giuftamente l’ altro ; e per 
quella ragione lo Spettatore collocato in T ve* 
de l’ altro per qualche tempo nello lleflo luogo 
del Cielo, e lo giudica liazionario. — 

Finalmente il moto daF inG divenendo più 
rapido, che il moto diretto, fa più, che com- > 
penfare quell’ altro ; e per 1’ ecceffo dell’ uno fo- 
pra dell’ altro il Pianeta li muove per qualche 
tempo contro F ordine de’ fegni , e diventa re- 
trogrado . ' 

Quella maniera di fpiegare le irregolarità dei 
.Pianeti è in tutto in tutto ingegnofa : fidamente 
è un difcapito, che manchi di quella femplici- 
rà , la quale caraterizza tutto ciò , che opera la na- 
tura; tuttavia ricerca lacofa, che diamo la pre- 
ferenza a quelle ipotefi , che fe ne frollano me- 
no. E per quello conto le fpiegazioni di Tolo- 
meo debbono cederla a quelle del Copernico , le 
quali nell’altro fuppongono , che l’ inllabilità 
dell’Oflervatore , cagionata dal moto della Ter- 
ra attorno del Sole, moto indicato dall’ efempio 
degli altri Pianeti, e a’ nollri giorni conferma- 
to colle più decifi^e prove. 

Dal penfare , che tutti i Pianeti , tanto del 
primo» che del fecondo ordine facciano le loro 
rivoluzioni , gli uni più prello degli altri , non 

fo- 
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folamente fi dee conchiudere , che di continuo 
tra loro cambino afpetto , ficcome 1' abbiamo 
notato difopray ma naturalmente s’affaccia alla 
mente un’altra conseguenza, ed è, che nel tem- 
po delle congiunzioni quel Pianeta , che paffa 
più da vicino al Sole, dee coprire colla fua om- 
bra , ed ecliffare il più lontano ; la qual cofa 
non mancherebbe in farti di (decedere , fe tutte 
forbite fodero in un folo , e fteffo piano, men- 
tre allora i Pianeti in trafcorrendole pafferebbero 
francamente gli uni davanti agli altri, e cagio- 
nerebbero altrettante ecliffì. Ma vi provvide la 
fapienza del Creatore: fra tutte forbite non ve 
n’ ha due, che fieno nello fteffo piano. Imper- 
ciocché tutte fono più, o meno inclinate le une 
all’ altre ; di maniera che qualora due Pianeti 
padano l’uno davanti all’altro, addiviene quali 
fempre , che il più lontano riceva i raggi dal 
Sole, i quali vengono perdi fopra, o perdifot- 
to a quello, che paffa tra quel grand’aftro , e 
il Pianeta medefimo , ficcome qui vedrete in una 
^ maniera evidente, facendo ciò, che fiegue. 

Sesta- Operazione. 

Dopo d’ aver levato tutto ciò , c’ ha fervito 
nell’ operazion precedente , prendete nel forzie- 
retto un circolo di rame , che ha due pilaftri 

H, H , ( Fig. 13.) j collocate i loro perni nei 
buchi notati colle medefime lettere (opra la pia- 
ftra maggiore , e livellate le eftremità del cir- 
colo paralelle all’ eclittica . Aggiuftate il pezzo 

I. nel cannoncino efteriore 3, e rimettete il 
groflo globo dorato nel centro per rapprefenta- 
re il Sole, come nella Figura. 

Se voi girate la cavicchia, finché il fufto col 
picciol globo abbia fatto un intiero giro , offerve- 

rete. 
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rete, che quel capo, il quale è girato Verfo il 
Zodiaco , delcrive precifamente l’eclittica : e che 
il picciol globo T , il qual ivi rappjefenta la 
Terra, trafeorre un’orbita di cotefto rtèflo cir- 
colo . . 

Inclinate di poi il circolo di rame con una 
mediocre quantità nel piano dell’eclittica ( Fi s . 
i8. ) e girate di nuovo la cavicchia. 

Offenderete , che il capo del furto col globo 
P, deferive un circolo, che taglia obbliquamen- 
te quello dell’eclittica in due punti diametral- 
mente opporti; il che fa, che cotefto globo, il 
quale fi debbe ivi prendere per tutt’ altro Pia- 
neta , che la Terra, corrifponda a certi luoghi 
del Zodiaco , talora più in alto , talora più a 
baffo dell’ eclittica . 
r ^ . .Applic azionò . 

. Si può vedere da querta operazione, in qual 
maniera tutti i Pianeti ( eccettuatane la Terra) 
abbiano delle orbite più , o meno inclinate al 
piano dell’ eclittica ; talché ciafcuno di loro du- 
rante la fua rivoluzione s’ abbaffa con una certa 
quantità al di fotto dicotefta linea, per rimon- 
tar dipoi altrettanto al di fopra : dilungamelo 
da una parte , e dall’ altra , che fi chiama lati- 
tudine dei Pianeti ; e più fono differenti le la- 
titudini, allorché i Pianeti partano gli uni da- 
vanti agli altri, e quelli minor rifehio corrono 
d’ ecliffarfi . 

Latitudine fettentrionale fi chiama quella, che 
prende un Pianeta nella parte del Zodiaco , ap- 
partenente all’emisfero boreale; et latitudine me- 
ridionale quella, ch’egli ha nella parte della me- 
defima Zona , dipendente dall’ emisfero auftrale . 
Ora fuccede fpeflo , ch’uno di due Pianeti , i quali 

fieno 
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Ceno in congiunzione , fi trovi al di fopra , un altro 
al difotto dell’ eclittica con una certa latitudine: 
in tal cafo Tono ancora meno foggetti aU’ecliffi. 

Quantunque le orbite fieno diverfamente in- 
. clinate tra loro , e al piano dell’ eclittica , han- 
no però quello di comune , che tagliano cotefta 
linea circolare in due punti diametralmente op- 
porti, che fi chiamano nodi. E ficcome ciafcun 
Pianeta in trafcorrendo la fua orbita fi ritrova 
in un de’ Tuoi nodi, palTaudo dalla parte inferio- 
re del Zodiaco alla parte fuperiore ; e nell’altro, 
' ritornando da quella in quella , il primo s’ap- 
pella nodo afcendente , e nodo difcendente il fecon- 
do , chiacnandofi linea de' nodi quella , che attra- 
verlando l’orbita va a finire dall’uno all’altro . 

Èccettuata la Luna , tutti gli altri Pianeti han- 
no orbite fide j cioè a dire, ciafcuno di tali aftri 
facendo le fue rivoluzioni periodiche taglia Tem- 
pre l’ eclittica negli fteflì punti , tanto nell’afcen- 
dere , che nel difendere ; e le Tue maggiori la- 
titudini, fettentrionale , e meridionale , fono co- 
llantemente negli rtertì luoghi del Zodiaco: ov- 
vero fe cotefti 4. punti fono -fottopofti ad alcu- 
ne variazioni , elleno fono tanto poco confide- 
rabili , che fi potfbno qui traicurare . 

Oltre ai Tei primitivi Pianeti , che girano at- 
torno del Sole , e che noi , per così dire , non 
perdiamo di villa, apparirono in Cielo di quan- 
do in quando altri altri , thè fi credono elfere 
della ftelfa natura dei primi ; ma che fimortrano 
fotto una forma differente , e per poco tempo . 

Cotefti corpi , che fi chiamano Comete , non 
fono già meteore , com’ è (lato creduto a princi- 
pio , e come alcuni Autori l’ hanno dipoi pretefo j 
ma in una maniera incontraftabiie è ftato pro- 
va- 
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vaio, che fono Tempre più elevati, della Luna, 
e per couleguenza molto al di là della noftra 
atmosfera . Eglino divengono a noi vifibili , al- 
lora quando (blamente la parte illuminata della 
loro fuperficie, illuminata dal Sole, è affai prof- 
uma ad effer veduta dalla Terra ; e molti tra 
loro hanno paffato sì preffo a quell’ aftro , che 
(e non foffero (lati e ben compatti , e ben foli- 
di , immancabilmente farebbero flati confumati 
dall’ ecceflìvo calore , c’ hanno dovuto provare . 

La parte più lummofa d’ una cometa è per 
ordinario involta da una fpecie d’atmosfera me- 
no brillante ; onde per diftinguere quelle due 
parti 1’ una dall’ altra , la prima fi chiama il 
nucleo , teda, o corpo \ e la feconda la capiglia- 
tura , donde viene il nome di Cometa ; cioè a 
dire aftro crinito ( a )-. 

Ordinariamente la cometa ftrafcina ancora fic- 
co una coda luminofa , alle volte lunghiflìma , 
Tempre oppofta alSole, e che fi crede effereun 
vapore cagionato dal color di quell’ aftro ; poi- 
ché fi nota , che la detta coda aumenta , e di- 
minuifce, fecondochè la cometa fi trova più, o 
meno preffo di lui . 

Per ifpiegare le rare apparizioni delle comete , 
fi fono immaginati gli Aftronomi , che faceffero 
le loro rivoluzioni in elidi molto allungate . Oc- 
cupando il Sole l’uno de’ loro fochi , come nell* 
orbite dei Pianeti , fi può comprendere dal fol 
vedere la Figura 19 , perqual motivo cotefti aftri 
diano si lungo tempo a comparir di nuovo nel 
noftro fiftema planetario. Imperciocché primie- 
ramente la parte ABC apre loro maggiore ftra- 

da 

(a) Dalla voce Latina Cerna , che lignifica 
capigliatura * 
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da da fare, che Ja picciola porzione , la quale 
riftrigne il Sole più dapprefifo : e in fecondo 
luogo l’analogia degli altri moti celefti c’indu- 
ce a credere, che rallentino il loro corfo allon- 
tanandoli da quell’ altro , lìccome l’accelerano 
a mifura che fe ne avvicinano < 

Non è già lo Hello dell’ orbite delle comete, 
come di quelle dei Pianeti; poiché 1’ orbite di 
quelli non fi fcoftano dall’ eclittica al di là di 
fette in otto gradi » mentre la larghezza del Zo- 
diaco le contien tutte , e balla alla loro latitudi- 
ne maggiore: laddove quelle elifiì , o parabole, 
che defcrivono le comete colle loro periodiche 
rivoluzioni, s’ innoltraqo inverfo parti del Cie- 
lo affai differenti le une dall’ altre, fia nell’emis- 
fero fettentrionale , fia nell’ emisfero meridionale . 

Egli è altresì da notare, che tali aflri diffe- 
rifcono ancora dai Pianeti in ciò, che non cam- 
minano giàfempre, com’eflì, fecondo l’ordine 
de’fegni, cioè da Occidente in Oriente; ma fi 
veggiono fpelfo tenere una llrada tutto oppolla : 
eglino in luogo del moto , diretto , hanno quel- 
lo, che fi chiama retrogrado . 

Aveva Seneca ragione di dire (a) con molti 
Filofofi della più alta antichità, che le comete 
non fono fuochi accidentali e pafleggieri ; ma 
veri aftri egualmente permanenti , che gli altri ; 
e che verrebbe un giorno, in cui il fecreto della 
natura , rifpettoa tali fenomeni, fi farebbe final- 
mente fvelato . Quella predizione s’avverò a’ dì 
noftri . L’ Halley facendo ufo della teoria dei 
Newton , osò il primo di predire per 1’ anno 
J 757* 0 i758*il ritorno della cometa comparfa 
nel 1682 . e i celebri Clairaut, e d’ Alembert con 

piu 

'(a) Quiftioni Naturali I.ib. 7. cap.4. 
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più ficuri metodi , e con più accurate teorie hanno 
annunciato la fteffa cofa con una precifione giu» 
ftificata dall’ avvenimento : quella cometa fu ve- 
duta a Parigi il 21. di Gennajo 1759. 

I detti fuochi dunque , la cui ftraofd inaria for- 
ma , e 1’ apparizione improvvifa faceva nafcere 
poc’anzi il terrore, o la gioja, fecondo le affe- 
zioni , o il capriccio di -coloro, che ftralunaro-- 
no per interpretarli , debbono effere confiderà» 
al prefente da tuiti , come* aftri , il cui corfo è 
foggetto a leggi collanti e* che non influifcono 
sù i noftri affari più di quel che faccia Giove, 
o Saturno. • 

II. SEZIONE. 

In cui fi fanno conofcere più in particolare i moti 
del Sole , della Terra , e della Luna , 
coi Fenomeni , che ne rifultano . 

Q Uefto globo terreftre è la noftra abitazione: 
il Sole, e la Luna fono i due principali lu- 
minari * che diffondono lo fplendore fovra tutti 
quegli oggetti , che c’ importa a conofcere , e che 
vivificano con un dolce calore quanto s’ ha da 
generare , crefcere , e maturarfi per fupplire a’ 
noflri bifogni : il corfo di cotefli due aftri mifura 
i tempi , che dividono la noftra vita , e che re- 
golano le noftre azioni . Tutti quelli titoli , e 
tanti altri, cui farebbe fuperfluo di qui riferire, 
fembra , eh' efigano da noi una particolar atten- 
zione per detti tre corpi ; quindi io vo' ripren- 
dere , e continuare le operazioni del Planetario . 

» Settima Operazione. 

Biibgna far difeendere il fufto della cavicchia 

P« 
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per li buchi , che attraverfano i maggiori cir- 
coli , nel legno d’ Ariete , per occupar il qua- 
drato d’ acciaio , eh’ eccede un poco il piano del 
fecondo dei detti circoli . , 

Prende dipoi nel forzieretto un picciolo glo- 
bo terreftre armato d 1 uri meridiano , e d’ un 
orizzonte di rame) e il cui alle prolungato al 
di là del polo antartico gira liberamente nel mèz- 
zo d’ una fpecie di quadrante , o ofiuolo , dival- 
lo in 24. parti eguali , e lotto il quale è una 
ruota dentata . _ - 

Fate entrar cotefta ruota,, eh’ è bucata nel cen- 
tro, fur un furto d’ acciaio , ch'eccede il piano 
del circolo lunare . 1 -• 

Fate girare la piartra turchina, fino a che il 
globo terrertre corrifponda al : ffHmo grado del • 
Capricorno , « girate il picciolo soriuolo , nel 
cui centro è piantato il fuo affé j di maniera 
che T emisfero auftrale corrifponda acoteftome- 
defimo punto del Zodiaco. 

Abbiate l’ attenzione d’ inclinare altresì il pic- 
ciolo orizzonte, fecondo il grado di latitudine 
d’ un luogo , qualunque fiali 4 per efempio, di 
Parigi . - ? ♦ 

Mettete il globo dorato , che rappreferita il * 
Sole , nel centro del planetario : fatte patfare in 
un buco , che attraverfa diametralmente coterto 
globo, un ago cui troverete nel forzieretto, ave- 
te un puntello marcato K , il cui perno bisogne- 
rà conficcare in un buco legnato colla medefi ma 
lettera fopra la piartra : vedrete la Fig.v. o. la qua- 
le rapprefenta tutti inficine i fopraddetti pezzi , 
effendo difegnata la maggior piartra dal fuo dia- 
metro A A , e le due parti diametralmente op- 
pofte del Zodiaco dalle due linee AB, AD. 

, Tom. VI. D Di . 
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Di piu fa d’ uopo immaginarci , che i circoli 
maggiori) i quali rapprefentano il Zodiaco, o il 
Cielo fteHato, fieao talmente ingranditi, cofic- 
chè la diflanzj , che v’ha tra il. globo terreftre 
T, e il globo dorato S, fia quafi nulla; e che 
fi polfa confidtfrar la Terra , com’eflendo fenfi- 
bilmonte nel centro della macchina * 

Così difpofta ogni cofa, fe fate fare alla Ter^ 
ralla giro intiero (opra il Tuo alfe da Occidente in 
Oriente, potrete oflervare , iiche l’ago, il qua- 
le procede dal globo dorato, e rappresenta un rag- 
gio centrale *del Sole , delinea fopra» il globo ter- 
reftre un cireolo, chiamato il Tropico Cancro ; 
e che il capo dell’ago trafcorre da Oriente in Oc- 
cidente i differenti punti dei* circolo predetto . 

* 2. Che l’ # orittónte taglia obbliquamente co- 

te fio circolo in due parti ineguali , la cui mag- 
giore è al di fopra, e l’altra di fotto * 

3. Che fe fi cambia la pofizione dell’orizzon- 
te, le due parti del circolo delineato dall’ ago 
diflerifcono d’ altrettanta minor grandezza tra 
loro , quanto più gli eftremi dell’ orizzonte s’ 
avvicinano ai pol»deI globo ; di modo che quand’ 
•effi paffano precifamente per cotefti due punti, 
refta divifo in due parti perfettamente egua li il 
circolo , di cui fi tratta * 

# 3* Che fe pel contrario fi approflima 1 ’ oriz- 
zonte all’equatore; di maniera che fia egli con- 
tenuto tra i due tropici del Cancro, e del Ca- 
pricorno il circolo delineato dall’ago fi trova 
intieramente al di fopra . 

ApPLIC AZI ON I < 

La Terra è un corpo sferico, o in circa C a). 

Nè 

(a) Vedete ciocché ho detto della figura del- 
la Terra nella VI. Lezione Tom. ri. pag. 
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Nè Cene può dubitare, qualora fi confideri , che 
le differenti parti della fua fuperficie non rice- 
vono, che fucceffìvamente lofplendor del Sole ; 
imperciocché fe foffe piana, tutti i popoli, che 
l’abitano, vedrebbero cotefto aftro , e gli altri 
tutti nello fteffo tempo ; ficcome una candela ac- 
eefa porta all’ eftremità d’ una tavola, divieti 
tantofto vifibile da una parte all’altra. 

Ciocché ancora provala sfericità d^lla Terra , 
egli è, che camminando da qualunque parte fi 
fia per una pianura la più eguale, perdiamo di 
villa gli oggetti , da’ quali ci allontaniamo , men- 
tre che ne fcopriamo di nuovi andando avanti . 
. Non infitto d 1 avvantaggio fo'pra quella verità; 
perch’ è fufficientemente nota a tutti. Ma egire 
a propofito dinotare, che querta rotondità della 
Terra non ci permette il vedere troppo lungi at- 
torno di noi. Imperciocché quando ci troviamo 
in un campo libero , ci par Tempre d’ effer nel 
centro d’uno fpazio circolare, il cui diametro, 
a giudicarne dai noti oggetti, può avere 12, o 
15. leghe, forfè più, fe i detti oggetti abbiano 
molta altezza, o che noi fiamo porti in un luo- 
go molto elevato; mafopra un mare in calma, 
in una vaftiflìma , e affai ugual pianura egli è 
facile il dimoftrare, che l’occhio porto 6 piedi 
al di fopra del terreno perde di villa gli ògger- 
ti, che fono a rafia terra , allora che fono in una 
dìttanza di 2557 tele; il ch*e non dà tre leghe 
comuni di Francia pel diametro dello l'pazio , 
di cui trattiamo . . • 

La circonferenza del detto circdlo , perpiccio- 
lache fia , fembra però, che tocchi.il Cielo ; e 
la ragione fi è, che lo Spettatore collocato in a 
( Fìg. 21. ) non dirtinguendo la diftanza b b , rap- 

D 2 por-. 
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porta gli oggetti vifibili più lontani a quel pan» 
to , ov<£ termina la capacità della Tua villa fo- 
pra la Terra. . . 

Il piano del medefimo circolo prolungato, o efte- 
fo fino al Cielo (Iellato è ciò , che fi chiama orizzon- 
te : quanto v’ ha di Copra , e a noi vifibile ; quanto 
v’ ha di lotto ,' ci è nafcofto . Se fi avelie l’ occhio 
nel centro della Terra , l’orizzonte rapprefentato 
dal luo diametro H H dividerebbe efattamente la 
sfera in due parti eguali : effendo nella fuperficie, 
come in a , per efempio, egli è facile il vedere, 
che l’ orizzonte rende i’ emisfero fuperiore più pic- 
ciolo , che l’ emis/ero inferiore j ma fe fi confideri , 
mianto picciola fia la Terra in confronto della va-» 
ita eftenfione de’ Cieli , fi concepirà fubito , che il 
femidiametro T a non è, per così dire, che un 
punto in paragone della linea T Lf, e che h h 
non differire da quella (enfibilmente . 

* Non* oftante Siccome quell’ ultimo orizzonte 
H H , fi cui piano palla pel centro della Terra, 
non è foggetto ad alcuna variazione di grandez- 
za, e l’altro per certe circoftanze può lafciarci 
vedere un po’ più , o un po’ meno la volta , o 
femicircolo celefte, hanno giudicato a propofito 
gli Allronomi il dillinguerli , appellando HH 
orizzonte razionale , e hh orizzonte fenfibile . 

Poiché ciafcun diurni è nel centro del fuo oriz- 
zonte , bifogna conchiudere , che tanto fi può com- 
putare , quanti vi ha punti fulla fuperficie della 
Terra ; e che noi cangiamo ad ogni palio , che 
facciamo in qualunque direzione: dunque l’oriz- 
zonte di Parigi non è quel di Lione ; e una parte 
dell' emisfero celefte, che apparifce fopra di quello, 
non fi vede nello ftelfo tempo fopra di quello. 

Gli Aftronomi per certi ufi immaginarono una 

li- 
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linea retta , che paffa perpendicolarmente pel cen- 
tro dell’orizzonte, e che termina nella volta ce- 
lefte , da una parte al punto Z ; e dall’altra al 
punto N; il primo di cotefti due punti s’appel- 
la Zenith , e il fecondo Nadir . Si potrebbero con- 
fiderare , cornei poli dell’orizzonte, cambiando 
al par di lui per ciafcun luogo. 

Confideriamo ora ciocché dee rifultare dalla 
rotazion dellà Terra attorno del fuoafie, rifpet- 
to a querti diverfi orizzonti. Untai moto fup-' 
pone fulla fuperficie del globo terreftre due punti 
diametralmente opporti, sui quali ruota , e che 
lì chiamano Poli . A fine di diftinguerli , quello, 
eh’ è dalla parte del Nord, s’appella Polo artico y 
o boreale , o fettentrionale ; 1’ altro fi dice Polo 
antartico , o aujìrale , o meridionale . Vedete la 
Figura 27. , che rapprefenta i poli della Terra , 
quei dell’orizzonte, e i principali circoli della 
sfera per via dei loro diametri . 

Supponiamo dunque primieramente un Offerva- 
tore collocato fulla Terra in un luogo egualmente 
lontano dai due poli ; a Quinto perefempio, eh’ 
è una delle Città principali dd Perù (Fig.23 ) co- 
tefto uomo trafportato dal moto diurno della Terra 
pa(fain 24ore per tutti i punti d’ un gran circolo , 
che divide il globo in due emisferi eguali . Cotefto 
circolo immaginario , ma come elìdente , perchè d’ 
un grand’ ufo nella Geografia , è quello che fi chia- 
ma 1’ Equator terreflre : qualunque Spettatore collo- 
cato fulla fua circonferenza, gode a vicenda le ap- 
parenze celefti, delle quali vogliamo far menzione . 

Se quegli , che ivi fupponiamo , e trafportato 
in maniera, ch’abbia allafiniftra il polo artico, 
e alla dritta il polo antartico; toftochè è notte , 
egli vede tutte le ftelle intorno intorno allame- 
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tà di quell’ ojizzonte , che gli fi preferita , afcen- 
dere a jjoco a poco con un moto comune fino a 
un certo punto; e difcender dipoifinoall’eftre- 
mità oppofta ,, avendo ciafcuna defcritto in Cielo 
. un femiciroolo per lo fpazio di dodici ore ; e 
dopo uh. eguale ff>azio di tempo vede le mede- 
fune ftelle ricomparire, e fare un tragitto Ami- 
le a quello della notte precedente . 

Vede farfi fenfibilmente la fteffa cofa dal Sole , 
dalla Luna , e dagli altri Pianeti ; ma ficcome co- 
tefti aftri , oltre la comune apparente rivoluzione , 
iiannò un moto, eh’ è particolare a ciafcheduno, 
vi fono delle differenze da offervare a loro ri- 
guardo, delle quali parlerò in progreffo. 

Quantunque il moto del Cielo ftellato non fia, 
che apparente, nondimeno però bifogna immagi- 
narfi, che fi faccia fo vra due punti, che corrifpondo- 
no a quelli, sù i quali ^ globo terreftre realmente fi 
muove. I detti due punti s’appellano i Poli del mon- 
do : eglino fi diftinguono cogli folli nomi, che quei 
della Terrà , e iono tutti j^ue nella circonferenza 
dell’orizzonte , rifpetto agli abitanti dell’equatore. 

Si eftende così il piano dell’ equatore terreftre 
fino al Cielo (iellato, per diftinguere idue emis- 
feri celefti, che corrifpondono a quelli , dei quali 
cotefto medefimo circolò fa la feparazione fulla 
Terra . Chiamafi altresì Linea equinoziale per cer- 
te ragioni , che fi vedranno qui preffo . Ritor- 
niamo al noftro Spettatore Peruviano . 

Pare dunque a lui , che tutte le ftelle deferivano 
femicircoli al di fopra dell’ orizzonte , ed egli dee 
penfare.ch’elieno fanno altrettanto al di fotto; poi- 
ché una tale apparenza rifulta dalla rotazion della 
Terra, ch’è continua , e uniforme ; e la durata della 
loro afonza è uguale a quella della loro appari- 
zione . ' Co- 
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Cotefti circoli fono paralelli tra loro, poiché 
ciascuna (Iella è fitta nella fua pofizione , e il 
moto, che fembra aver una, è comune a tutte . 
Nè v’ha dubbio, che dal paralellismo , o equi- 
diftanza dei detti circoli, i quali non elìdono, 
che in idea , fieno Jdati indotti gli Aftronomi, 
ii Geografi a delineare sii i globi terreftri dall’e- 
quatore fine ai poli tutte quelle linèe circolari, 
che fi chiamano paralelli , o :irco(i di latitudine. Ma 
ciocché diftingue particolarmente il clima, in cui 
fupponiam qui, che fi ottervino i movimenti ce- 
lefti , egli è quello, che tutti gli aftri , i quali 
fi levano per cominciare, ovvero che termina- 
no nel tramontare i femicircoli , di cui -abbia- 
mo difcoTfo , hanno fernpre una direzione per- 
pendicolare all’orizzonte; il che s’ appella ave- 
re la* sfera retta ( Fig. 23. ) . 

Tutte le delle , che fi levarono nello llelfo tem- 
po , fono vedute dai nollro Spettatore arrivare in- 
ficine nel termine di fei ore alla loro maggiore 
altezza . Elleno fono allora diftribuite da un po- 
lo all’ altro in un femicircolo , che fi chiama il 
meridiano; perciocché divide in due parti eguali 
la porzione del circolo, che ciafcun adro , e per 
confeguenza il Sole , par, che deferiva full’ oriz- 
zonte , egualmente che il tempo, cui egli impie- 
ga per illuminarlo . Siccome un tal femicircolo 
comprende tutti i punti della maggior altezza de- 
gli adri , ciafcun ben s’ immagina , che tutti i 
punti del lor maggiore abbaiamento (otto l’oriz- 
zonte formino un altro femicircolo, che fa col 
meridiano un circolo intiero ; l’uno determina il 
Mezzogiorno , e 1’ altro la Mezzanotte , Cotcdo 
ideal circolo , che taglia l’orizzonte ad angoli 
retti , pattando pei poli del Mondo , e per lo 
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Zsnith di ciafcun luogo , tanto fi moltiplica ; 
quante vi fono divifioni nell’equatore; ed è ciò, 
che fi chiamarfuì elobo terreftre, gradi di longi- 
tudine : fi computano da Occidente in Oriente e 
la maggior parte dei Geografi moderni per pri- 
mo meridiano prendono quello , che palla peT 
rifola del Ferro la più occidentale delle Canarie . 

Nella sfera retta , come nella sfera obbliqua, 
della quale parleremo fra poco, il Sole, la Lu- 
na, e gli altri Pianeti nè levano, nè tramonta- 
no fémpre negli fletti punti dell’ orizzonte , fic- 
come le ilei le filfe . Imperciochè le orbite , che 
quegli aftri trafcorrono coi loro propri moti , ra- 
girando ebbliquamente l’equatore, eglino fi ve- 
dono talora al Nord , talora al Sud del medefi- 
mo circolo ; quindi fecondo che fono più , o 
meno avanzati dall’ una parte, o dall’altra , il 
loro levare , e il'ioro tramontare declina dall’ 
equatore a dritta , o a finifira con una quantità 
maggiore, o minore. Tale difcòftamento fi chia- 
ma declinazione , e fi mifura dall’arco del meri- 
diano frappofto tra l’equatore, e il punto, ove 
F aftro taglia il meridiano. 

Ma ciocché v’ ha di più offervabile a tal ri- 
guardo nella sfera retta, egli è, che per qualun- 
que declinazione fettenrrionale , o meridionale 
pofla fare un aftro , la fua prefenza full’ orizzon- 
te è fempre di 12. ore; per confeguenza la du- 
rata del giorno è ivi perpetuamente eguale a 
quella della notte. Di là ne avviene fenza dub- 
bio, che nei climi della Zona torrida , il calo- 
re , che dovrebb’ efTere eccepivo , rifpetto all* 
azion diretta del Sole , non ottante è fopportabi- 
le , mentre la lunghezza delle notti da tempo 
alla Terra, e all’atmosfera di rinfrefcarfi . 

Tra- 
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Trafportiamoora il noftro Oflervatore in qual- 
che luogo della Terra , che Ha fituato tra l’equa- 
tore , e 1’ uno de’ due poli i per efempio , a Pa- 
rigi ; e veggiamo , come il moto diurno del glo- 
bo gli farà vedere il Cielo . 

Bifogna confiderai prima d’ ogni cofa , che 
non effendo il fuo zenith lontano dal polo , fe 
non gradi 41. in circa , il punto fettentrionale del 
fuo orizzonte de’ eifere abbacato di 49. gradi, o 
circa al di fotto del medelimo polo ; poich’ è 
neceflario , che le due diftanze ; quella dal ze- 
nith al polo , e quella dal polo all’ orizzonte , 
uguaglino infieme 90. gradi, eh’ è la quantità, 
onde Tempre il zenith è lontano dall’ orizzonte ; 
e ficcome il piano dell’ equatore taglia 1’ afle 
della Terra ad angoli retti , s’ha da penfare, che 
il detto circolo s’allontani dal zenith , e s’in- 
clini alla parte australe dell’ orizzonte colla ftef- 
la quantità, onde il polo artico è elevato aldi 
fopra della parte oppofta H (Fìg. 21 .). 

Quando l’equatore , e i fuoi parateli i fono in- 
clinati all’ orizzonte , ciò fichiama avere la sfera 
pbbliqua ; e quella obbliquità può crefcere dalla 
sfera retta fino a quella, ove l’orizzonte, e l’e- 
quatore fono in uno ftelfo piano, e che perciò fi 
nomina la sfera paralella ; di maniera che fecon- 
do la poGzion dei luoghi può elevarfi il polo fo- 
pra l’orizzonte da 0 fino a 90. gradi . Ma ritor- 
niamo alla pofizion di Parigi , ov’ è il pol8 eie- 
varo 49. gradi incirca, come ho detto di fopra. 

Lo Spettatore girando infieme colla Terra , paf- 
fa per tutti i punti d’ un circolo più piccolo dell’ 
equator terreftre , inclinato all’orizzonte al par 
di lui, e che taglia il meridiano nel 49. grado di 
latitudine fettentrionale , metten do in fare una tal 
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rivoluzione tanto tempo , come fe folle nell’equa- 
tore, cioè a dire 24. ore . Ecco quel, che v’è 
di reale , e ch’egli nondimeno non diftingue; 
perchè tutto ciò, eh’ è attorno di lui, vien tra- 
fportato con lui con un moto comune, il quale 
non cagiona aleuti cangiamento nella jrefpettiva 
pofizione degli oggetti , che lo circondano tan- 
fo da lungi , quanto fi può eftendere la Tua vifta . 

S’ egli confiderà il Cielo in tempo di notte, vede 
una parte delle ftellc forgere dall’ eftremità orien- 
tale dell’ orizzonte , alzarli fui meridiano , difen- 
dere verfo l’Occidente per tramontare , e ricom- . 
parire la Seguente notte per ricominciare la me* 
deilma rivoluzione. 

Egli pnò ofTervare, 1. Che ciafcuna di tali ri* 
votazioni fi fa in un circolo parafilo all’equa- 
tore; per conseguenza inclinato con quantità li- 
mile con elfo all’orizzonte. 

2. Che gliaftri , i quali appartengono all’ emis- 
fero fettentrionale , deferì vono , dopo il loro leva- 
re fino al tramontar loro , porzioni di circoli mag- 
giori , e Hanno più lungo tempo full’ orizzonte , 
di quello che gli aftri dell’emisfero meridionale* 

3. Che tali differenze vanno crescendo a pro- 
porzione che i detti aftri fono da una parte , e 
dall’altra piu lontani dall’equatore. 

4. Che in latitudini eguali y quei dell’ emisfero 
auftrale reftano tanto tempo fotto l’orizzonte, quan- 
to quei deli’ emisfero boreale pattano al di Sopra . 

3. Che quelle Stelle , le quali corrifpondono a 
una diftanza dall' equatore verfo il Sud , maggiore 
di gradi 41. non compariscono mai full’ orizzon- 
te ; e che quelle, le quali fi Scortano dal predetto 
circolo 41. grado verfo il Nord, fanno lelorqin- 
tiere rivoluzioni fopra l’orizzonte , e giammai 
non tramontano. - In 
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In quanto agli adri , che padano, come ab* 
bìamo detto, da un emisfero all’altro, quali fo- 
no il Sole , la Luna , e gli altri Pianeti , gli 
archi, eh’ elfi defcrivpno fopra l’orizzonte, e il 
tempo , che feorre dal loro levare fino al lor 
tramontare, hanno trasè le fteffe relazioni, che 
quei delle delle , i quali fono nel le delle zone 
del Cielo. Cioè a dire, vprbigrazia, che quan- 
do il Sole ha paffato l’equatore , e eh’ egli è 
nell’emisfero fettentrionale , fe ne da più lun- 
go tempo fopra 1’ orizzonte , che fotto , i gior- 
ni fono più lunghi delle notti , e tanto più lun- 
ghi, quanto quell’ altro è più avanzato nel det- 
to emisfero: tutto al contrario colle deffe pro- 
porzioni, allora quando egli è nell’emisfero au- 
drale; e il fintile è della Luna. 

Vedefi facilmente , che tutto ciò, che v’ ha di 
particolare in queda pofizion della sfera, rifulta 
neceffariamente dal moto diurno e reale della 
Terra, rifpetto all’ obhliquità del fuo alfe di ro- 
tazione ; imperciocché facendo ciafeun luogo del 
globo terreftre una circolar rivoluzione , l adro , 
che fi trova dirimpetto a lui, quand’egli la co- 
mincia, dee corrifpondere , e in contraria parte 
a tutti i punti di quel circolo . Queda continua- 
ta corrifpondenza fomminidra dunque all’ adro 
un’apparenza di circolazione, la quale in tutto 
dee imitare il’moto reale, che n’ è la cagione. 

Ecco il perchè le delle , che corrifpondono a 
que’ paralelli terredri , cui l’elevazion del polo \ 

tiene fuori affatto dell’orizzonte, pare, che cir- 
colino in maniera, che non tramontino; e quel- 
, le , che fono nel cafo oppodo , non fi levino 
mai. Ecco il perchè tutti gli altri adri intermedi 
fembra, che circolino obbliquamente full’ orizzon- 
te, 
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te , e reftino al di fopra tanto più lungo tem- 
po , quanto corrifpondono a paralelli meno di- 
stanti dal polo artico. Diciamo qualche cofa del- 
la sfera paralella. , 

Ho già detto, che s’ appella così la sfera d’uti 
luogo, il, cui orizzonte fia nel piano fteffo deli’ 
equatore ( Fig. 24. ) : perciò bifogna avere il Ze- 
riith nel polo del mondo . Un uomo collocato 
in un tal luogo fulla terra , verbigrazia nel polo 
artico , non potrebbe vedere , fe non quella me- 
tà del Cielo , che fi nomina emisfero fettentrio- 
nale : tutte l’ altre ftelle farebbero perpetuamente 
a lui oceulte ; poich’elleno, rifpetto a lui , fi 
ritroverebbero di là dell’ equatore , il quale fi Sup- 
pone confufo coll’ orizzonte . Stando in piedi gi- 
rerebbe T uomo , come fopra un perno , da dritta 
a Anidra; ma ficcome un tal moto, che farebbe 
ugual jflìmo , e molto lento ( non gli facendo 
fare, che un giro in 24. ore) nulla cangerebbe 
di quella relazione, c’hanno con lui gli oggetti 
terreftri , l’uomo non mancherebbe di attribuirlo 
alle differenti parti del Cielo, in veggendo, che 
cambiano continuamente pofizione , rifpetto a 
lui , e in un verfo oppofto : dunque crederebbe 
di vederfele girare attorno da finiftra a dritta. 

Parrebbe a lui , che le ftelle defcriveffero intie- 
ri circoli, tutti paralelli tra sé, e l’orizzonte; 
poiché in quefta pofizion della sfera, di cui trat- 
tiamo, ilZenith, eh’ è il polo dell’ orizzonte , 
fi trova edere altresì quello del mondo, su cui 
ruotano tutti cotefti movimenti apparenti : e 
per la medefima ragione fembrerebbe a lui , che 
gli aftri meno elevati faceffero le loro rivolu- 
zioni in circoli maggiori , che gli altri . 

Avendo i Pianeti pertanto i loro moti proprj 
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in orbite, che notabilmente non fi fico da no dal 
piano dell’ eclittica , per conseguenza fi/rovano , 
come il detto circolo, talora da una parte dell’ 
equatore, talor dall’ altra ; cioè a dire , in un 
tempo al di l'opra , e in un altro tempo al di 
lotto dell’ orizzonte . Ciafcun di loro avendo , co- 
me le (Ielle, apparenti rivoluzioni, e circolari 
di 24. ore , non cella d’ elfer vifibile in quella me- 
tà di tempo, che gli abbifogna , per trafcorrere la 
fua elide . Dunque l’ abitator del polo , fé vene 
fono, vede il Sole per lo fpazio di feimefi cir- 
colargli attorno, e la Luna , durante il corlodi 
14 giorni, e qualche cofa di più; dopo diche 
darebbe altrettanto tempo a rivederli , le altre ca- 
gioni particolari , delle quali parlerò in progredo , 
non ritardadero la prefenza dei detti adri al di 
là del tempo, che hanno, per edere full’ oriz- 
zonte : ma tutto ciò s’intenderà meglio dopo 
l’operazion feguente del planetario. 

Ottava operazione. 

Rimettete tutti i pezzi del planetario nello da-» 
to, in cui erano nel principiare l’ operazion pre- 
cedente , e come fono rapprefentati dalla Fig. 20. 

Fate girare la maggior piadra colla cavicchia , 
finché il globo terredre abbia fatto un intiero gi- 
ro attorno la palla dorata , che rapprefenta il 
Sole.; ma abbiate l’attenzione di fermarvi di 
tempo in tempo, a fine di far girare colla ma- 
no la Terra (opra il fuo ade . 

Continuando cosi , oderverete : i.Che la Ter- 
ra facendo un’ intiera rivoluzione attorno defSole 
da Occidente in Oriente ; ovvero (il eh’ è lo dedo) 
fecondo l’ ordine de’fegni del Zodiaco , vede quell’ 
adro cornfpondere fucceffivamente , e con giro 
limile, a tutti quegli deflì fegni ; e ficcome 1’ 
/ or- 
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òrbita, ch’ella defcrive, è nel pia no^UU 1 eclit- 
tica , cotgfla linea, o ha cotefto circolo rappre- 
fenta nel Cielo la circolazipne apparente del Sole j 
oppure ciò , che fi chiama il fuo annuo moto . 
Quel Leggitore , che non avrà folto i Tuoi occhi 
il mio planetario artifiziale, potrà facilmente com- 
prendere quella fteffa cola, confiderando liFig. 
15. Imperciocché quando la Terra è in a t di- 
rimpetto, al fegpo del Capricorno , riferifce il Sole 
in quello del Cancro , punto del Zodiaco dia- 
metralmente oppólto a quello, al quale elfa cor- 
rilponde ; e a mifura ch’ella avanza in b y e in 
e ec. il che la mette fucce divamente nei Legni d’ 
Aquario, dei Pefci ec. il Sole , cui Tempre ella 
vede in un luogo dei Cielo direttamente oppofto 
a quello-, al quale ella corrifponde , fembra, che 
palli dal Cancro al Lione , da quello alla Vergine 
ec. In una parola, nel tempo, eh’ elfa defcrive 
con un moto reale l’arco abe della fua orbita , 
par , che fi veda U Sole trascorrere 1 ' arco ABC 
•dell’ eclittica . 

2. Noterete , che la Terra, durante tutto il 
tempo della fua rivoluzione attorno del Sole, man- 
tiene collantemente il fuo alfe inclinato di 23. 
gradi, e mezzo al piano dell’ eclittica ; il che 
fa , che l’ago , il quale rapprefenta un raggio 
centrale de! Sole , non corrifponda fempre. alle 
ftelfe parti del globo . 

Imperciocché, per efempio, allorché il globo 
terrellre corrrfponde al fegno del Capricorno, come 
T 20. ) , e eh’ egli vede il Soie S dirimpet- 

to al fegno del Cancro , fe gli fi faccia fare un 
giro intiero fopra il fuo alfe , l’cftremità dell’ ago 
defcrive sù 1’ emisfero fettentrionale uno dei pa- 
ralelli dell’ equatore , quello, che n’ è lontano 2$. 

gra- 
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gradi , e mezzo apprelfo a poco, e che fi chia- 
ma il tropico del Cancro . 

Chefefi faccia avanzare il picciol globo d’uno * 
o di due fegni* girando la piaflra maggiore , al- 
lora ‘il Sole , rifpetto 4 lui , parrà , che fi fia 
avanzato altrettanto nella parte oppofta dell’ eclit- 
tica ; e s’ egli fa una rivoluzione fopra il fuo af- 
ie , fi vedrà , che l’ago non rade più lo fteffo 
paralello di prima; ma un altro, eh’ èpiùpref- 
fo allj equatore . 

Quand’ egli farà arrivato .al primo grado d’ A- 
riete , fe gira ancora fopra il fuo alfe , l’ ago fi tro- 
verà direttamente in faccia all’ equatore , e tra- 
scorrerà tutti i punti di quello circolo con una 
rivoluzione intiera . 

Continuando di far così avanzare il globo ter- 
reflre nella fua orbata, e facendolo girare di tem- 
po in tempo fopra il fuo alfe, fi'può facilmente 
olfervare , che l’ago deferì ve .dipoi nell’ emisfe- 
ro meridionale dei parateli i , che fempre più s’ al- 
lontanano dall’equatore, fino alla diftanza di 23. 
gradi, e mezzo . L’ultimo, che tocca quello ter- 
mine, s’appella il tropico del Capricorno ; perdi è 
allora la Terra corrifpondendo al fegno del Can- 
cro , vede il Sole , come fe il detto altro folfe 
nel legno, eh’ è diametralmente oppofto ^ 

Dopo quello fi vedrà l’ago avvicinarli poco a 
poco all’ equatore , e radere un’ altra volta il . 
detto circolo, quando il globo terrellre corrifpon- 
derà al primo grado della Bilancia ; e conti- 
nuerà a delincare paralelli , che fempre più fi 
eleveranno al di fopra dell’equatore fino al tro- 
pico del Cancro ; il che fuccederà , allora quan- 
do il globo farà ritornato al primo grado del 
Capricorno , donde era partito . 

<$. Si 
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* 3. Si può anche vedere ciocché rifulta dai due 
moti, annua, e diurno della Terra , rifpetto alle 
differenti pofizioni della sfera , facendo variar 1* 
orizzonte del picciol globo terreftre : per efem- 
pio , fi conofcerà il perchè nella sfera retta duìri un 
perpetuo equinozio j mentre in qualunque luogo, 
della fua orbita fia la Terra , col farla girare fo- 
pra il fuo affé, fi vedrà Tempre , che i paralelli 
dileguati dall’ ago , il quale rapprefenta il raggio 
centrale del Sole, fono tagliati in due parti egua- 
li: cofà, che lignifica, effere in tutto il tempo 
dell’anno i giorni eguali alle notti. 1 

Se la sfera è paralella, fi conofcerà col modo 
medefimojcome in tutto un anno non v’ha, che 
un fol giorno di fei meli, e una fola notte , che 
duri altrettanto, a giudicarne dalla prefenza dei 
Sole fopra l’ orizzonte , e dalla fua affehza ; im- 
perciocché l’ ago , che rapprefenta quell’ aftro , o 
la fua azion diretta, delinea paralelli nell’ emis- 
fero fettentrionale , che ( in tal fuppofizione ) fi 
trova intieramente al di fopra dell’ orizzonte per 
lo fpazio dei fei meli, che impiega la Terra in* 
trafcorrere quella parte della fua orbita , la qua- 
le corrifponde ai fei fegni meridionali ; e non 
cefla di fegnarli nell’altro emisfero, quando la 
Terra trafcorre T altra metà della fua orbita , 
che corrifponde ai fegni fettentrionali . 

Finalmente fi può vedere nella ftetfa maniera , 
come fuccedano gli accrefcimenti , e decrementi 
dei giorni, e delle notti nella sfera obbliqua , e 
parimente i due equinozi . Imperciocché tutti i 
paralelli defcritti dall’ago, il quale tien luogo di 
raggio folare , eflendo tagliati obbl Squarciente dall’ 
orizzonte , egli è evidente , non ertervi , che quel- 
li, i quali partano fopra il medefimo equatore, 

. che 
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che fieno divifi in due parti eguali , e che gli 
archi di que’ pdralelli, che fono al di fopra dell’ 
orizzonte , e che rapprefentano la durata di eia- 
fcun giorno, fono maggiori in quel dei due emis- 
feri, c’ ha il polo elevato , che nell’altro , il 
cui polo è abbaffàto folto l’orizzonte: le quali 
differenze vanno crefcendo dall’equatore fino ai 
tropici da una parte, e dall’altra. 

È ficcome il picciol globo terreftre, nel tra- 
feorrere tutta la fua orbita ,-prefenta due volte 
al l’ago il fuo equatore i cioè, allora quando cor- 
risponde al 'i. grado dell’Ariete, e quando è di- 
rimpetto al 1 . grando della Bilancia ; così è fa- 
cile da comprenderli , perchè in quella pofizion 
della sfera , vi fieno nel corfo d’ un anno due 
equinozi distanti fei meli l’un dall’altro. 

Applicazioni. 

• • •. * . , » 

Si vede dunque dall’ottava operazione del pla- 
netario, che nel fiftema da noi feelto la rivolu- 
zione annua del Sole nell’ eclittica non è , fe non 
un’ apparenza , Siccome il moto diurno di quell’ 
altro ; nondimeno l’ufo s’è avapzato di parlarne , 
come d’ una realità ; quindi per uniformarci all’ 
abbracciato linguaggio , diremo., che nel corfo 
d'un anno il Sole trafeorre i dodici fegni del Zo- 
diaco tenendoli fempre nell’eclittica j che palla due 
volte fopra 1’ equatore , andando, e ritornando da 
un tropico all’ altro $ che non oltrepalfa mai que’ 
due termini, e che i due giorni, ne quali ivi fi 
trova , s’ appellano perciò , 1’ uno il folfìizio della 
State , l'altro il foljìizjo del Verno ; ficcome le due 
interfecazioni dell’ equatore colf eclittica , le qua- 
li fono nel primo punto del fegno dell’Ariete , e 
nel primo punto del fegno della Bilancia , fi chia- 
Tom. VI * E mano 
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mano Y equinozio della Primavera ,, e P equinozio 
dell ’ Autunno . 

Sopra di che Ila bene il notare, cfie non bi- 
fogna confondere in Cielo il fegno colla coftei- 
lazione , di cui egli porta il nome . Allorché gli 
antichi Agronomi s’ immaginarono di formare il 
Zoditco, Jo divifero in dodici parti eguali , cia- 
fcuno di 30. gradi , e prefero per primo punto 
di qyefto circolo una ftella, eh’ è nell’orécchia 
dell’ Ariete. Occupava quella coftellazione allo- 
ra la prima deMe dodici divifioni appunto del 
Zodiaco, il Tauro corrifpendeva , alla feconda , i 
Gemini alla terza , ’ e via via degli altri ; ma 
quel punto del Cielo 4 ove fuccede l’equinozio 
della Primavera , e ov’ era una volta la {fella , 
di cui ho fatto menzione , quel punto, dilli , 
per certe cagioni , che qui tralafcio , rincula ogni 
anno di 50. fecondi (a); il che fa, che fembri 
avanzar d’ altrettanto tutto il Cielo {Iellato . Ora 
effendofi quello effetto moltiplicato col tempo, 
in oggi le coflellazioni del Zodiaco 6 fono avan- 
zate quali d’ una. duodecima parte di cotefto cir- 
colo ; di maniera che ciafcuna d’ effe non cor- 
rifponde più alla divifione, a cui una volta ap- 
parteneva , mentre quella dell’ Ariete , perefem- 
pio , fi trova quafi intieramente nel luogo del 
Tauro, quella in quel dei Gemini ec. 

Ma con tutta quella tramutazione di figure 
fono ll^te fempre mantenute le prime 12. divi- 
fioni del Zodiaco , e veramenter per dirla Ichiet- 

tft 

( a ) Quello moto lì chiama in Aftronomia la 
preceffìone degli Equinozi . Vedete le Lezioni ele- 
mentari d’ Aftronomia dell’ Abate della Calile 
N. 28. 491, Ò30, 764, 767. 
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ta, quefto è quel, che gli Agronomi chiamano 
i i2.fegni; e che Tempre diftinguono coi nomi 
di quelle coftellazioni ; che anticamente ai me- 
defimi appartenevano . 

Per facilitar la cognizione dei principali feno- 
meni , che rifultano dai due moti , annuo, e 
diurno della Terra, noi abbiamo alternativamen- 
te fofpefo l’uno per confiderar l’altro ; ma cì&- 
ha dato luogo ad alcune inavvertenze , cui fa 
d’ uopo correggere . Abbiamo confiderai le rivo- 
luzioni apparenti , e diurne del Sole , come al- 
trettanti circoli paralelli all’ equatuore ; e ciò in 
fatti farebbe, e la Terra reftafle fiffa in un pun- 
to della Tua orbita , nel mentre eh’ ella fa un gi- 
ro fopra il fuo alle davanti al Sole; impercioc- 
ché allora i punti della fua fuperficie illuminati 
fucceffivamente dal raggio centrale di quell’aftro 
formerebbero infieme un vero circolo , una curva 
rientrante in fe fteffa . Ma fe fi rifletta , che la 
Terra s’avanza nella fua orbita nello fteffo tem- 
po, che gira davanti al Sole, converrà dire , che 
quella traccia , la quale lafcierebbe fulla fuperficie 
di lei un folo , e fteffo raggio folare , debb’ elfere 
una Ipecie difpirale, che va a finire da una par- 
te di quel luogo, ov’ ella ha cominciato, e che 
s’allontana, o s’ avvicina all’ equatore , fecondo- 
chè il Sole fe ’n va verfo 1 ’ uno de’ tropici , ov- 
vero che fe ne ritorna. Immaginatevi un gomi- 
tolo , che vi fi faccia girar avanti per ricevere 
annafpando un filo, che deriva dalla voftra ma- 
no , e cui fi faccia avanzare infenfibilmente da 
dritta a finiftra, o al contrario, affinchè gli av- 
volgimenti del filo fi diftribuifeano gli uni ap- 
preso degli altri ; ecco l’immagine delle rivolu- 
zioni diurne del Sole Attorno della Terra : que- 

E 2 fta 
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ifta è il gomitolo , la voftra mano è 1’ altro , il 
filo è il raggio centrale r o diretto . 

Se non aveffe *il Sole; che il moto apparente , 
il quale rifulta dalla r.otazion della Terra Lopra 
il iuo affé, un tal moto, comune a lui colle Ilei* 
le , avrebbe per lui la medefima durata , che per 
effe , e non farebbe foggetto ad alcuna varia- 
. -alone; quindi le (Ielle , che avellerò una volta 
con lui paffato il meridiano, vi palerebbe ro.fem- 
pre, e la notte della State, come la notte del 
Verno, ci prefenterebbe collantemente le ftelfe 
coflellazfoni . Ma quell’ aftro » a cagione del mo- 
to annuo della Terra, e perchè quella ha Tem- 
pre il Tuo alfe inclinato allo fteffo Verfo , par, 
che deferiva da Occidente in Oriente entro Io 
fpazio d’un anno, un gran circolo da noi chia- 
mato /’ eclittica , e che per la Tua obbliquirà* lì 
fcofta 23 gradi, e mezzo da una parte, e dall’ al- 
tra dell’equatore ; onde ne avviene , che quando la 
■della , con cui il Sole èra partito dal meridiano , 
vi ritorna dopo una diurna rivoluzione a palfa- 
re , redi ancora una certa quantità al Sole per 
giugnervi ; e' moltiplicandofi le quantità ogni 
giorno, fanno si, che Tempre più le delle prece- 
dano il Sole; di maniera che al termine di Tei 
mefi hanno efte guadagnato dodici ore in con- 
fronto di lui , e in una data ora della notte V 
emisfero (Iellato fopra l’ orizonte è quello llelfo, 
che in limile ora fei mefi prima era lotto (il che 
appuntino fuccede perque’, c’ hanno la sfera ret- 
ta ) ; e nel corfo d’ un anno gli abitanti della 
sfera obbliqua veggono (uccelli vamente tutte le 
coftellazioni , che poflono paffare fopra il loro 
orizzonte, mentre quelle , che ivi fono di giorno 
. in una legione , vi fi trovano di notte in un 

altra 
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altra. Rifpetroa quei della sfera paralella , con- 
correndo il loro orizzonte coll’ equatore , effi 
mai non vedono , fe non lo follo emisfero del 
Cielo iellato . > 

Siccome il moto annuo dèi Sole non è , che un’ 
apparenza, cagionata dal moto reale della Terra 
nella fua orbita , e la detta orbita , * come abbiamo 
detto, è un’ eliffe, l’uno dei cui fochi è occupato 
dal centro del Sole ; egli è facile il vedere , gettan- 
do gli occhi fulla Fig. 25 ,che quell’aftro dee com- 
parire per più lunno tempo nei lei legni letténtrio- 
nali,. Ariete , Tauro , Gemini, Cancro , Lio- 
ne, e Vergine, di quello che nei lei altri , che lì 
chiamano meridionali (a)'. Imperciocché aven- 
do la Terra il fuo afelio nella parte della fua orbita 
rivolta a quelli , vi de’ reltare un più lungo tempo 
per due ragioni: la prima , perchè quella parte 
dell’ eliffe è maggiore dell’altra ; la feconda , 
perchè (come dilli nella prima Sefliotìe ) il ma-' 
to di qualunque Pianeta allenta, a milura che 
s’allontana dal fuo altro centrale. 

Per etTere il Sole fra tutti gli altri , che pollia- 
mo vedere, il più grande, il più luminofo, il 
più comodo da olfervarlì , egli era naturale lo fcie« 
gliere in preferenza i luoi movimenti per mifura- 
re il tempo ; onde veggiamo , che dalle prime età 
del mondo tutti i popoli d’ un comune accordo 
hanno computato dalle rivoluzioni di quell’ altro 
la durata delle cofe , e delle azioni ; e quantunque 
s’abbia fatto fervir la Luna agli folli ufi , perch’ 
ella pur è vifibile per tutta la Terra, e fommini- 
itra colle fue differenti fafi delle coufiderabiliflìme 
epoche ; con tutto quello però gli aiuti , che fe ne 
ricavano, non fono nè così generalmente , nè cosi 

E 3 facil- 

O) La differenza è di 9 giorni. 
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facilmente adoperati , come le periodiche appa- 
renze del Sole ^ 

Il tempo fi divide in feeoli , anni , me fi , fet- 
timane, giorni, ore, minuti, fecondi, terzi ec. 
Si fa quello a fufficrenza da tutti \ ma pur v’ è 
qualche cola da notare in propofito dei giorni , 
dei mefi* e degli anni. > , 

Ciafcun giro intiero della Terra fopra il fuo 
alfe cagiona * ficcome: l’ho ripetuto più volte, 
una rivoluzione apparente del Sole attorno della 
Terra. Quello è quel, che fi chiama giorno na~ 
tarale , o agronomico ; ed è la quantità del tem- 
po , che fcorre tra l’ iftante onde il Sole palfa 
al meridiano, e l’ illante , onde vi arriva il di 
dietro . Ma io ho fatto olfervar di fopra , che 
il Sole in ciafcuna rivoluzione ritorna un po’ 
più tardi al meridiano * di quello che il punto 
del Cielo , o della Terra, con cui vi ha paffa- 
to il giorno precedente ; e quefto piccolo ritar- 
do non è fempre della quantità llelfa . Ne av- 
viene pertanto , che i giorni naturali nei diffe- 
renti tempi dell’ anno hon fieno tra loro eguali. 
GliAftronomi però li alferifcono all’uguaglian- 
za, dividendo la fomma del tempo, che il Sole 
impiega in trafcorrer l’ eclittica nel corfo d’ un 
anno in tante parti eguali , quante abbifogna- 
no , per aflegnarne 24. a ciafcun giorno . 

Quindi in mezzo a quefta equazione , o pareg- 
giamento abbiamo due forte d’ore a diftinguere, 
Je une , che fono fempre tra loro eguali , e ciò 
s’ appella il tempo medio ; le altre , che foggiaccio- 
no a ineguaglianze, le quali fi trovano nel mo- 
vimento diurno del Sole; e ciò fi chiama il tem- 
po vero. Un buon quadrante folaremoftra Icore 
del tempo vero ; una inoltra , o un penduto ben 
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regolato dinota quelle del tempo medio : ve n’ 
ha di quelli , le cui ruote fono talmente coftrui- 
te , che accennano l’un tempo’, e l’altro con 
differenti aghi di rapporto ; perciò fi chiamano 
Orologj , 0 Pendoli d' equazione ( i ) . 

In Aftronomia è l’ufo di computare le 24 ore 
di feguito da un mezzogiorno all’ altro ; onde do- 
po mezzanotte ficontinua coi numeri 13. 14.ee. 
Ma nell’ ufo civile fi divide ordinariamente il gior- 
no naturale in due parti eguali, ciafcuna di 12. 
ore: con tutto quello vi fono ancora delle nazio- 
ni, le quali fanno fuonare le 24. ore di feguito 
ai pubblici orologi.; il eh’ è molto incomodo , 
fpecialmente quando fi fa, tome gl’ Italiani , fi- 
nire , e ricominciar il giorno al tramontar del 
Sole; poiché nella sfera obbliqua una tal’ epoca 
varia continuamente . 

In tutti i luoghi della Terra, ove ilSole fa 
uua parte della fua diurna rivoluzione fopra 1’ 
orizzonte, e l’altra di fotto, fi nomina la prima 
giorno artificiale ; e la feconda è ciò, che fi chia- 
ma notte. Parlando delle tre principali pofizioni 
della sfera , abbiam veduto con qual rapporto fia 
l’uno all’altra circa la durata , avuto il riguardo 
folamente alla prefenza , eall’effenza del Sole de- 
terminata dall’ orizzonte ; ma mi refta di aggiu- 
gnere , che la chiarezza , o illuminazione cagiona- 
ta da quell’ aftro incomincia avanti eh’ egli fia le- 
vato , e dura ancora per qualche tempo dopo eh’ 

E 4 è tra- 

£ a ) Nel Libro, che l’Accademia Reale delle 
Scienze fa pubblicare ogni anno col titolo di Co- 
gnizione dei Tempi, 0 dei moti Cele/li , vedete le 
\ differenze del tempo vero col tempo medio per 
ciafcun giorno dell’anno, alla 5. e alla 6 . telo fi- 
na dtlla feconda pag. d' ogni meft . 
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è tramontato ; perchè la luce , che vibra nella par» 
te alta dell’ atmosfera , vi tì fpande in una mar- 
niera vaga, e ff riflette in gran parte verfo la/u- 
petficie della Terra i ed è allora, che diciamo i 
Crepufculi : quello della, mattina fi diftingue da 
quello della fera col nome d' Aurora , che gli at- 
tribuiamo ed il principio dell’ Aurora è il punto 
del giorno . • * j • > •; 

S’ è' offervato , che il crepufcolo incomincia la 
mattina i allorché il Sole è ancora 1 8 gradi fiotto 
l’orizzonte; e che non finifce la fera , fe' noti 
quando quell’ aftro è difcefo colla fteffa quantità 
fotto . Ora ficcome il Sole trascorre in ciafcun’ 
ora 15. gradi dell’equatore, o d’ uoo de’ fuoi pa« 
ralellr, bifogna concbiudere : 1. Che nellasfera 
retta al tempo degli equinozj debbono durare i cre- 
Jpufcoli, ciafcuno un’ora , e in. minuti (il che in 
latti fucoede ) ; onde il giorno , che non dovreb- 
be effere, fe non di .12- ore, avuto il riguardo 
folamente alla prefenza del Sole , fi trova con ciò 
accrefciuto di due ore, 24. minuti: e negli altri 
tempi dell’ anno , la cofa varia a proporzione 
della diftanza del Sole dall’ equatore . 

2. Che i crepuscoli nella Hate fono tanto più 
lunghi , quanto più elevato è il polo, di manie- 
ra che fe la latitudine del luogo è tale, coficchè il 
Sole a mezzanotte non fia affatto affatto 1 8 gra- 
di fotto l’orizzonte, come ciò accade nel clima 
di Parigi, non c’è punto di notte buja in tutto il 
mefe di Giugno, e in una parte di Luglio. 

* 3. E quanto alla sfera paralella , egli è evi- 
dente per lo fteflò principio , che l’ Aurora videe 
durare circa due meli; e che vi debb’effer chia- 
ro per altrettanto tempo dopo il tramontar del 
Sole. « ; 

Indi- 
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Indipendentemente dei crepufcoli , i quali au- 
mentano , come abbiam veduto , la durata del 
giorno artifiziale, un’altra cagione concorre fi- 
milmente al medefimo effetto , facendoci vede- 
re il Sole full’orrizonte prima ch’egli realmen- 
te vi fia ; e che ritarda il fuo tramontar apparen- 
te : quella è la rifrazione, cui prova la luce di 
quell’ aftro , entrando obliquamente nell’ atmos- 
fera terreftre , e che piega i Tuoi raggi verfo la 
fuperficie della Terra. Vedete ciò, che ho detto 
della rifrazione , rifpetto agli aftri in generale 
Tom. V. pag. 2 5 3 * e fegg. 

• Sette giorni naturali , o aftronomici compon- 
gono una fettimana , dillinguendofi con nomi pa- 
letta tutti: Lunedì , Martedì ec. Abbiam ricevuto 
tali nomi dagli Agronomi antichi, i quali ave- 
vano confecrato i giorni della fettimana ài prin- 
cipali Pianeti , il 1. al Sole , Dies Solis , cui i 
Crifliani hanno chiamato il giorno del Signore , 
o Domenica , dies Dominion»', il 2 alla Luna , 
Lume, dies', Lunedì , il 3 a Marte, Martisdies , 
Martedì', il 4 a Mercurio, Mercurii dies , Mer- 
coledì i il .5 a Giove , Jovis dies , Giovedì ; il 6 
a Venere, Veneris dies, Venerdì ; e finalmente 
il 7 a Saturno, Saturni dies , dal quale noi ab- 
biam formato la parola Sabato. 

La Chiefa appella Ferie tutti gli altri giorni 
della fettimana dopo la Domenica, e le diftin- 
gue col loro ordine ; quindi il Lunedi è la 2 fe- 
ria , il Martedì la 3 , il Mercoledì la 4. ec. 

In ciafcun mefe è la fomma di 4. fettimane , e 
alquanti giorni di più nel mefe folare ; imper- 
ciocché ve n’ha comunemente 30. o 31. per 
corrifpondere appreffo a poco al tempo , che im- 
piega il Sole in trafcorrere un fegno , ovvero la 

12 par- 
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^ parte del Zodiaco . Si faprà in un lòffio , quai 
meli abbiano 31. giorno , e quali non ne abbia- 
no , che .30, tenendoli a memoria ;< quattro verfi 
feguenti ; * . >1 * '■ 

T tenta gìosni ha Novembre , 

Giugno , aprile > e Settembre: . J 

* N ha veni otto fol uno , 

Tutti gli altri han treni uno . 

Ciafcun già fa, che quel di 28. giorni è Feb* 
brajo . 

'i Romani non ebbero a principio , che dieci 
meli , il primo de’ quali era quel di Marzo , 
Pertanto i noftri quattro ultimi meli hanno pre-- 
fentemente dei nomi, che non corrifpondoaopiù 
all’ordine, che tengono; ma beasi a quello , che 
avevano una volta , Settembre , Ottobre , Novèm- 
bre , Dicembre ; cioè a dire, ilfettimo, l’otta- 
vo,. il uopo, il decimo. Ma lìccome quei dieci 
meli non riempievano , e affai di molto , il 
tempo, che il Sole* impiega nel trafcorrere i do* 
dici fegni del Zodiaco , e le Cagioni perciò lì 
trovavano molto difordinate da un’ anno all’ altro, 
fi vide ben tolto quello inconveniente , e vi fi ' 
rimediò in parte, aggiugnendo due novi meli , 
Gennaio , Febbraio , che fi collocarono immedia- 
tamente avanti quello di Marzo ; di maniera 
che quello , il quale fin allora era fiato il pri- 
mo dell’anno , divenne il terzo per detta ag* 
giunta . 

Nel mentre che la Terra fa un intiera ri volu* 
zione nella fua orbita, gira ellafopra ilfuoafle 
36 5 volte, e un quarto , apprelfo a poco : ciò 
vuol dire , fecondo i movimenti apparenti , e fe- 
condo le ufitate efpre filoni, che l’anno folareè 
cappotta di 3Ò5. giorni, e di 6 ore circa . Pren- 
dendo 



« 
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dendo cotefte /ei ore eccedenti per compiute , fi 
{labili d’ impiegarle , facendo ogni quadriennio 
un anno, che averte un giorno più degli altri. 

L’anno di 366 giorni fu chiamato Bìfejlile ; 
perchè il giorno, che ayea di più dell’ anno co- 
mune , fu porto immediatamente dopo il 23 di 
Febbraio , il quale fecondo la maniera di contar 
dei Romani era il 6 avanti le Calende di Mar- 
zo : quindi perchè fi diceva due volte in quell’ 
anno JextoCalendas Marti ) , il giorno intercala- 
re fi chiamò bifejlo , e l’anno, quando avea luo- 
x go , bifelìile . 

Quella diftribuziotje , che fi fece l'otto l’ imperio 
di Giulio Celare (<r), fupponeva , come fi vede, 
che le fei ore eccedenti dell’ anno comune forteto 
compiute; ma non lo fono, e quantunque non 
vi manchi, fe non aliquanti minuti, pureunasì 
picciola quantità ripetuta per un gran numero d’ 
anni divenne tanto confiderai , che fulla fine del 
16 l'ecolo egli equinozi s’ erano difordinati io gior- 
ni. Laonde il Papa Gregorio XIII. ordinò con 
una Bolla del 24 di Febbraio nel 1582, che quei 

10 giorni di più fortero tagliati fuori, e che il 5 
d’ Ottobre feguente forte il 1 5 del detto mefe . La 
maggior parte degli ftati Cattolici ricevette cote- 
rta riforma . Enrico III. ordinò con un editto 
pubblicato a Parigi nel mefe di Novembre del 
1582 , che fpirato il 9 del Dicembre ‘feguente , 

11 giorno dietro folle contato pel 20 dello ftelfo 
mele. Ma l’Inghilterra (£), e alcune altre na- 
zioni 

( a ) Da ciò appunto deriva il nome d’ anno 

Giuliano . 

(£) Mediante un atto procedente dal Parlamen- 

to la nazione Inglefe nel mefe di Settembre dell’ 

anno 
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zioni non fi volendo conformare a cotefla cor- 
rezione , continuarono a por la data ai loro atti 
fecondo l’antico Calendario j e ciò diede luogo 
alla diftinzione del vecchio j e dei nuovo ftile y di 
cui fi ufa far menzione colle lettere V. S. e N. 
S. nelle fcxitture , che debbono pacare da una 
nazione ad un’ altra » 

Gli Aftronomi impiegati da Gregorio XIIL alla 
riforma del Calendario , non fidamente ' rimedia- 
rono agli errori , che il tempo fcorfo aveva in- 
trodotti ; ma previdero ancora quelli , che. l’av- 
venire avrebbe potuto cagionare. Avendo offerva- / 
to', che il bifefto aggiugneva in 4. anni 40. mi- 
nuti più di quel che il Sole impiega nel ritorna- 
re allo ftfeffo punto del Zodiaco, computarono, 
che 1 detti minuti uniti comporrebbero un gior- 
no intiero nel termine di i-j^.ahni . Il perchè a 
fin d’impedire, che cotefto eccedente non face (Te 
, ancora qualche difordine , eglino propofero,e col 
loro avvifo fu riabilito , che nel corfo di 400. an- 
ni fi commettefTero tre bifefti . Per quella ragio- 
ne l’anno 1700. non fu bifcftile; nè pur lo fa- 
ranno il 1800. nè il 1900. ma bensì il 2000. 

I 365. giorni, di cui è coropofto l’anno co- 
mune , formano 52. fettimane , e un giorno ; 
donde fi Vede , che fe non ci foflfe anno bifefti- 
le, i quanti dei mefi , e i giorni della fettima- 
na fi ritroverebbero glifteflì di fette in fette an- 
ni ; maeffendo l'anno bifeftile di 52. fettimane , 
e due giorni , il concorfo dei quanti dei mefi 
coi giorni della fettimana rincula d’ un giorno 
ogni quadriennio, di modo che fidamente alter- 
mine di 28. anni lo fieffo quanto del mefe può 

ri- 
anno 1752. ha adottato la riforma fatta al Ca- 
lendario dal Papa Gregorio XIII. 
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ritrovarli nello fteffo giorno della fettimana , do- 
po' averne trafcorfo tutti gli altri giorni . Il me* 
defimo quanto potrà ben più d’ una volta ritor- 
nare in quello intervallo nel medefimo giorno ; 
ma non avrà ancora trafcorfo tutti i giorni del- 
la fettimana . L’ intervallo di 28. anni è ciò , 
che fi appella Ciclo folate . 

L’anno della natività diGesucrifto era il io. 
del Ciclo folare ; onde per trovare quell’ anno 
del Ciclo folare , che corrifporide a un anno pro- 
pollo dall’era Crifiiana ; per efempio, per tro- 
vare il Ciclo folare dell’anno 1704. bilògna ag- 
giugnere al1764.il numero 9. e divider la fom- 
ma per 28. il refto 9. della divifione indica , 
che nel 1764. il eliclo folare è 9. • 

Nel Calendario di cialcun anno vi è una let- 
tera . che difègna la Domenica, e che perciò fi 
chiama Lettera Dominicale : quella è tempre una 
delle iniziali delle parole latine feguenti : Dei t 
ccclum , bonus , accipe , gratis , filius y ejlo . Si ri- 
troverà quella lettera domenicale , che conviene 
a un anno propoftoci , fe fi conti il Cielo fola- 
re di quell’anno circolarmente sù quattro dita, 
pronunziando di feguito le voci precedenti : Dei , 
ccclum 'ò-c. ciafcuna volta, che fi calca fui primo 
dito, fi pronunziano due di tali parole, ed una 
folamente sù ciafcun degli altri , la lettera , che 
fi cerca, è la lettera iniziale della parola, che 
ultima fi pronunzia^ per efempio, nel 1765. ia 
cui il Ciclo folare è io. la parola filius , che 
cafca fui fecondo dito , vuol dire , che la lette- 
ra domenicale del detto anno è F. 

Quando l’ anno è bifeflile , vi fono due lettere 
domenicali, di cui la prima ferve fino al 24. di 
Febbraio, e la feconda pel rimanerne dell’anno; 

qum- 
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quindi nel 1764 il dito, in cui fi finifce di con- 
tar? , e (fendo il. primo , vi fi pronunziano due 
parole, le quali nel cafo prefente fono: accipe , 
gratis }' il che dimoitra, chefA, è Gfono le due 
lettere domenicali del predetto anno. * 

fi Ciclo folare , ferve ancora a trovare , in qual 
giorno della fettimana comincia il tale, o il tal 
giorno . Bifogna perciò conofcere la lettera feria- 
le : ciafcun mefe ha la fua; e quelle lettere fono 
le iniziali delle paróle fèguenti :'A, Dio , Dunque , 

G a {fiori e , Bravo , E , Generofo , Comandante , Fede- 
le > Appoggio , De' , Frane e ft . La prima A è quella 
diGennajo, la feconda D è quella di Febbraio ec. 

Bifogna confrontar la lettera feriale colla let- * 
tera domenicale: s’ ella èia fleifa , .il mefe prin- 
cipia da una-Domenica ; fe la feriale fiegue imme- 
diatamente la domenicale, o (eia precede fecondo 
l’ ordine alfabetico, il mefe comincierà da un Lune- 
dì nel primo cafo, oda un Sabato nel fecondo ec. 

Se foife in quiftione , per efempio , di fapere in 
qual giorno della fettimana principierà il mefe d’ 
Agofto dell* anno 1764; e (fendo il Ciclo folare 9 , 
lajettera domenicale farà G ; la lettera feriale è C , 
che corrifponde al Mercoledì ; il perchè un Mer- 
coledì debb’ edere il primo d’ Agofto del 17Ó4. 

L’ anno fi divide in quattro Cagioni , che fono 
la Primavera, la State, i’~Autunno , e il Verno: 
ciafcuna d’ e(Te dura tanto tempo , quanto ne im- 
piega il Sole in trafeorrere tre fegni del Zodia* 
co , la qual cofa comprende Io fpazio di tre me- 
li . Pei climi, che fono tra T equatore , e il po- 
lo artico , la Primavera incomincia allorché il So- 
le entra nelfegno dell’Ariete; cofa, che avvie- 
ne il 20 di Marzo, oin circa; e finifce, quan- 
do quell’ altro arriva al fegno del Cancro : in quel 
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tempo incomincia la State, e dura fino al 22 di 
Settembre, giorno; in cui il Sole entra nel fe- 
gno della bilancia: l’Autunno pòi principia in 
detto giorno, e.finifce, quando il Sole fi trova 
nel r. grado di Capricorno, cioè a dire, al 21 
di Dicembre : finalmente il Verno incomincia 
allora, e dura fino al 20 di Marzo. 

Quando è Verno pei climi fettentrionali , egli 
è State per quei dell’emisfero meridionale, che 
ad elfo loro corrifpondono : lo ftelfo è , rifpetto 
all’Autunno, e alla Primavera. Fra i due tro- 
pici non v’ha in tutto l’anno , .per parlar pro- 
priamente , che un Verno , e una State , fe fi 
giudichi dal caldo, e dal freddo . Ma al di là 
dei tropici fi dirtinguono molto fenfibilmente le 
quattro 1 iasioni ; il Verno pel gran freddo , la 
Stare per l’eccelfivo calore, la Primavera, eT 
Autunno, con temperie medie. 

Il freddo , che fi fa fentire nel Verno, il cal- 
do , che fi prova nella State , non derivano 
già, come fi potrebbe immaginare, da ciò, che 
il Sole è più, o men lontano dalla Terra; im- 
perciocché per lo contrario appunto nell’ultima 
delle dette due ftagioni quell’aftro è nell’apogeo; 
cioè a dire, che allora è più lontano da noi , 
che in qualunque altro tempo dell’ anno . Là ca- 
gion principale di cotefti due effetti opporti fi è, 
che nella State i raggi folari cadono fulla fuper- 
ficie della Terra meno obbliquamente , che nel 
Verno, donde avviene, che una maggiorquan- 
tità ne riceva l’orizzonte. A ciò aggiugnete , che 
i giorni della State fono più lunghi, che quei del 
Verno; poiché rertando il Sole più lungo tempo 
fcprar orizzonte, maggiormente lo rifcalda ; eie 
notti , che fono a proporzion più corre , cagio- 
nano 
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nano minor frefco la qual ultima confiderazione 
ci lafcia penlare, che i popoli più vicini ai po- 
li y i quali adendo riguardo alla grande obbli- 
quità dei raggi folari , non dovrebbero avere , per 
dir così > fe non Stati fredde, non lanciano però 
di provare dei caldi affai grandi ; poiché il Sole 
retta fopra il loro orizzonte per lofpazio di cin- 
que in Tei mefi, e vi opera fenza interna ifftone . 

La lunghezza delle notti trai due tropici * in- 
fieme colle pioggie , che vi fona frequenti ffime , 
modera molto il calore , che vi dovrebbe regna- 
re; avuto riguardo alla direzione dei ragifola- 
ri ; poiché , in quanto all’ intenfa forza , confron- 
tando dai termometri, che da 50 anni iti circa 
facciam girare , Tappiamo collantemente , che (ot- 
to 1’ equatore fletto ( ciocché i Marina; chiama- 
no la Linea) il maggior caldo non eccede quel- 
lo, che talvolta fi prova in Francia* 

Non ottante ficcome in quélla parte della Ter- 
ra il gran caldo è perpetuo , egualmente che 
in vicinanza dei poli i! freddo è -Tempre' eccef- 
fivo nel Vernò, mentre altrove da per , tutto e 
il freddo e il caldo fono ordinariamente mo- 
derati , fi ha divifo per tal motivo la Tuperficie 
della Terra in cinque zone, o fafcie circolari; 
cioè , una, che fi chiama la Zona torrida che 
fi contiene tra idue tropici ; due , che fi appel- 
lano Zone glaciali , o fredde , le quali s’ eften- ' 
dono dai poli- fino al 66 ~ grado di latitudine; 
ov’è il circolo .polare ; e due, alle quali fi è da*' 
to il nome di Zone te/aperate , e che hanno peq 
limiti in cialcun emisfero, il tropico da una 
parte, e il, circolo polare; dall’ altra . - / 

„ Non conviene;a noi l’entrare in un più mi-4 
unto racconto Tpettante la Tuperficie della Terra; 
;/.a ' quel , 
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quel , che qui manca, fi potrà vedere nei tratv 
tati di Geografia. Noi offerveremp ciocché fpet^ 
ta alla Luna . , ■ .. • 

Nona Operazione.' , • • 

Levate il globo terreftre: aggiuftate nel can- 
noncino di rame,- eh è nel centro del Circolo l.u~ 
nare y il pèzzo legnato L , che troverete nehfor- 
zieretco, ^appre Tentato dalla Figura 16. Girate co- 
tefto pezzo in maniera, che la. picciola palla rap- 
prefentànte il globo della Lnna fi ritrovi diretta- - 
mente tra il centro del circolo lunare, e la pal- 
la dorata Sf, che rapprefenta il Sole tiel mezzo 
della piaftra maggiore , e che la fua parte bianca 
rifguardi la palla dorata: rimettete- il '.globo- ter- 
reftre, com’era nell’ottava operazione : tutti .it 
quai pezzi infieme tengono rapprefentati dalla: 
Figura 2,7. *. : ■ . ... i. 5 • ; s 

Se fate girare la piaftra maggiore col mezzo 
della cavicchia, potrete ofiervare ciocché fiegue : ' 

1. Nel mentrg che il globo terreftre trgfcorre 

un legno intiero del Zpdiaco , la picciola palla , 
che rapprefenta la Luna , fa quafi un’ intiera ri- 
voluzione attorno della raedefipia . > 

2. La picciola palla, quand’ ella è tra la Ter- 
ra , e la palla dorata S , ha la fna parte bianca 
intieramente rivolta verfo di quefta *, e la Aia 
parte nera riguarda il globo terreftr^. •> 

Quando U Terra fi trova tra la palla dora- 
ta , e la picciola Luna , quefta ha tutta la Aia 
parte bianca volta direttamente verfo la Terra . 

4. In tutte l’ altre porzioni, l’ emisfero bian-n 
co della picciola palla non fi prefenta alla Lu- 
na, che in parte, e più, o meno, fecondo eh'* 
ella è più predo, 0 più lontana dalla fuaoppo- 
fizione colla palla dorata. 

Tom, VI. F ^.p- 
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• ' Applicàzioni. ; ’ « 

■ Se s’ immagini ri planetario grande a baftanza * 
che il globo terreftre fi pofla riputare fenfibilmen- 
tejie! centro , fi concepirà facilmente , che un Of- 
fitrvatore collocato fulla fuperficie della Terra dee 
vedere la l,una corrifpondere fucceffivamente ? tut- 
ti i legni del Zodiaco in quello fpaziò di tempo, che 
abbisogna a quell’ ultimò Pianeta per fare un in- 
tiera rivoluzione attorno della medefima . Im- 
perciocché l’orbita lunare non effendo inclinata 
d’altro, che di circa 5. gradi al piano deir eclit- 
tica, ellasfi tiene, come tutte l’ altre , entro 1 
limiti di quella .Zona celefte *, . - * 

Richiamando ora alla memoria ciocché abbia- 
mo detto di fppra * fembrarci , cfietutti gli aftri 
lenza eccezione fi muovano in 24 ore da Orien- 
te in Occidente in virtù della diurfta , e reale 
rotazipjri della Terra , la quale, fi fa in un verfo 
contrario, fi vedrà in un batter d’occhio, per- 
chè la Luna fi levi , e tramonti , come il Sole . ] 

E poiché la Luna fa in* men d’ un mefe cioc- 
ché il Sole non termina., che ih un anno, biso- 
gna , che in sì picciolo fpazio di tempo ella va- 
da , e ritorni da un tropico all’ altro paifartdo due 
volte fopra l’ equatore ; che tutte le fue diurne 
involuzioni fieno veramente paralellea quel gran 
circolo ; che nella sfera retta ella fia Tempre 
tanto tempo fopra , quanto fotto 1’ orizzonte > 
che nella sfera obbliqua fi faccia vedere duran- 
te un mezzo mefe nei fegni fettentrionali , e 
nel rimanente nella fua lunazione nei fegni me- 
ridionali , reftando ora più , ora meno lopra 1 
orizzonte * che fotto ; che finalmente nella sfera 
paralella ftia fopra l’orizzonte circa 14 giorni di 

le- 
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feguito, e altrettanti fotto, prima diricompari- 
' re: cofa, eh’ è molto conforme alle oflervazioni . 

Il tempo , che impiega la Luna nel fare un’ 
intiera rivoluzione entro la fua orbita , è di 27. 
giorni ; 6 ore , e circa 45. minuti . Quello è 
quel , che fi chiama, il Tuo mefe periodico . 

Ma il tempo, che feorre tra due delle fue con- 
giunzioni col Sole , è di 29. giorni , e mezzo ; 
perchè quell’ aftro avanza di circa 27. gradi nell’ 
eclittica, mentr’ ella fa la fila rivoluzione attor- 
no della Terra ; onde ad elfa abbifognano due 
giorni di più, ‘a fine di ritrovarli in congiunzio- 
ne con lui. Quello fpazio di tempo di 29 gior- 
ni , e mezzo s’appella il mefe /modico della Lu- 
na , ovvero Lunazione . 

Effeado la Luna un corpo opaco , e sferico , 
non può giammai avere , fe non la metà della 
fua fuperficie illuminata dal Sole , ficcomel’ab- 
biam notato in propofito cjei Pianeti in genera- 
le : e cpme T emisfero illuminato fi prelenta a . 
noi diverfamente nel corfo d’ una lunazione , 
ciò da luogo a molte notabili fall , le quali fo- * 
no come altrettanti punti di divifione pel mele 
finodico. • 

Quando la Luna è in congiunzione .col Sole * 
Allo.ra la fua denfità impedifee totalmente , che 
• fi polla veder fulla Terra la fua parte illumina- 
ta : ciò chiamali Luna nuova . • 

Dopo alquanti giorni di cammino nella fua \ 
orbita , la Luna ci làfcia vedere un poco della 
fua parte luminofa ;fotto una forma Cornuta t. 

( Fig. 28.) che ha la fua convefiìrà rivolta ver- 
fo l’occidente, perchè allora il Sole è da quel- 
la parte. 

Sette giorni , 0 un po’ più , dopo la Luna ouo- 

F z va 

5 • 



/ 

< 



Digitized by Google 



$4 Lezioni di Fisica 
va, vegliamo la metà della parre illuminata fot* 
to la forma di un femicircola,- benché quello lìa 
il quarto d’ una' sfeta ; la qual apparenza da ciò 
proviene, perchè effendo l’ occhio in una troppo 
dìilanza , e in uno fteffo piano , non fi può ac- 
corare della cònveffìtà della Unea a 6 ( z ) . 
Quella quantità d’ illuminazione fi chiama il pri- 
mo quarto della Luna. * • ~ » \ • 

Quattordici giorni, e mezzo dopo lacongiun* 
zior.e , avendo tralcorfo il Pianeta la metà .della 
fua orbita , ha tutta la ,fua parte illuminata ver- 
fo la Terra, e noi la veggiamo, come undifco 
circolare (?), quantunque fia un emisfero; ma 
ficcomemiuna cola indica all’ occhio , che le par- 
ti del mezzo fieno più avanzate verfo di lui , che 
quelle degli eiiremi, egli le giudica tutte fullo 
lleifo piano.: ciò s’ appella Luna piena . Allora il 
Pianeta è in oppofizione col Sole; . 

Finalmente a computar dalla detta Fafe , la par- 
te lumiùofa va Tempre per noi diminUendp , a mi. 
fura che la Luna continua ad avanzarli nella fua 
qrbita ; ficcome egli è facile da comprenderli alla 
fola villa della Figura ( 4. 5. 6. ) ; di modo che il 
22 non fi vede più* che un quarto dellaLuna, 
•limile a quello d’ un 7. con quella differenza, eh’ 
egli ha la fua apparente convelfità verfo l’orien- 
te, donde gli viene allora la luce del Sole : que? 
iter è 1’ ultimo quarto . 

Allorché la Luna crescente è ancora molto {fret- 
ta, fi vede affai dillintamente il tettante del cor- 
po : quel, che produce quello fenomeno , fi è la 
luce del Sole rifìefla dalla luperficie della Terra ; 
imperciocché il nollro globo fa in riguardo al det- 
to Pianeta ciocch’ egli fa con noi . Siccome noi 
abbiamo chiaro dalla Luna» elTa ha chiaro dalla 
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Terra, é con Fall limili a quelle, eh’ ella a noi 
pr e lenta . 

Il levar della Luna, o piuttofto illuopaflag- 
gio al meridiano , "ritarda ogni giorno d’ una quan- 
tità di tempo, che varia: prendendò il termine 
medio, il ritardo è di 48. minuti. Ciò procede 
da quella medefima cagione , della quale preceden- 
temente ho fatto menzione alla p. 60. dove of- * 
fervai , che il “Sole fa la fua diurna rivoluzione ' 
un po’ più lentamente, di quel che la faccia il 
Cielo delle {felle fìlfe . Molto più confiderabile 
è il ritardo dell* Luna; perchè il corfo di que- 
llo Pianeta nella fua orbita è affai più rapido di 
quel del Sole nell’ eclittica . * 

Ho notato nella 1. Sezione , che la Luna ci 
moftra Tempre lo llelfo emisfero .. Di quella cofa 
fi venne in cognizione dalle macchie , che ap- 
parirono fempre appreffo a poco nello fteffo luo- 
go ; onde fa d’uopo, per tal effetto , eh’ ella gi- 
ri l'opra il fuo alfe in tanto fpazio di tempo ap* 
puntino , quanto ne impiega in fare la fua ri- 
voluzione attorno della Terra . 

Nondimeno gliAllronomi da un picciolo mo-* 
vimento di quelle medefimejmacchie olfervaroQO 
una fpezie di barcollamento, eh’ ellì chiamaro- 
no librazione , e l’attribuirono a quelli motivi : 

1. perchè la Luna, liccome anche gli altri Pia- 
neti , talora fe ne va con maggiore , talora con 
minor preltezza entro la fua orbita, nel mentre 
eh’ è uniforme la lua rotazione fopra il fuo alfe : 

2. perchè il piano del fuo equatore è un po’ in- 
clinato a quello della fua orbita; e da quelle due 
cagioni rifulta , fecondo loto, che la Luna incli- 
ni un poco , ora 1’ uno , ora 1’ altro de’ fuoi po- 
li verfo la Terra. 

F 3 Per- 
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8 6 Lezioni pi Fisica 

Pertanto fi vede da quanto ho detto circa il 
corpo, e le Fafi della Luna , ohe nello fpazio d* 
un mefe fi ritrova quel Pianeta un* volta in con- 
giunzione, e una volta in oppofizione col Sole ; 
le .quali due posizioni , o paflaggi , detti Sizigic 
dagli Aftronomi, parrebbe, che doveffero cagio- 
nare altrettanti ecliffi poiché eflendo la Luna 
* un corpo opaco , è ben anehe capace di far om- 
bra fopra la Terra pattando tra ifla e il Sole , e 
togliere alia medefima per un dato tempo la vir 
fta dr quell’ aftro . E fimilmente la Terra a vi- 
cenda trovandoli tra i due aftri al tempo della 
loro oppofizione, potrebbe pure per la ftefla ra- 
gione impedire , che la lue? dell’uno giugneife 
fino all’ altro . Nulladimeno fuccedono affai fpefla 
le Lune piene, fenza eflere eclilfate, come anco- 
ra le Lunè nuove , lenza che lo fia il Sole : e 
quando s’eclilfa o. l’uno , o l’altro di que’ due 
aftri, non è fempre colla ftefla quantità, o nel 
luogo fteflo deh difeo , 

Quel, che fa , che non vi fia fempre eclifle 
nelle nuove, e nelle piene Lune, fi è quefto., 
•perchè primieramente l’orbita della Luna è in- 
clinata (come l’ho già detto) di circa 5. gradi 
al piano dell’ eclittica ; e in fecondo luogo , 
perchè i nodi della medefima orbita hanno un 
moto progredivo, che la fa cambiar di luogo in 
ciafcùna lunazione . Fermiamci un momento su 
queft’ ultimo fenomeno . 

Succedendo il ritorno della Luna col Sole do- 
po 29. giorni, 1 2 h 44' le 12 lunazioni, in luo- 
go di formare un anno comune, non fanno , fe 
non 354. giorni ~ , dohde ne fegue , che fe fia Luna 
nuova in principio dell’anno , efla non lo farà 
in principio dell’anno feguente; ma allora avrà 
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, x . giorni . Nel termitae di 3. anrti vi faranno 
37, Lunazioni , e tre giorni in circa di più ; 
ma in termine di io. anni , le nuove e le pie- 
ne Lune fi ritrovarono negli fletti quarti , e quali 
nelle flette ore; perchè 19. "anni -, ovvero 228. 
de’noftri meli corrifpondono a un efatto numerò 
di lunazioni ; cioè a 235. Quella lunazione di 
19. anni fi-, chiama il Ciclo lunare , o Numero d y 
oro • 

L’anno della nafci^a di Gefucrifto era il 2. del 
Numero d’oro; onde per aver» quel Numero d’ 
oro , che corrifponde al tale , o aitai anno dell* 
Era Criftiana , bifogna aggiugnere *: al detto 
anno, e dividere il tutto per 19. e quel, che re- 
tta, è il numero, che fi cerca. Quindi per l’an- 
no , efempigrazia , 17Ò4. bifogna divider la Com- 
ma 17Ò5. per 19, retta 17. eh’ è il Numero d’ 
oro per l’anno 17Ò4. • < 

Le lunazioni, tìon tornano precifamente alla 
fletta ora in tutti i 19. anni , ma la differenza mon- 
ta a un giorno nello fpazio di 304. anni. Per- 
tanto dopo la feoperta del Numero d’ oro fono flati 
immaginati altri numeri, che fi chiamano Esat- 
te > le quali fi fanno corrifpondere al Numero d’ 
oro, e fervono a trovare i dì della Luna- con mag- 
gior precifione . L’ Epatte efprimono per ciafcun 
anno i dì, che avea la Luna fui fine dell’ anno 
precedente. Verbigrazia , fui fine dell’ anno 1759. 
la Luna avea 12. giorni; vuol dire , erano feorfi 
12. giorni dopo la Luna nuova, quelli 12. gior- 
ni fi chiamano V ep atta per l’anno 1760. 

Da quel , che di Copra abbiamo detto , fi vede , 
che l’epatta in ciafcun annocrefce di 1 1. giorni. Vo- 
lendofi trovar l’Epatte per tutto quello fecolo,bifo» 
gna dividere il Numero d’oro per 3. fe retta 1. 

F 4 v nel- 



63 Lezioni d i Fisica 
nella divifione*, fi leva i. dal Numero d’oro per 
aver 1’ Epatta .*• fé r erta no 2, fi aggiunga 9 al 
Numero d’ oro ; e fe. reflana 3 , fi aggiunga 19., 
e fi avrà 1 ’ Epatta . Nel 1764. per efempio, il 
Numero d’oro è, 17 , che divifo per 3, retta z. 
Perciò al Numero d’ oro 17. aggiungo 901 la 
fomma 26. è 1’ Epatta, ch’io cerco,. 

In quella maniera egli è facile il trovare idi 
della Luna per un giorno propofto. Nuli’ altro 
fa d’uopo, che unire infieme quelle trecofé, l r 
Epatta dell’ anno , il numero de’ raefi fcorfi da 
Marzo inclufivamente , è il quanto del mefe : la 
fomma darà i di della Luna . Ma ficcome cote- 
tta fomma oltrepatta 30 , il di più farà i di del- 
la Luna, ff il mefe ha 31; ma s’egli non ha» 
che 30 , farà il di più di là deh 29 , che bifo* 
gnerà prendere. Supponiamo, per efempio, che 
lì dimandino i dì della Luna pel 25. d’ Aprile 
\j6\y fi uniranno infieme 26. d’ Epatta, 2. del 
numero dei niefi , e il quanto, eh’ è 25: la fom- 
ma farà 53 , donde fi leverà 29 ; perchè Aprile 
non ha , che 30. giorni : il rimanente 24. dà i 
dì della Luna pel 25., d’ Aprile 17Ò4. v 

Ma per tornare agli editti , io dico , che com- 
binate quelle due cagioni ; cioè l’ inclinazione dell’ 
orbita della Luna, e il moto progredivo dei no- 
di della detta orbita , rendono quelli pottibili , e 
nello fletto tempo ne dimìnuifeono la frequen- 
za. Imperciocché per etter l’orbita inclinata d’ 
un certo numero di gradi, fuccede fpeflìflìmo , 
che nei tempi dell’ oppofizione , e della congiun- 
zione, la Luna abbia molta latitudine; ovvero 
( eh’ è la fletta cofa ) fia affai elevata al di fo- 
pra , o attai abbattuta al di fotto del piano dell’ 
«clitica , affinchè la luce del Sole pervenga fen- 
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za oftacolo fino ad ejffa nei primo cafo , e fino 
alla Terra nel fecondo. Ma perchè i nodi , in 
luogo d' efler filli, fcorrono ecceflivamente i dif- 
ferenti punti dell’eclittica, può fuccedere, eia 
fatti fuccededi tempo in tempo , che s incon- 
trino colle Sizigie; cioè a dire, che la Luna fi 
ritrovi , o nel piano fìeflo , o molto preffo al 
piano dell’eclittica, quànd’ella entra in oppofi- 
zione, o in congiunzione col Sole: nel primo 
cafo l’ombra della Terra la cuopre in tutto, o 
in parte; nel fecondo, effa ci nafconde il Sole 
più, o meno. Aiutiamoci con una figura.* 

Siccome il Sole , e la Terra non fi fcoftano 
niente dal piano dell’eclittica , è ivi altresì il 
centro dell’ombra della medefima : io qui rap- 
prefeuto quell’ ombra colle macchie nere , e cir- 
colari A, B, C, N, ( Fig. 29. ) le quali fo ta- 
gliare diametralmente da una porzione E E del- 
la circonferenza dell’eclittica. Sia prefentemen- 
te L L una porzione dell’orbita della Luna ; e 
uno de’ Tuoi nodi nel punto N . 

Allorché il Pianeta (avendo molta latitudine , 
come F ) fi trova in oppofizione col Sole , egli 
riceve liberamente la luce di quell’ aftro al di fo - 
pra dell’ombra della Terra, fe fuccéde l’ oppofi- 
zione avanti al nodo difcendente, come lo fuppo- 
niamo nella Figura; ovvero perdifotto, fe fuc- 
ceda avanti al nodo afcendente . S’egli ha minor 
latitudine, come G, una parte del fuo difco è co- 
perta dall’ombra della Terra, e quello eclilfe non 
è , che parziale , elfendo il Pianeta fidamente in 
parte editato . Se ancora ha minor latitudine, 
comeH , 1 ’ eclilfi diventa quafi rota/t? . Finalmente 
fe l’ oppofizione fuccede appuntino, quando la Luna 
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90 Lez^ont di Fisica 
è nel nodo della fua orbita , l’ eclifli non fola.-» 
mente ; è tojale ; ma centrale . • > . 

Benché però totalmente editata la Luna, non 
cefla d’efler vifibile : folo apparifce con un co- 
lore di roffò rame, o d’ un ferro ardente , che 
cominci ad ammorzare . Cotefto effetto deriva 
dai raggi folari , che , rifrangono nell' atmosfèra 
terreflre , e dipoi incrocicchiandoli tornano a il- 
luminare debolmente 1 ’ altro, che più non rice- 
ve i raggi diretti : Debole è il lume , perchè in 
poca quantità ; ed è roffò, perchè folamente i 
raggi da produrre un tal colore hanno la forza 
di rompere intieramente in quella circoftanza 
la denfità della hollra atmosfera. 

Con una figura appreffo a poco limile alla pre- 
cedente, e fupponendo ildifeo folare nei luoghi 
delle macchie nere, colle quali ho rapprefentaro 
l’ombra della Terra , fi può veder facilmente, 
come la Luna nuova può pattartela lenza eclifli 
di Sole , com’ e {fa lo può cagionare , e perchè 
quegli eclifli, che fuccedono, non fieno Tempre 
nè della ffefla grandezza , nè della fletta forma . 
Imperocché quando la Luna nel tempo della fua 
congiunzione ha una fuflficiente latitudine , come 
F (Fig.30.) ella non impedifee , che il Sole più 
lontano di lei , riguardo a noi non illumini , co- 
me in qualunque altro tempo, mentre la luce di 
quell’ altro palla, o perdifopra, o per difotto, 
fecondochè la latitudine di quello Pianeta è bo- 
reale , o auftrale . Quand’ ella ne ha meno , co- 
me G , ovvero H , cuopre a noi , in pattando , 
una parte più , o men grande del difeo folare : 
fe la congiunzione fi fa nel luogo fleffò del no- 
do , come I, allora l’ eclifli è centrale; ma non 
è però totale , perchè fe il difeo apparente del- 
la , 
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la Luna non è sì grande da coprire intieramente 
quello del Sole,, quefto intorno intorno full’altro 
forma un lembo, come un anello«lurainofo j on- 
de f ecliffi fi chiama anulare , IN ( Fig. 30. ) . 

Il detto anello è più, o men largo, fecondo- 
chè i difchi apparenti del Sole, e della Luna fono 
maggiori , o minori in tempo degli ecliffi . Per 
ben intender quefto , bifogna rifovvenirci , che 
que’ due aftri nel trascorrere le loro orbite fono , 
ora più lontani , ora più vicini alla Terra ; il. 
che io ho fatto conolòere di.fopra coi nomi d’apo- 
geo, e di perigeo . Ora, fecondo le leggi delL’ 
.Ottica , gli oggetti ci femórano maggiori , quan- 
do ci fono più dapprefto ; e minori , quando ci 
fono più da lungi. Dunque il difco apparente d’un 
aftro è minore nell’ apogeo , che nel perigeo • 
Se, quando fuccede l’ecliftì, la Luna fi ritrova 
nel fuo apogeo, oppure fe oe avvicina ; e che al 
contrario uello ftefto tempo i! Sole fia nel peri- 
geo, o incirca, il difco della Lun’a baderà meno 
che mai per coprire intieramente quello del So- 
le - , ma lo coprirà d’ avvantaggio o anche intie- 
ramente, fe le due fuppofte circoftanze faranno men 
compiute ; manchi 1 ’ una delle due , ovvero anche 
abbiano luogo le circoftanze oppofte ; cioè a di- 
re, quando effendo il Sole nel fuo apogeo, la Lu- 
na fia nel fuo perigeo : allora l’ ecliffi di Sole 
jion fidamente larà totale, ma anche con dimora . 
• La Luna palla avanti il Sole, perch’ella nella 
fua orbita cammiua più predo di lui nell’ eclitti- 
ca ; ma ficcome l’uno, e l’altro moto fono di- 
reti da Occidente in Oriente, così in quefto cafo 
il primo di que’ due aftri fupera in preftezza il 
fecondo : quindi fi vede , che fempre il Sole inco- 
mincia ad eclilfarfi nel fuo icmbo occidentale . E 

per 
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per la della ragione ^egli ecliffi della Lima, è 
iempre il lembo orientale del detto Pianeta il 
primo ad imtr>erg*rfi nell' ombra della Terra ; 
imperciocché 1' ombra , che notv va più predo 
del Sole , debb 1 efler rifcontrata dalla Luna , giu- 
da, la direzione del motto refpettivo di quella , 
la quale , ficcome ho detto procede da Occi- 
dente in Oriente .< 

. • In ciafcun ecliffi del Sole , o della Luna tre 
. cofe principalmente s’hanno daofTervare,alle quali 
gli Adronomi danno, molto attenti , perchè dalla 
loro parte efigono delle cautele affai dilicate ; cioè 
l’immerfione, il mezzo dell’ ecliffi, e l’emerfio-, 
ne. L’ iraraerfione è l’entrata d’un adro in quel- 
lo , che lo de’ ecliffare ; bisogna fiffar il princi- 
pio y e ’1 fine , che chiamafi immerfion totale : 
P emerfione è l’ ufcir dell* ombra ; fi fa parimente 
quanto fi può , peroffervar con esattezza il prin- 
cipio , e ‘il fine , che fi chiama /’ emerfion totale . 

Per mifurar'la grandezza d’ un ecliffi , fupponfi 
divifa in 12. parti eguali, dette dita 9 la larghez- 
za dell’ adro etliffato ; o piuttodo quel de’fuoi 
diametri , che taglia l’ ombra pel fuo centro nel- 
lo deffo momento, eh’ è il mezzo dell’ ecliffi; 
indi contando quante parti fono coperte dall’om- 
bra, fi dice : quedo ecliffi è dato di 5 , di 4, 
di 6 dita ec. 

Siccome la Luna è affai più picciola della Ter- 
ra , la fua ombra altresì forma un cono molto 
minore , e tanto corto , che quando quel Pianeta 
è fidamente nelle fue didanze medie , l’ apice non 
giugne neppure allafuperficie della Terra; onde 
fuccedono due cofe, che farà ben di notare: 1. 
Che un ecliffi del Sole , quantunque centrale , non 
è vifibile in tutte le parti della Terra, le quali 
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allora debbono effere illuminate da quell’ aftro ; 
e che anche quelle ftelfe , che lo provano , non ve- 
dono il Sole eclidato della quantità della: laddo- 
ve un eclifiì dellaLuna per la ragion contraria fi ve- 
de da per tutto , ove quéi Pianeta farebbe vifibile , 
fenon folle ecliffato . 2 . Che quell 1 anello lumi- 
nalo, il quale circonda il difco della Luna, quan- 
do concentricamente cuopre il Sole , non dura , 
che alquanti minuti per uno fteffo luogo s per- 
chè a vederlo perfettamente bifogna aver 1’ oc- 
chio nell’ ade prolungato dell’ orbe lunare-, il 
quale fcorre tanto predo, quanto il moto della 
Luna forpalfa in predezza quello del Sole . 

Ho efpofto nelle, due precedenti Lezioni i fe- 
nomeni celefti , che fono più noti , o che più 
- importa di conofcere , deducendoli immediata- 
mente da^ moti reali, o apparenti , de 1 quali ci 
guarentifcono le oderva2Ìoni. Io vedo bene, che 
quella Lezione farebbe più compiuta, fe poteflì 
qui fviluppare , e far conofcere le prime molle 
dei detti moti, eie cagioni^ tìfiche, per cui tut- 
to il fiftema planetario fi mantiene in quello da- 
to, nel quale l’ha podo T Autore della natura 
dandogli 1’ efidenza ; ma qualunque partito sù di 
ciò prendeflì , non potrei offerire a’ miei Letto- 
ri , fe non ipotefi , o difettofe , e quali lafciate 
in abbandono , o più irigegnofe per verità , ma 
da non poterfi rinchiudere , lenza far lor torto , 
entro a quei limiti, che ricercano quede Lezio- 
ni elementari . 

Mi contenterò dunque di ripeter qui una par- 
te di quanto ho provato circa le forze centrali 
nella feconda lezione della V.Lezione , aggiugnen- 
do poche parole di quel , che han penfato il più de’ 
Matematici fopra la natura di tali forze confide* 
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rate nei movimenti deglLAftri , a fine folamert* 
te di far conofcere * come coll’ ajuto delle più 
ricercate , e piu efatte. oflervazioni Superiori ai 
fecoli paffati fi è giunto a Spiegare i fenomeni 
celefti con maggior verifimiglianza, e più com- 
piutamente di quel che prima- non è flato pof- 
x libile di fare. < ì, 1 ' * 

. ,Fa d’uopo dunque fifovvenirfi , ’i. Che un mo* 
bile, qualunque egli ila il quale defcrive una 
curva rientrante in fe fleflfa , annunzia in una 
maniera certa, che il fuo moto è prodotto » e 
conservato da due forze , o potenze, l’uha del- 
le quali lo tira, o lo-fpìnge verfo un determi* 
nato luogo dello Spazio circofcritto dalla detta 
curva , nel mentre che 1’ altra lo Sollecita ad 
gllontanarfi da quel medefimo luogo colla tan- 
gente della curva , eh’ egli defcrive . , 

2. Che la natura della curva deferitta dal mo- 
. bile, dipende dal rapporto d’ intenfità , e di di- 
rezione , che otfervano tra di loro cotefle due 
forze, le quali abb^mo nominate centripeta , e 
centrifuga. . . 

,• Di maniera .che fe durante 1* intiera rivolu- 
zione del mobile , ciafcuna di loro continua per- 
severantemente ad effer la flefla, la curva , di 
cui fi tratta, diventa un circolo . Se nel*corfo 
della rivoluzione le due forze, che la produco- 
no, cambiano rapporti , ma in una maniera di 
Simmetria; cioè a dire, perefempio, che nel t. 
e nel 3. quarto la forza centrifuga aumenti d’ 
una certa quantità, e altrettanto diminuisca nel 
2. e nel 4. ne risulterà una curva difimmetria, 
c Sempre rientrante. 

Se pel contrario Succedano irregolarmente i de- 
«refeimenti, e le aumentazioni d’ una delle due 
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forze, la curva deferirla fe ne rifentirà di quella 
irregolarità, benché rientri in fe fteffa per lo ri- 
torno delle due forze al lor primiero rapporto . 

Polli quelli principi » allorché veggiamo un 
Pianeta principale, come Giove, o Saturno, gi- 
rare attorno del Sòie ; o illelfamente olferviamo, 
che i Pianeti del fecondo ordine , come la Luna, 
fanno delle periodiche rivoluzioni attorno i loro 
Pianeti primitivi,, polliamo conchiudere con tut- 
ta ficurezza, che tutti quegli altri fono anima- 
ti da due forze: una li fpinge, 0 li tira verfo 
1’ altro , attorno del quale erti circolano , nel 
mentre che 1’ altra tendo ^d allontanarli colla, 
tangente della curva.» alla quale cosi circolando 
vanno dietro. 

E come c jnfegnano le olfervazioni , che le 
orbite dei Pianeti, tanto del primo, che del fe- 
condo ordine non fono circoli, ma dilli, bifo-, 
gna credere , che nel corfo di ciafcuna rivolur 
zione le due forze, che producono la detta cur? 
va, cambino molte volte rapporto, eapprelToa 
poco in una maniera di fimmetria , riprendendo 
in fin della rivoluzione quel rapporto medefimo, 
che avevano nel cominciarla . 

Ma donde originalmente procedono cotefte due 
forze, e di qual natura elleno fono, per far fuf- 
fiftere tutti quelli movimenti fenza fenfibile al- 
terazione per un sì gran numero di fecoli ? Ec- 
co quel, che imbroglia da lungo tempo i Filofofi , 
esùdi che la loro immaginazione s* è efercitata 
con maggiore sforzo, chefuccelfo. Le loro me- 
ditazioni in tal propolito non hanno ancora pro- 
dotto, fe non ipotefi, prò, e contro delle qua- 
li fi difputa eternamente ; fi ammettono , o fi 
rigettano * fecondo che alcuno è ben , o mal 

pr«- 
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prevenuto a lor riguardo , o piuttofto in riguar- 
do agli Autori , o alle Nazioni , che le difendo- 
no ; Imperciocché nel Mondo lo fpirito d^ par- 
tito entra per tutto, e s’accende in ogni Torta 
d’ obbietti . ' ; ^ ’ 

Non fo , s’ io m’ inganni ; ma panni , che il 
Newtpn abbia tolto un ripiego molto faggio, e 
affai ragionevole . Imperciocché in vece di baloc- 
care nel ricercar, e indovinar le cagioni princi- 
pali ,' a fine di cavarne poi , come confeguenze , 
i fenomeni, egli pel contrario ha incominciata 
dal ben efaminare quel , che fuccedeva Lotto i fuoi 
.occhi, o d’intorno a lui , ftudiando le cagioni 
immediate , e facendone l’ applicazione agli effet- 
ti più lontani; onde .rimotatido così dal picco-» 
lo al grande , dal più noto a quel , che lo era 
meno, è giunto a {piegare in una maniera inge- 
gnofiffima i maggiori movimenti della natura : e 
quel ; che ifpira una gran confidenza nella ftra- 
da da lui feguita , fi è , che camminando fopra 
le fae pedate , feguitando il Luo metodo fi riduco- 
no ogni giorno ai loro principi certi fenomeni 
minuti, che fembravano lontani, certe fpecied* 
eccezioni, ch’egli avea pofpofte , o delle quali 
al fuo tempo non s’ avea ancora cognizione . 

Molti Filofofi prima del Newton avevano fof- 
pettato nei corpi una fcambievole tendenza , o in- 
clinazione degli uni verfo degli altri ; perchè in- 
fatti vi fono dei cafi , in cui li veggiamo avvi-» 
cinarfi, ed unirfi, fenza che ci accorgiamo (al- 
men chiaramente ) a qual efterna cagione fi poffa 
attribuire il detto effetto . Se .quella tendenza fof- 
fe una virtù innata nella materia , ella dovrebb* 
effere ( vien detto ), proporzionata alla inaffa dei 
corpi; e farebbe cofa naturale il pcufafe, che in 
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differenti 'd irta nze dovede operare più , o men 
fortemente, e in ciò oflervare una certa legge. 

Adottando il Newton cotefta idea, e conlide- 
rando la propenfione , c’ hanno i corpi ad unir- 
li, come un fenomeno generale, egli lenza met- 
terli in alcuna pena di decidere, fe v’abbia luo- 
go una forza intrinfeca , e innata nella mate- 
ria , o fe ciò avvenga da una cagione meccani- 
ca , ed efterna , la quale sfugga ai nottri (enG , 
e alle noftre ricerche ; il Newton , dilli , trala- 
fciando quello punto , fuppole , che i corpi pe- 
lino gli uni fopra degli altri , e s’ attraggano 
fcambievolmente in ragion diretta delle malie, 
e in ragion inverfa del quadrato della diltanza . 
Di più, fece attrazione da ogni mezzo reniten- 
te, e confiderò i Cieli , fe non come uno fpa- 
zio vuoto, almeno come riempiuto d’ un fluido 
incapace d’ alterare colla fila reliitenza i movi- 
menti dei corpi celefti . 

In quella ipotefi , efaminò con una fagacità 
.propria del fuo vallo ingegno , e con calcoli tan- 
to efatti , che penofi , ciocché dovrebbe fuccede- 
re in quelle porzioni di materia , le quali fi tro- 
vafTero in circoftanze limili a quelle, nelle qua- 
li c’ infegnano le olfervazioni edere i Pianeti , 
tanto del primo, quanto del fecondo ordine; e 
i rifui tati delle lue operazioni gli fecero vede- 
re , che le dette porzioni di materie fuppofte do- 
vrebbero fare quel tanto , che con pochiflima 
differenza fi vede fare a que’ corpi , che com- 
pongono il nottro fiftema planetario. 

Quello è ciò, che podono confiderar per mi- 
nuto coloro , che fono in iftato di capire il fuo 
Libro de.' Principe della Filofofia naturale, fia ftu- 
diando l’ originale , fia leggendo le traduzioni ,che 
ne fono Hate fatte, ed ajutandofi co’Comenrarj 
Tom. Vi. G ag- 
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aggiunti ( a ). Le perfone poi, che non faranno 
balhntemente iniziate nelle Matematiche per in- 
traprendere una lettura limile , vi potranno fo- 
flituire quella degli Elementi di Fi fica del Signor 
Gravefandt Tom. IL Lib. VI. Part. IL ovvero i 
Trattati elementari cT^JlJl rottomi a , che ho racco- 
mandati al principio di quella Lezione . 

Ciocché il Newton non ha fuppofto, fe noti 
come un’ i potè fi , gli è sì ben riufcito, che mol- 
ti al giorno d’ oggi conGderano l’attrazione, co- 
me una cagion primiera , e innata nella mate- 
ria; come una virtù, la quale non dipende da 
verun meccanismo, ma folamente dalla volon- 
tà liberillìma, e onnipotente del Creatore , il 
quale ha potuto ( dicono elfi ) provvedere alla 
durazione dei moti, co' quali originalmente ani- 
mò 1 ’ Univerfo, tanto con due mezzi, che eoa 
un folo , coll’attrazione reciproca dei corpi , e 
coll’ impulfione , che vediamo effi efercitare gli 
uni fopra degli altri. 

Quella opinione ha della verilìmiglianza ; e 
non bifogna maravigliarli , fe fi tira dietro un 
gran numero di Matematici occupati intorno ai 
movimenti celelli, e che hanno perobbietto del- 
le loro ricerche i maggiori fenomeni della na- 
tura . Fa però d’ uopo accordare , che la Fifica 
d’ oggigiorno , la quale fi gloria d’elfere piucchè 
mai fpurgata di quelle qualità occulte, che l’a- 
vevano renduta così ridicola, non debba veder 
lenza pena , che fi faccia rientrare nella mate- 
ria 

( a ) Vedete la Traduzione , e le Note dei RR. 
PP. Jacquier, e Seur , di S. Francefco di Paola, 
flampate in Ginevra nel 1739; e quella di Ma- 
dama la Marchefa del Chatelet imprefla in Pa- 
rigi nel 1759. 
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ria una virtù attratta, un ente ignoto, e anche 
non intelligibile* , e nulla avente del meccanis- 
mo. Egli non è men duro pei Filici il ricono* 
{cere ne’ Cieli una materia fenza renitenza, op* 
pur come tale ; cioè a dire quali una materia , 
che non è materia : oltre di che l’attrazione , 
propriamente detta, non è così felice iulla Ter- 
ra , come fembra edere in Cielo; voglio dire, 
ch’ella quadra affai meno cogli effetti naturali, 
che abbiamo fotto degli occhi , che con quelli , i 
quali folamente vediamo da lontano , e di cui non 
fi potrebbero conofcere tutte le convenienze. Ogni 
giorno lì fcuopre nella FiCca fperimentale, che 
quel, che li voleva attribuire a quello principio , 
fi fpiega altresì bene, e fpelfo anche meglio coll’ 
impulsone ; o le v’ è qualche cafo , in cui ella non 
corra così bene in apparenza , bifogna , per aggiu- 
gnervi l’attrazione , attribuirle altre leggi , oltre 
a quelle, colle quali fi fa , eh’ elfa operi , a fine di 
render ragione di quanto fi oflerva nei Cieli ( a )* 

Il perchè non bifogna già credere , che tutti 
quelli, i quali infifiono fui la tendenza, c’han- 
no i corpi celelti gli uni verfo degli altri , ed 
efprimono il fatto colla parola attrazione , am- 
mettano perciò quell’ ente metafilico , di cui qui fi 
fa quiltione ; ma quella è un’ efpreffione como- 
da per qualunque Aftronomo , per qualunque 
Matematico, il quale tratti del movimento de- 
gli alìri ; e che non tira a confeguenza , nè prò, 
nè contra l’idea, che fi ha del principio. 

G 2 Ho 

(a) Vedete quanto ho detto dell' Attrazione 
propriamente detta in quell’ Appendice , eh’ è 
lui fine della VIIL Lezione, Tom. II. in pro- 
pofito dei Tubi capillari , e delle cagioni della 
durezza, e della fluidità dei corpi. 
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Ho difpiacere di terminar quella Lezione fen- 
xa parlare del fluffo, e del rifluito del mare . Co- 
tefto fenomeno , il quale dipende vifibilmente dall’ 
azione della Luna , e da quella del Sole fovra il 
globo terreftre , fi prefenta naturalmente dopo 
<juel , che ho efpofto circa quei tre capi >* ed è 
cola affai cutiofa, e molto importante perinte- 
.reffare i noftri Leggitori . Ma appunto per que- 
lla ragione io mi trovo come sforzato a rimet- 
ter la materia ad un’altra occafione . Vi è trop- 
po da dire, tanto fopra un effetto così -notabi- 
le , quanto fopra le fue cagioni ; e per paffar- 
fela tollerabilmente nel fatto, è -sì neceffario di 
ben efaminare tutte le circoftanze, eh’ è meglio 
a mio credere il non dir nulla, che ilnondire^ 
abbaftanza . Il numero delle materie , che deb- 
bo far entrare in quello volume , non mi per- 
mette di trattare quella cofa coll’ etlenfion , che 
ricerca : il mio difegno fi è di riaffumerla , egual- 
mente che molte altre quiftioni , le quali ho tra- 
lafciate , ovvero riftrette troppo nel corfo di quell’ 
Opera j e ciò farà , di che formare il fuppli- 
mento promeffo nella mia prefazione , e che con- 
fiderò come un impegno contratto , a cui defi- 
lerò inftantemente di foddisfart. 

Si potranno leggere fopra il fluffo, e rifluffo 
del mare i quattro fcritti , che riportarono il pre- 
mio propofto dall’ Accademia Reale delle Scien- 
ze nel 1740 . Ivi fono efpolli i fenomeni con 
molto ordine, ed efattezzaj e in quanto alle ca- 
gioni , benché gli Autori non le facciano deri- 
vare dagli fteflì principi , non oftante fi vedrà 
con piacere , che ciafcun di loro da uomo dotto 
ha fatto valer quello , che aveva adottato , o 
immaginato . 

LE- 
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XIX. LEZIONE. 



Sopra le proprietà della Calamita . 

Rima che fi fapeife , i qual utilità potefleef- 



fere la Calamita , già lì confiderava , come 
una maraviglia, la quale meritava un’ attenzione 
affatto particolare. E in effetto, farebb’ egli fla- 
to potàbile di vedere fenza intereffe , e lenza am- 
mirazione due materie (la Calamita, è il ferro) 
ad efclufìone di qualunque altra , affezionarli , 
per così dire , a fegno di ricercarfi fcambievol- 
mente , unirli, ed attaccarfi indenne con una for- 
za , che uguaglia talvolta lo sforzo d' un pefo di 
tóo. o di 80. libbre? Quella è una fpczie di prodi- 
gio , non fedamente agli occhi del volgo ; che nien- 
te fofpetta al di là di quel , che vede ; ma il Fi- 
fico lìelfo, il quale va in traccia, e crede di tro- 
vare la cagion legrera di quello fenomeno nell’ 
azione d’ un fluido invifibile , che fpinge que’ due 
corpi l’un verfo l’altro, è fernpre motto imba- 
razzato nel dire ij perchè in tutta la natura non vi 
fieno , che due $nti foggetti a quella impullìo- 
ne ; e come con un contatto di sì ptcciola larghezza 
la preflione del fluido pretelo polla divenire cotan- 
to grande . La fola curiofirà avrebbe fatto di quella 
doppia quiftioue una materia degna di ricerche; 
ina vi fi unì 1’ interelfe , allorché fi fcoperfe la di- 
rezione della calamita, e fi vide l’ avvantaggio , 
che le ne potea ricavare principalmente per la na- 
vigazione . Quali sforzi non ha indi fatti l’ inge- 
gno umano per accrelcere, e perfezionare le fue 
cognizioni a tal riguardo? I più dotti Filici del 
fecolo precedente, e di quello hanno quali tutti 
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impiegato una parte dei loro tempo in quello 
Audio . Quante fperienze , ed offervazioni per 
ifcoprir le leggi della virtù magnetica ! Quante 
ipotefi per Spiegarne le cagioni ! 

S’io voleflì qui riferire tutha quel, eh’ è flato 
fatto , e detto sù quefta materia , oltrepafferei di 
molto i limiti , che m’ ho preferitti in queft’Ope- 
ra; e forfè quel, cheriferiflì, non farebbe cioc- 
ché può ritrovarli con utile maggiore . Di quan- 
to dunque finora fi ha potuto fapere intorno alla 
calamita , non efporrò , fe non ciò , che mi par- 
rà più intereffante, e più proprio a far conofce- 
re le fue principali proprietà, fervendomi della 
cognizione anche degli effetti , per rimontare , in 
quanto farà potàbile, a quella delle loro cagioni. 

La Calamita è una pietra , che comunemente 
fi ritrova nelle miniere di ferro, o di rame, ov- 
vero nelle loro vicinanze : la più ftimata viene 
dall’ Indie; ma fe ne portano d’ affai buone dall’ 
Italia, dall’ Allemagna, dalla Svezia, dalla Spa- 
gna; e i Droghieri di Parigi ne tengono nei lo- 
ro magazzini delle* botti intiere di quelle, che 
fatino venire dall’ Alvernia , e delle quali fi fa 
ufo per certi rimedj efteriori . Tra la gran quan- 
tità ne ho trovato talvolta dei pezzi , che me- 
ritavano d’ effere armati ; ma è cofa rara , e la 
virtù di tali caiamite è fempre mediocre . 

li Signor di Reaumur confiderà va il ferro, co- 
me una calamita imperfetta ; ed altri riguardano 
la calamita , come un ferro mischiato di parti ter- 
reftri , e di quegli altri principi, che vi fi offer- 
vano, efaminandola fecondo le regole della Chi- 
mica . Quel , che v’ ha di certo , fi è , che fi ha ve- 
duto la ruggine di ferro mefcolata con parti graf- 
fe , e «on pietra comune formare per fuccefiìon di 

tem- 
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tempo un comporto affatto affatto fintile alla ca- 
lamita naturale (a). Comunque fia , querto mi- 
nerale ha i caratteri diftintivi delle pietre ; fi cal- 
cina al fuoco, fi polverizza fiotto il martello : nè 
ha i caratteri dei metalli , mentre non fi può 
fondere , nè tirar sù l' incudine . 

Quella pietra è ordinariamente dura , e bruna ; 
non ottante ne ho veduto dei pezzi , eh’ erano 
d’ un bianco bigiccio ; ed altri talmente teneri , 
che fi potevano incavar coll’unghia. 

Circa il colore, e la durezza, affolutamente 
non tirano ad alcuna confeguenza , perchè quei 
pezzi, di cui ho parlato, erano competentemen- 
te forti.. La calamita non pefia veramente quan- 
to il ferro (£); ma pefia più delle pietre ; la 
cui durezza appretto a poco uguaglia la fiua , co- 
me il marmo, la fielce ec. 

Tutto però le pietre della calamita non han- 
no nè quella virtù , nè quelle proprietà , delle qua- 
li abbiamo a parlare in quella Lezione . Peraf- 
ficurarfene , bifogna ficcarle nella limatura di ferro 
(o d’ acciajo, perchè l’uno, e l’ altro debb’ effer 
qui confiderato , come unfolo, e fteffo metallo ) 
e fie la pietra ritiene la detta limatura , che pa- 
ja fofpefa,e che nei due luoghi opporti, chiamati Po - 

G 4 li, 

(a) Illoria dell’Accademia delle Scienze 1731. 
pag. 20. 

( b ) Altri contro la mia opinione pretendo- 
no, 7 che la calamita pefi fpecificatamente o altret- 
tanto , o più del ferro ; e poffono aver ragione . La 
differenza delle nortre opinioni deriva apparente- 
mente da querto, eh’ effendo la calamita una ma- 
teria affai tnefcolara di parti eterogenee , il fuo 
pefo fpecifico varia fecondo gl’ individui. 
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li y i bioccoli, o peluzzi di ferro fi levino quali 
perpendicolarmente alla fuperficie , come fi può 
vedere in A , e in B ( Fig. i. ) , allora fi può 
far conto , che quella calamita avrà le proprie- 
tà, dalle quali minutamente parleremo. 

I. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA. 

La Calamita tira il ferro ; cioè a dire , che quefie 
due materie f e ne vanno Luna verfo l' altra' y o 
tendono ad unir fi ,• e quando fi toccano , allora 
non fi poffono feparare fenza qualche fatica . 

I. ESPERIENZA# 

Preparazione. 

B Ifogna afciugar la pietra , di’ è rapprefentau 
colla Figura i. e tenere uno de’ Tuoi poli 
in diftanza d un mezzo pollice, o incirca, da 
un cartone , fui quale farà fiata fparfa della li- 
matura di ferro. \ 

EFFETTI. 

Si vede la limatura di ferro lanciarli verfo la pie- 
tra , e formare nella parte inferiore della medefi- 
ma una fpecie di barba , come fi può vedere nella 
Fig. 2 . 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. . 

La Figura 3 rapprefenta un martello pien d’ 
acqua, sù cui fi fa ondeggiare un piccolo Cigno 
di fmalto, e il quale fia cavo, e tenga nel fuo 
becco un’ eftremità di fil di ferro piegato in di- 
vede maniere, come una picciola anguilla. 

EF- 
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Effetti. 

Allorché fi preferita la calamita per l’uno de’ 
fuoi poli preffo alla tefta del Cigno , la picciola 
anguilla di ferro , che tien col becco , refta at- 
tratta , e tutta la figura obbedifce a una fimile 
attrazione ; e fa quante corfe fi vuole , fe fi ha 
la mira d’allontanar la pietra, a mifura che s’ 
avvicina il Cigno, tal che unendoli il ferro, e 
la calamita, fiamo allora in neceffitàd’ adopera- 
re amendue le mani per fe pararli . 

Osservalo ni. 

Quentunque una pietra di calamita , eh’ abbia 
poli, tiri fempre il ferro fenza alcuna prepara- 
zione, le manca però affai ad aver tanta forza 
eifendo nuda , quanta ne ha armata ; cioè a dire , 
quando ciafcun dei fuoi poli è invertito d’ una la- 
mina di ferro d’ una picciola malfa , eh’ ecceda di 
alquante linee la fuperficie inferiore della pietra , 
come N , S ( Fig. 4. ) . La differenza è sì grande , 
coficchè la pietra qui rapprefentata , e eh’ io cu- 
rtodifeo^ià da 15. anni , può appena foftenere una 
mezza libbra di ferro, quando è nuda; e colla 
fua armatura , porta facilmente un pelo di 
libbre e mezza. 

Ciocché ancora v’ha di (ingoiare fi è, chela 
pietra non opera immediatamente ; ma fi fa il 
contatto dalle mafie di ferro S, N; e per que- 
llo fi fa un portante, o grimaldello di ferro C, 
a cui s’appicca il pefo, che la calamita è in irta- 
to di portare . 

Siccome l’acciajo non è altro, che ferro pre- 
parato colla mirtura di alcune materie ftraniere , 
che vi s’incorporano, e per confeeuenza è men 
1 ferro, di quel che non era avanti della detta pre- 
parazione , crede vafi , che foffe. meno atto a far 

le 
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le armature della calamità , e il grimaldello, che 
comunica le une all’ altra. Infatti, alcune Spe- 
ranze del Signor Dufay (<z) hanno dimortrato, 
che bifogna farle con ferro dolce . Ritenendo pe- 
rò quella pratica , eh’ è buona , fa d’ uopo rinun- 
ziare, per quanto io Rimo , al ragionamento , 
che T ha fuggerita ; imperciocché vedremo in pro- 
gretfo, che l’acciajo temperato duri Rimo fi cala- 
mita meglio, che il ferro dolce : non è quella 
la prima volta , che un cattivo ragionamento ab- 
bia dato motivo a una buona feoperta. 

Tutte le pietre di calamita non hanno forza 
eguale; e non v’ha, che la fola. prova da farfi , 
la quale porta dimoflrare , quanta virtù abbia cia- 
feuna calamita; imperciochè lagroffezza, il co- 
lore, il grado di durezza ec. fono fegni aifatto 
equivoci . Generalmente fi può dire , che le pietre 
picciole hanno maggior forza , a proporzione , che 
le grandi, ritrovandoli ben più facilmente una ca- 
lamita , la quale pelando due oncie , ne foflenga 
20. di quel che un’altra di due libbre, la qua- 
le porti dieci volte il fuo pefo : la qual differenza 
fembra elfer fondata sù queflo, che la forza del- 
la calamita fi contiene principalmente ne’ fuoi po- 
li ; e in una pietra grande eglino fono troppo e- 
ftefi , nè tanto concentrata la virtù , che ne deriva . 

Si nota altresì, che la figura, e le dimenfioni 
vi entrano per qualche cofa : elfendo i poli mol- 
to difianti un dall’ altro , farà la più vantaggiofa 
poGzione , che portano avere . Neppur bifogna met- 
tere in dubbio , che la potenza d’ una calamita 
non dipenda molto dalla maniera d’ armarla : il 
Joblot, e il Baterfield fi fone diflinti in querto 

gene- 

( a ) Vedete le Memorie dell’ Accademia delle 
Scienze del 1730. p. 155. e fegg. 
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genere fui principio di quello fecolo , perchè avea- 
np unito una perfetta cognizione a lunga prati- 
ca ; e in oggi il Signor Pietro le Maire gli ha 
feguitati affai bene: incafo, è una bellilfima co- 
fa il trovare un artefice , che fappia quel , che fa . 

La comune opinione è quella > che la calamita 
non tiri, che il ferro; non oftante il Mediconi- 
gnor Geofroy ritrovò , che anche le ceneri di moU 
ti vegetabili obbedifcono alla virtù magnetica ; 
e il defonto Signor Mufchenbroek dopo un gran 
numero d'efperienze ha fatto una lillà affai lun- 
ga di quelle materie , che ha trovate capaci di 
quella attrazione , o fia provandole nel loro fla- 
to naturale, o fia in facendole roventare con una 
materia graffa, vegetabile, o animalefca. 

Ben lungi però dal conchiudere, che la cala- 
mita non tiri altro che ferro , ha penfato, come il 
Signor Lemery , e come in oggi tutto il mondo 
penfa , che ogni cofa , ìa quale convenga , o ab- 
bia della fimpatia colla virtù magnetica, fia fer- 
ro , ovvero nafcofto , o fviluppato . Lo ho già det- 
ta altrove , che quello metallo pel grand’ ufo , che 
fe ne fa , fi trova difperfo daper tutto ; ed è un 
fatto noto a tutti i Chimici , che i metalli rivi- 
vono dalle loro proprie ceneri, qualora vi fi ag- 
giunga qualche materia grafia . Pertanto non dee 
recar maraviglia , che molte forte di terre così 
preparate , come lo fmeriglio , e certe fabbie len- 
za alcuna preparazione s’ attacchino alla calami- 
ta ; perchè vi fono delle forti ragioni per credere, 
che tutte cotefle materie contengano in sè del fer- 
ro: e può dubitarfene , mentre mifchiatuiovi in 
infufione della noce di galla , diventan nere ? 

Con tutto quello però neppur bifogna credere , 
che quanto fi trova attaccato alla calamita in que- 
lle 
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fte forte di prove , fia ferro : balla pel détto ef- 
fetto , checiafcuna picciola malfa contenga qual- 
che particella di quello metallo ; irti perciocché la 
virtù della calamita elfendo molto maggiore di 
quel che non faccia d’ uopo per vincere il pefo 
della parte metallica, sù cui fola elfa opera, la 
attrae con quanto ha di Araniero; ficcome la ca- 
lamita della Figura 4 foAiene un pefo di 27 lib- 
bre, che può elfer di pietra, odi qualunque al- 
tra materia, mentre il pefo è attaccato al gri- 
maldello C , eh’ è di ferro . 

La calamita ridotta in polvere non ha più i fuoi 
poli, e per confeguenza non è più in iftato di ti- 
rare il ferro . Il perchè adoperanti negl’ impia- 
ftri non fi dee confiderare, che come un aftrin- 
gente, o un deterfivo; e farebbe una puerilità il 
credere , che un fimil topico avetfe qualche virtù 
particolere da guarire una piaga derivata da un 
colpo di ferro, o per tirar fuori qualche pezzo 
del detto metallo, chefolfe entrato nella carne . 

Neppur fi vede alcuna ragione, percuifipof- 
fa far credere la calamita, anche quando è arma- 
ta, come un prefervativo contro l’apopleffia, o 
contra le affezioni , che vanno alla teda . E per 
dirla di paffaggio, non v’ è cofa di maggior peri- 
colo, quanto quelle falfe idee in materia di rime- 
di ; imperciocché fe alcuno è tanto credulo di pre- 
darvi la fua fede, fidifpenfa Jeggieriffimamente 
da quelle cautele, le quali farebbero più ragione- 
voli , e più efficaci ; e quanto più fono neceffa- 
rie , tanto più s’ arrifchia , loftituendo così in lor 
vece uoa cofa, che non le può pareggiare. 

Siccome la virtù magnetica non fa veruna pre- 
fa, che fui ferro, fi può talvolta cavar vantaggio 
da quella proprietà nella feparazione di quelle ma- 
te- 
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terie preziofe, le quali fi trovalfero unite coti 
ferro ; per efempio , fe fi avelfe limato «del ferro * 
e dell’oro infieme, in quella maniera que’ due 
merlili- fi potrebbero feparare. Oh! farebbe pur 
da defiderarfi , che tutti i Fonditori avelfero que- 
lla attenzione, quando comperano del rame in 
limatura; perchè le opere .di "fonderia farebbero 
più depurate, nè troverebbero nei getti , e nel 
perfezionarle quei grani di ferro,, o d’ acciaio , 
che rovinano gli (frumenti , e nbn permettono dì 
poter finire certe fatture, la cui materia affolu- 
tamente debb’ effere d’ una confidenza uniforme. 

Forfè a tali diffetti non fi debbe attribuire una 
parte di quegli accidenti , che fi vedono fucce- 
dere nei mulini da polvere p Che bella cofa pei 
martelli l’ effere armati di rame , e che di tal 
metallo fieno fatti gli linimenti, co’ quali fi grat- 
tano , o fi battono le dette armature per diftac- 
carne la compofizione ! Sevi fi trovano dei gra- 
ni d’acciajo con qualche po’ di rena, nuli’ altro 
più vi vuole per produrre una favilla, la quale 
metta in fuoco tutta la fabbrica . 

Qui poi non ardirò di combattere in una ma- 
niera feria l’idea romanzefca di quelle montagne 
di calamita , le quali ritirano le Navi dal lor 
cammino, e loro malgrado le fanno venire a ri- 
va ; perchè fifa abbaftanza, che tali enti d’ im- 
maginazione non hanno alcun luogo nella Storia 
Naturale, e i loro pretefi effetti non meritano di 
più in Fifica . Io ho veduto 1’ Ifola d' Elba , la 
quale forfè ha dato motivo a quelle forte di favo- 
le ; e in fatti, elTa contiene molta calamira : ma 
ne ho efaminato più di fei quintali fenza trovarne 
un pezzo , che valelfe la pena d’ effere tagliata, ed 
armata; e in tutto lo Stato di Firenze , cui quell’ 
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Ifola appartiene , non ho veduto perfona , la qua- 
le penfaffe, che la foffe capace d’ operare Tulle 
ferramenta delle Navi, che fi trovano , o paf- 
fano in que’ contorni . 

II. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA . 

Una Calamita tira , e rifp'tnge un altra Calami- 
tà) fecondo la maniera , concai fi prefentano 
l' una all ’ altra . 

III. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

S M(Fig. 5.) fono i due poli d’una calamita 
di mediocre groffezza , la quale ondeggia 
full’ acqua col mezzo d’ una picciola gondola di 
varne fottiliflima , e affai leggiera, in cui ella è 
polla ; m s è un’ altra calamita limile alla pri- 
ma, che fi tiene in mano dal Tuo equatore: fa 
però d’uopo, che la virtù magnetica fia alquan- 
to vigorofa in «quelle due pietre , o almen9 in 
una delle due . 

Effetti. 

v Allorché il polo m fi prefenta al polo Ideila 
calamita, che ondeggia, ovvero reciprocamente 
il poloMdi quella ai polo s dell’altra, le due 
pietre tendono ad avvicinarli, e ad unirli. 

Ma elleno fi rifpingono vilibilmente, quando 
li mettono i poli dello lleffo nomey cioè a dire 
* M , e m , S , e s dirimpetto l’uno all’altro. 

IV. ESPERIENZA. 

Sull’apice d’un ago di legno di 15 pollici di 
lunghezza, o in circa, collocato fopra un perno, 
mettete in equilibrio con qualche picciol pelo un 
pezzo di calamita grezza , di cui abbiate ricono- 

fciuto 
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fciuto i poli . Prendete in mano un fimil pez- 
zo di calamita , e fate le medefime prove » che 
nell’ efperienza precedente . 

Effetti. 

Avrete i medefimi rifultati . 

OSSERV AZIONI.. 

Quando fi fanno quell’ efperienze con caiami- 
te, che abbiano molta virtù, non bifogna avvi- 
cinarle troppo prelfo ai poli dello Hello no- 
me , l’uno all’ altro j imperciocché allora , fic- 
come è cofa rara , che fieno tutte e due d’ una 
forza eguale, fuccede affai fpeffo, che la più de- 
bole fi lafcia ftrafcinare dalla più forte ; t in 
luogo d’ una ripulGone, che s’afpettava, vi èl’ 
attrazione . 

Ben torto farò vedere , che il ferro calamita- 
to ha tutte le proprietà della calamita ; in con- 
feguenza una lamina del detto metallo, chefia 
/lata tocca, ha i due poli, come la pietra ftef- 
ia. Quindi T efperienze, che ho riferite, fi fan- 
no ifteffamente con due aghi calamicati, oppu- 
re con un ago , e una calamita . 

In qualunque maniera la natura operi quella 
attrazione, e quella ripulfione, fi può dire, che 
niun ortacolo, il quale ci fia noto (quando non 
fi eccettui una troppo gran diftanza ) vi mette 
impedimento ; poiché noumeno fuccedono i det- 
ti effetti, quantunque s’interpongano tra il fer- 
ro, eia calamira tutte le forte di materie, tan- 
to lolide, che fluide ; cartone , legno , vetro , 
acqua , fiamma ec. 

Se fi faccia camminare una pietra armata fot- 
te un cartone, o fotto un quadro di vetro rico- 
perto di limatura di ferro, tutti que’ piccioli fram- 
menti 
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ment; s’addirizzano, e Hanno fofpefi in quelle 
parti , che corrilpondono fucceffivamente ai poli 
della calamita, e fanno vedere in una maniera 
fienfibile e curiofa la lìrada, che le fifa tenere. 
Vedete la Figura 6 , che rapprefenta una calami- 
ta , i cui due poli N S girano orizzontalmente 
fotto un 'lottil cartone coperto di limatura di 
ferro. La pietra per ricevere il detto moto, è 
collocata fur un fillio di metallo , che fi fa gi- 
rare con una cavicchia M, due girelle PP, e 
una corda continuata . 

Mettendofi una picciola lamina di ferro in equi- 
librio fur un perno in foudo d’ unvafo di verro, 
e che il fi riempia d’acqua, odi qualfivoglia al- 
tro liquore, la calamita, o il ferro calamitato, 
che fi fa andare attorno del vetro , efercita la fua 
azione fulla picciola lamina , benché vi fia l’ in- 
terpofizio’ne del vetro , e dell’ acqua ec. ( Fig.j ) „ 

Finalmente fe la detta lamina di ferro mobile 
fia circondato da un picciolo truogolo pieno di 
fpirito di vino, e vi fi metta il fuoco, la fiam- 
ma, che s’innalza da tutte le parti, non impe- 
dire alla calamita il far girare ancora il ferro 
( Fig. 8 ) . 

Quella proprietà del magnetifmo d’ operare co- 
sì a traverfo dei corpi folidi, ed opachi, ficco- 
me a traverfo le fluide, e trafparenti materie , im- 
pone fovente agli, occhi, quando s’adopera eoa 
delìrezza . Io ho veduto degli orologi di camera , 
i quali non avevano altra sfera da legnar le ore, 
che una picciola mofea d’àcciajo ripulito, e di- 
venuto cilelìro , la quale fdrucciolava fur una fo- 
glia d’ ottone molto fottile , e affai llretta', che 
ferviva di fondo al quadrante, fenza che fi ve- 
delfe, cofa la Iacea così muovere. Ellafeguita- 

va 
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ra una calamita , che le girava per di dietro, 
e da cui non era feparata , fe non dalla foglia 
fteffa del rame ripulito , su cui fdrucciolare la 
fi vedeva dirimpetto all’ ore. Da quefto piccolo 
artifizio lì può giudicare di tutti quelli , che 
immaginar fi poffono in tal genere . 



III. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA. 



La Calamita comunica le fne proprietà al ferro ; 
di maniera che una lamina di quejlo metallo , 
quando fua , calamitata fi pub con fiderare , come 
una vera Calamita , e adoperarla nelle medefi- 
me efperienze . 

V. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

B Ifogna avere molte lamine di ferro , ciafcuna 
delle quali abbia incirca una linea emez* 
za di grofiezza , un piede, o 15. pollici di lun- 
ghezza, e 5. in 6 . di larghezza le cime dei fio- 
retti, o fpade da giuoco fono boni (lime per tal 
ufo , e io fteffo ho notato , che quella l'pecie d’ 
acciaio , che gli artefici chiamano Stoffa ( ed è 
un comporto di ferro , e d’ acciaio ) rieicemeglio 
del ferro puro . Si toccano tutte le dette lamine 
con una forte calamita ben armata , ofiervando 
di fare fcorrere ciafcuna faccia da un capo all’al- 
tro , e collo fteffo verfo fulla mafia N dell’arma- 
tura ( Fig. 9. ) . Si unifcono infieme tutte le la- 
mine calamitate , mettendo da una parte fteffa 
tutte quelle eftremità , che la calamita ha toc- 
cate le ultime ; e fi ferra quefta unione con le- 
gature di rame , chiudendole con madrevite, o 
altrimenti (Vedete la Fig. io.) Fa però d.’ uo- 
Tom. VI. H po 
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po avere un’attenzione, ed è, di non dare alcun 
colpo di martellò, o alcune gravi fcolfe alle pre- 
dette còle, Ha avanti, fia dopo di averle unite. 

EFFETTI. 

Quello fafcio di verghe calamitate, che ha il 
nome di Calamita artifiziale , fi può adoperare in 
tutte leprecedenti efperienze, come una calami- 
ta naturale perchè |?a due poli , l’ uno deda- 
li m tira la pietra ondeggiante della. Figura 5. 
quando il fi preferita verfo S, e la rifpinge , al- 
lorché vien voltato verfo M. Egli fi carica di 
limatura , o di chiodi dall’ un capo all'altro : 
opera a tra verfo di tutte le materie, che fi op- 
pongono alla fua azione ; e comunica la virtù 
magnetica altrettanto, e anche meglio a propor- 
zióne, d’ una buona pietra di calamita armata. 

Osservazioni. 

La Calamita , fia naturale , o fia artifiziale, 
comunicando le lue proprietà al ferro, nulla per- 
de della fua virtù ; quindi è una bella cofa il 
calamitare un gran numero di lamine colla ftef- 
fa pietra , e poi Tempre , nè accorgerli mai , 
ch’ella fi fia diminuita. 

Succede però talvolta , che una calamita per- 
da la forza coll’ andar del tempo; ma fi fa an- 
cora, quantunque più dirado, che ne acquifta : 
e in generale , fembra , che il magnammo fi fac- 
cia fentire più vigorofamente nel Verno, quan- 
do fpira un vento del Nord , che in qualunque 
altra fìagione , e fe fia tempo piovofo : il dimi- 
nuimento viene piuttofto dalle gravi fcolfe, dal- 
la ruggine delle armature , o da un violento 
grado di calore , forfè anche da una pofizione 
difavvantaggiofa , e di lunga durata. 

Ma non Tempre ( come fi potrebbe credere ) 

le 
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le caiamite capaci di (ottenere un maggior peto, 
fono le più atte a comunicare una virtù maggio- 
re al ferro , che anzi fe ne vedono , che portan 
poco , e toccano con gran forza ; ed altre , che 
portan molto , e comunicano poca virtù . 

Quello è ciò , che le fa didinguere coi nomi 
di vigorofa , e di generofa : quede fono più forti 
in quanto alla compofizione ; ma quelle fono più 
potenti per l’attrazione, e per la. ripulfione : tal- 
volta neppur è bifogno di toccare, badando rav- 
vicinare il ferro a una calamita molto generofa . 

La comunicazione del magnetismo , quando fi 
tocca, o folamente s’avvicina, fifa in pochiflì- 
mo tempo ; cioè a dire , che col primo tocco 
una lamina di ferro fenfibilmente fi calamita , 
ma la fua virtù crefce fino a uu certo punto , 
fe fi tocchi molte volte , e nello dedo verfo ; 
■perchè toccando alternativamente da una parte, 
e dall’ altra , perde nei fecondo tocco quel , che 
avea acquiftato nel primo. 

Si fanno d’ acciaio tutti gli aghi delle bugo- 
le , ma forfè più facilmente fi calamiterebbero, 
fe fodero di ferro dolce . Egli è però effenzial- 
mente neceffario, che fieno affai leggiere per do- 
ver edere mobiliflìme, e confervare lungo tem- 
po la loro virtù magnetica . Edendo di ferro , 
fi piegherebbero con troppa facilità , oppur bifo- 
gnerebbe farle più grolle , e per confeguenza più 
pefanti . Del redo fi fa per efperienza , che fe 
l’ acciajo che così facilmente fi calamita , con- 
ferva però meglio del ferro la virtù magnetica, 
che gli fi fa prendere. 

Le caiamite artifiziali, com’ è quella , della 
quale ci fiam ferviti nell’ultima efperienza, non 
hanno una forza proporzionata al numero delle 
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lamine, che le compongono; cioè a dire, chi 
fe ciafcuna lamina feparata dall’ altre ha la for- 
za di (ottenere due oncie di ferro, otto lamine 
limili , quando' fieno riunite , non ne portano 
una libbra, come parrebbe , che doveffer fare; 
imperciocché vi è Tempre del calo , più, o me- 
no , fecondo che la loro unione è più , o men 
perfetta ; oppure fecondo qualche altra cjrcottan- 
za, la cui virtù ancora s’ignora» 

Si può altresì notare , che tali unioni di la- 
mine calamitate comunicano al ferro a propor- 
zione molto maggior virtù d’ una calamita na- 
turale; e quando fi han da toccare aghi di buf- 
fola , ovvero che qualcheduno abbia la curiofi- 
tà in far calamitare un coltello , o una fpada , 
fi dee preferire iu tal. operazione la calamita 
artifiziale alia pietra armata. 

Io credo , che quetto vantaggio proceda dalla 
gran dittanza, che vi ha da un polo all’altro; 
imperciocché ho offervato elfere una figura van- 
taggiofa per una pietra , quando la fua maggior 
lunghezza fi trova comprefa tra i due pezzi del- 
la fua armatura. 

Nel 1740. mi venne voglia di fapere , fe la 
calamira artifiziale guadagnale molto nell’elfere 
armata . Il Signor Pietro le Maire 4 di cui ho fat- 
to menzione qui di fopra, me ne compofe una 
di dodici lamine d’ acciajo temperato, ciafcuna 
delle quali aveva otto pollici di lunghezza, una 
linea d? groflczza , e circa dieci linee di larghez- 
za i ne fece un fafcio, cui ferrò fortemente con 
legature di rame, e alle eftremità del quale at- 
taccò due armature limili a quelle , che fi metto- 
no alle pietre di calamita: vedete h Figura 11, 
Quella sì fatta calamita \ la quale prima d’ef- 
fe re 
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fere arrflata non levava col Tuo capo più forte , le 
non una libbra , e mezza di ferro, o in circa, 
portò allora un pefo di fei libbre , e mezza per 
via d’ un pezzo di ferro, che fi mife in contat- 
to fopra le due maflfe delle armature. Solamen- 
te allora ho avuto quella cognizione, che fi fia 
riunita 1’ azione dei due poli d’ una calamita ar- 
tifiziale per mezzo d’ una lamina di ferro , la 
quale comunicale dall’uno all’altro. 

Nel 1746. il Signor Knight , Medico Ingle- 
se , dimollrò alla Società Reale di Londra una 
nuova calamita artifìziale , ch’egli avea cotnpo- 
fta di due barre d’acciajo temperato duro, lun- 
ghe 15 pollici , collocate a egual diftanza tra 
loro, leparate l’una dall’altra con un regolo di 
legno C di S in <7 linee di larghezza, comuni- 
cando le eftremità infieme per via di due pic- 
cioli pezzi di ferro dolce aa\ bb tanto larghi, 
e groflì, come le barre; e con quella attenzio- 
ne, che il polo Nord dell’uno corrifpondelfe ai 
polo Sud dell’ altro : vedere la Figura 12, che 
rapprefenta una tal unione. 

Con cotefto finimento il Signor Knight can- 
giò molte volte in prefenza dell’adunanza ipoli 
d’una calamita naturale, non armata e debole; 
e dimollrò in una maniera decifiva , che l’ ac- 
ciaio temperato ben duro fi calamita più forte- 
* mente del ferro dolce , e dell’ acciajo ricotto 
dopo la tempera. 

Per fare cotelle efperienze , egli levò via i due 
pezzi di ferro dolce, che faceano comunicare in- 
terne le fue due barre ; dipoi le aprì , come due 
punteruoli d’un compalfo , ponendo a livello ca- 
po per capo l’uno dell’ altra fopra una tavola; di 
maniera che il polo Sud dell’ una toccalfe il po- 
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10 Nord dell’altra, come fi può vedere nella Tig. 
15. Collocò fucceffivan»gnte fopra le dette barre 
degli aghi di buffole marinerefche , gli uni d’ ac- 
ciaio temperano duriffimo , gli altri d’ acciajo , che 
tirava al cilefiro , o di ferro dolce ; li collocò , di (fé 
in modo , che il cenrro di ciafcun di loro corrifpon- 
deffe all’ unione delle due barre ; indi facendoli fo- 
fienerfi di fopra colla mano , tirò le fue barre ini un 
verfo contrario , e fece fcorrere al polo Nord dell’ 
una la metà dell’ ago, e l’altra metà dello fteffo 
ago al polo Sud della barra oppofta . Da tal prova 
ripetuta più volte di feguito fi vide , che gli aghi'd’ 
acciaio , i quali avevano una perfetta tempera, affai 
maggior virtù contratta aveano , e d’ attrazione , e 
di direzione , di quelli , eh’ erano fiati ricotti dopo 
la tempera , o erano fatti folamente di ferro dolce . 

Il Signor Knight cambiò molte volte i poli d’ 
uno pietra di calamita nuda, collocandola tra le 
due barre, Tempre livellate , ma divife in ma- 
niera, che il polo Nord della pietra toccaffe il 
polo Nòrd dell’ una di effe; e il fuo polo Sud il 
polo dello fieffonome dell’ altra barra . Effendo 
fiata cotefia pietra un buon quarto d’ ora in tal 
fituazione , cambiò i Tuoi poli in contraria par- 
te di quel eh’ erano prima : fi lafciò quindi al- 
trettanto tempo tra le due barre, in modo che 

11 fuo alfe, o la linea de’ Tuoi poli tagliaffe ad 
angoli retti il livello delle barre ; ma allora pu- 
re cangiando luogo i poli della pietra, feguita- 
vano la direzione della calamita artifiziale . 

Poco tempo dopo il medefimo Signor Knight 
c’inviò delle picciole barre d’ acciajo, lunghe 4. 
in 5. pollici , con tre linee, e r^ezza in circa 
di diametro, le quali portavano fsnza armatura 
7. in 8. volte di più del loro pefo ; e quel , che 
, , vi 
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▼ i era di maggior maraviglia, fi è, che il Sig. 
Knight ha Tempre afficurato , che faceva lor pren- 
dere la detta virtù magnetica fenza foccorfo d’ 
alcuna calamita naturale, nè artifiziale. 

In un modo contrario il Signor Duhamel proc- 
curò d’ imitare le barre magnetiche, delle qua- 
li il Medico Inglefe ha Tempre fatto mifterò i e 
giunfe a legno di farne di egualmente forti , par- 
tendofi dai due già noti fatti: cioè 1. Che quan- 
do fi calamita una lamina di ferro , o d’ accia- 
io , il capo', eh’ è toccato l’ultimo, ha Tempre 
maggior virtù del primo: 2. Che quando fi ca- 
lamita una lamina picciola fopra una più gran- 
de , che ferve ad e(T a di follegno , ella prende 
con quello mezzo una virtù maggiore , che noia 
riceverebbe. Te Toffe fola. 

Cominciò dunque il Sig. Duhamel con una ca- 
lamita naturale a toccar delle picciole barre d’ 
acciajo temperate , polle all’ eftremirà , e fopra una 
barra molto grande, e eh’ era fiata tocca colla ca- 
lamita , indi le miife alla maniera del Sig. Knight 
tra due barre magnetiche, avendo mira di porre 
i poli di differenti homi contigui gli uni agli al- 
tri *, e con ciò giunfe quelle picciole barre così 
fortemente, come quelle, che erano fiate man- 
date dall’Inghilterra (<*.)• 

Ma quella imitazione non era compiuta , fup- 
ponendo, che il Signor Knight non fi ferville d’ 
alcuna calamita naturale, o artifiziale per darla 
virtù magnetica alle Tue barre . Pertanto i Signo- 
ri Micheli, eCanton in Inghilterra, e il Signor 
Antheaume a Parigi , fi proposero d’ indovinare il 

H 4 Tuo 

(a) Vedete il minuto racconto di quelle efpe- 
rienze Memoria deli' Accad. Reale delle Scienze 
1745 -P' i3 .efegg.e 150./). ìj^efegg. 
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fuo fecreto ; o per lo meno di pervenire allo 
tfeffo fine in qualunque maniera ( a ). 

Il primo giunfe a legno di dare un principio 
di virtù magnetica a una piccola barra d’ acciajo, 
che pofe capo per capo tra due barre di ferro fur 
una tavola un po’ inclinata al Nord, avendo ri- 
guardo, che i detti tre corpi folfero livellati con- 
tigui nel piano del meridiano magnetico , e fa- 
cendo (correr di (opra, e in molte volte colla di- 
rezione dal Nord al Sud l’apice d’ una terza bar- 
ra di ferro elevata quafi verticalmente. 

Il fecondo ottenne il medefimo effetto, attac- 
cando la picciola barra d’ acciajo contro la parte 
fuperiore d’un carretto di ferro, e facendo tra- 
scorrere dal baffo in alto , e in molte volte il 
capo inferiore d’ una di quelle molle , che fervo- 
no comunemente a rattizzare il fuoco. 

Ecco poi il metodo , che ho veduto con fuccefTo 
praticarfi dal terzo (dal Signor Antheautne) , e co- 
pio le fue fteffe parole : “ Sopra una tavola , die’ 
„ egli inclinata colla direzione della corrente 

> ' «ma- 

(«) Tutti quelli, che fi fono proporti di far 
prendere al ferro la virtù magnetica , fenza toccar- 
lo colla calamita , hanno dovuto rifovvenirfi , che 
il P. Grimaldi Gefuita già 200 anni offervò , che 
una barra di ferro tenuta per qualche tempo in 
una pofizion verticale fi calamitava a fegno di 
tirare colla fua eftremità da baffo la punta Sud 
d’un ago di buffola, e rifpingerla colla fua eftre- 
mità in alto: fenomeno, che s’ è confermato di- 
poi daU’oflervazione , che ne fece il Gaffendi fo- 
pra il furto della Croce del Campanile di S. Gio- 
vanni d’ Aix in Provenza , e da un contraffegno 
Umile , avuto fui fine del fecolo paffato in oc- 
cafione d’ un’ altra Croce a Chartres . 
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magnetica; cioè a dir per Parigi inclinata all’ 
„ orizzonti; di 70 gradi dalla parte del Nord io 
,, pongo in fila due barre di ferro quadrate di 4 
„ in 5 piedi di larghezza oltre 14 in 15 linee 
,, di groffezza, limate quadratamente nelle loro 
,, efiremità interiori, ovvero che fi riguardano , 
„ tra le quali lafcio un intervallo di fei linee; 
,, indi applico a ciafcuna di quelle efiremità una 
„ fpecie d’ armatura fatta dì una ladra di ferro 
,, battuto di due linee di groffezza » con 14. in 
,,15 linee di larghezza , e una linea di più d’al- 
,, tezza , la cui parte da «(Ter applicata alla bar- 
„ ra è limata, e piana affatto; tre lati dall’ al- 
„ tro canto fono tagliati obbliquamente , o per 
„ ifgembo; il quarto, che debbe eccedere d’ una 
,, linea la groffezza della barra , è limato qua- 
„ dratamente per formare una fpecie di tallone . 
,, Per riempiere il rimanente dell’ intervallo, met- 
„ to tra quelle due armature una linguetta di le- 
„ gno di due linee di groffezza. Così difpofta , 
„ é collocata ogni cofa , ficcome ho già detto, 
„ colla direzione della corrente magnetica , lo’ 
,, fdrucciolare fopra quelli due talloni in una vol- 
,, ta , fecondo la lunghezza delle barre di ferro , 
„ la barra d’ acciajo , che defidero calamitare , 
facendola andare , e venire lentamente dall’ 
,, uno de’ fuoi capi all’altro, come fi farebbe ca- 
„ lamitando fopra i due talloni d’una pietra di 
„ calamita. Vedete la Figura 14. che rapprefen- 
„ ta tutto quello apparecchio ( a ) . 

>» J° 

(a) AB, la panca, o tavolone inclinato ; C 
D, EF, le due barre di ferro livellate ; 1 1 , le 
due armature di laflra battuta di ferro y hi, la 

linguetta di legno tra le armature; KL, la la- 
mina da calamitare* ' 
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„ Io ftefTo reftai forprefo, aggiugne- il Signor 
„ Antheaume, in vedere, che cosi in un tratto 
„ calamitava , non {blamente le piccole barre , 
„ pome quelle dei Signori Micheli , e Canton , 
„ ma barre grolle d’ acciajo d’ un piè di lunghez- 
„ za, e anche più lunghe; il che giammai coi 
„ loro metodi non fi otteneva . L’ efperienza di- 
,, poi m’ h* fatto cortofcere , che tale operazio- 
„ ne produce degli effetti ancora più forprenden- 
„ ti, adoperando delle barre di ferro, ciafcuna 
„ di dieci piè di lunghezza ; perchè allora la vir- 
„ tù magnetica, che riceve la barra d’ acciajo , 
„ è uguale a quella, che riceverebbe da una per- 
„ fettiffima calamita ec. Memoria / opra le cala- 
mite artifiziali , che ha ripprtato il premio dell' Ac- 
cademia di Peterburgo nel- 1760. A Parigi prejjo, 
il Butard 1760. 

Comunque le barre di ferro abbiano parteci- 
pato la virtù magnetica , fi fanno delle caiamite 
artifiziali d’ una grandiflìma forza , moltiplican- 
dole , e diftribuendole in due fafci feparati 1’ un 
dall’ altro per via di due dadi di legno d’ un pol- 
lice di groffezza ; e che i poli de’ differenti no- 
mi comunichino infieme da una parte , e dall* 
altra per mezzo di un’ armatura di ferro dolce , 
come le barre femplici del Signor Knight : ve- 
dete la Fig*, 15. Io ne ho una di quella forta* 
la quale porta 75. libbre. 

Il defunto Signor Bazin , che ha fcritto fopra 
le correnti magnetiche, mi mandò già io. in 12. 
anni da Strasburgo delle catamite artifiziali, ch’egli 
faceva d’ una fola barra tirata in forma di ferro da 
eavatlo , come fi può vedere dalla Fig. 16. Que- 
lle hanno il vantaggio , che i due poli , come nelle 
caiamite naturali , comunicano infieme con ua 
1 con- 
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contatto , o portante di ferro dolce , al quale s’ 
attacca il pefo, che fi vuol loro far portare z 

Circa la maniera di toccare coi falci del Si- 
gnor Micheli le barre , che formano la calami- 
la artificiale del Signor Knight , rapprefenratata 
nella Fig. 12. i Signori Duhamel , e Antheaume 
raccomandano l’operazione feguente , come la 
migliore. Bifogna collocare il mucchio dilegua- 
to colla figura, che ho citata , fopra una tavo- 
la un po’ lunga; e fare, che ciafcuna barra A A 
( Fig. 17.) fi trovi alternativamente a livello 
delle due altre barre d’ acciaio D B , e BE, lun- 
ghe due , e mezzo , o tre piedi : indi fi ponga 
in mezzo della barra A la cima N ( Fig. ,18.) 
dell’uno dei falci, e la cima S dell’ altro ; e fac- 
ciafi andare molte volte, e pian piano quella fi- 
no in D, e quella fino in E ; il che fi ripete 
con ciafcuna barra fopra le due facce oppofte . 

L’Iftoria delle caiamite artificiali , la maniera 
di coftruirle , e di fervirfene per toccare gli aghi 
di buffola, quello è quello, che vi ha di più in- 
tereifante, e di p'ù nuovo in quella materia . Io 
credo di averne detto abballanza per foddisfare la 
curiofità del maggior numero de' miei Lettori : 
quelli, che vorranno più ampie illruzioni, po- 
tranno confultare le Memorie dell’ Accademia del- 
le Sciente , o quella Signor Antheaume citato 
di fopra; oppure provederfi d’ un’ Opera in 12. 
llampata a Parigi nel 1752 prelfo i Guerin , e 
Delatour , intitolata : Trattato fopra le calamite 
artificiali,... del R. P.Rivoire della Compagnia 
di Gesù . 

\ ‘ / * • 

IV. 
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124 Lezioni di Fisica 
IV. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA. 

La Calamita artifizi ale dirige T un de' fuo't polì 
verfo il Nord , e P altro verfo il Sud . 

VI. ESPERIENZ A. ' 
Preparazione. 

i. OI fa ondeggiar full’ acqua una picciola pie* 
tra di calamita, come quella della 3. e f- 
perienza (Fig. 5.). * 

2. Si pone fopra un perno un ago di buffola 
ben calamitato ( Fig. 19. ) , avendo riguardo , 
che non vi fia , nè ferro , nè calamita attorno 
in difianza di 3 , o di 4 piedi v 

3. Bifogna conofcere appretto a poco la pofi- 
zione del luogo, in cui fi è, coll’ ifpezione del 
Sole , o altrimenti . 

Effetti. 

Si vede facilmente, che la pietra, e l’ago di- 
rigono l’uno de’ loro poli verfo il Nord , e 1 ’ 
altro dalla parte del mezzogiorno ; e fe fi fac- 
cia qualche moto , che li difordini tal direzio- 
ne , tantofto che fono liberi , proccurano Tem- 
pre di pigliarla. 

' OSSER V AZIONI. 

Fra tutte le proprietà , che fi conofcono nel- 
la calamità , la direzione è quella , che finora 
ci fia fiata di maggior vantaggio . Queeli , il 
quale s’ accorfe il primo , che una lamini di 
ferro calamitata , avendo la libertà di muover- 
li facilmente , fi raggirava in maniera , che le 
fue due effremità indicatfero il Nord , ed il 
Sud, farà refiato probabilmente forprefo di que- 
lla novità , e non avrà penfato a farne al- 
tro ufo , fe non d’ eccitare 1’ ammirazione di 

colo- 



<?■ 

/’ 
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colorò , che non potevano ancora averne cognizio- 
ne veruna. Ma tra il gran numero degli ammi- 
ratori egli era ben difficile, che non fi ritrovale 
finalmente qualcheduno di quegl’ ingegni attenti a 
render profittevoli quelle (coperte , che bene fpef- 
fo derivano dal cafo. In fatti fe ne trovò, e fi 
fece rifleffione, che un iftrumento capace» indi- 
care per fellelfo il Nord , e il Sud , dovefle eftere 
d’ un gran foccorfo a chiunque avelie bifogno di 
fapere , dove forte in tempi , e in luoghi, ne* 
quali non fi poteva confultare il Cielo . 

Quell’ è precifamente il cafo di ritrovarli con 
un baftimento in mare , perdute di villa le co- 
lliere , edeflendo occultate le (Ielle da folte nu- 
bi . Siccome i venti polfono cambiare ad ogni 
illante ; così bifogna , che cambino pur le vele 
per mantenere nel fuo cammino la nave . Ma 
quando non fi vede, nè Cielo, nè Terra, come 
fapere , fe fi veleggia a propofito , ovvero fe vera- 
mente fi ha rimediato all’ incollanza del vento? 
Quella difficoltà tratteneva una volta la naviga- 
zione entro a limiti artai llretti , avendo appena il 
coraggio di perder di villa la terra; e per dire il 
vero, folamente dopo l’invenzione della bulfola 
fono fiati intraprefi viaggi di lungo corfo , e fi ha 
veduto fiorire il commercio di mare in Europa . 

Gli Iftorici non convengono molto tra di loro 
circa il tempo, nè il luogo, in cui ha prefo prin- 
cipio quefto iftrumento. Quel Lettore, che forte 
curiofo d’ intendere quanto fe ne può fapere , po- 
trà confultare lo Spettacolo della Natura del defun- 
to Signor Pluche (a) ; e nello fterto tempo vi tro- 
verà un racconto iftorico delle più importanti fco- 
perte fatte dopoché 1’ ago calamitato ha renduto 

piu 

(a) Tom. IV. pag.419, e fegg. 
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più arditi i Navigatori . Io dirò fidamente ,che nel 
iz Secolo i Piloti Francefi s’ aiutavano già con 
quell'ago, che allora aveva il nomedi Marinet- 
ta , a motivo dell' ufo, che fe ne faceva in ma* 
re; e in quanto alpaele, a cui fi debba afcriver 
l’onore di quella invenzione , non è forfè una ve- 
rifimilitudipe in favor della Francia , che intut- 
te le rofette delle buffale di differenti nazioni il 
Nordfiafempre contra(fegnato,con un fiordaliso ? 

La Buffala, o Compaffo da mare , è comporta 
di tre parti principali; cioè la/rofetta, lafofpen- 
fione , e la fcàtola , che contiene il tutto . 

La Rofa, oRofctta è ordinariamente un carto- 
ne fino , oppure una foglia di talco coperta di 
carta, d’ uùa figura circolare , la cui circonferenza 
è divifa in 360 gradi, come la fi può vedere nel- 
la Figura 20. Il diametro della Rofetta è ugua- 
le a una lamina d’ acciaio calamitata di 8 in 10 
pollici di lunghezza, e eh' è fi (fata di fopra, o 
di fotto : nel mezzo di coterta lamina , o ago , 
e nel centro della Rofa v’ è un coperchio , o 
cappelletto; cioè a «dire, un picciol cono (cava- 
to di metallo, o d’agata, ch’ecceda il piano fu- 
periore del circolo , e in cui è pofato il perno , 
fui quale la Rofa dee girare. 

In quanto alla fofpenfione , fi fa per ordina- 
rio nella maniera feguente . 

Un Emisfero concavo di rame tiene a* Tuoi 
lati due piccioli cardini diametralmente opporti , 
per mezzo de’ quali egli è fofpefo, e mobile in 
una zona circolare del metallo medefimor, la 
qual pure fi muove sù due cardini fimili, il cui 
livello A A taglia ad angoli retti quello dei due 
primi BB (Fig. 21 ). 

lfi fcatola, che il tutto contiene (Fig. 22 ), 

ifitr 
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è fatta di legno, e in due intagli fcavati ai lati 
delle fue due parti oppofte G , C hai due cardi- 
ni A , A : nel fondo del truogolo emisferico , sù ' 
cui s’ è diftefa una laftruccia di piombo, è fi (fa- 
to un perno molto aguzzo, eduriflìmo, che por- 
ta la rofetta all’altezza delle eftremitàdel vafo, 
ove fono elevati due pennoncelli D,D. 

Si concepirà facilmente, che còl mezzo d’ una 
tal fofpenfione la rofetta può mantenerfi in una 
pofizion orizzontale, da qualunque parte il moto 
della nave faccia inclinar la fcatola: e che nel 
mentre fi prende di mira un oggetto per via dei 
pennoncelli, la rofetta, che gira liberamente fui 
perno, fecondando 1’ ago calamitato j a cui corri- 
fponde, dimoftra col numero de’ gradi interpofti 
tra il pennoncello più lontano dall’occhio, e il 
luogo, ove l’ago fi ferma, in qual punto dell’ 
orizzonte fia l’oggetto, che fi oflerva. 

Efela linea, che palfa tra i pennoncelli, fia 
paralella alla carena della nave, fi vede colla me- 
defima maniera, fe il cammin della nave fi man- 
tiene nella direzione , che fi vuol, eh’ ella tenga . 

Qualcuno , che foffe traviato in una forefta , 
potrebbe faper , dov’ è , con una buffola portati- 
le , e ritrovare il luogo , dove volefle andare ; 
e per tali occafioni fembra appunto , che fi fia 
introdotta la moda di portare delle picciole buf- 
foleappefe alle catenelle degli orologi. Ma qual 
foccorfo fi può afpettare da fimili bagattelluccie , 
fapendofi, che un ago calamirato di due pollici 
di lunghezza appena è badante a render quello 
fervizio ad uno , che anche fapefle metterlo ben 
in ufo? 

Molti portano ancora di quegli oriuoli a Sole 
guerniti di buffale , che fi chiamano Buterfieds 

dal 
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dal nome dell’ artefice , che li faceva meglio di 
tutti al fuo tempo . Quefti fi volgono a Orien- 
te, pofandoli in maniera orizzontale fopra ufi 
luogo fermo, e girandoli, finché l’ago calami- 
tato fi arredi dirimpetto al grado, che nota la 
diftinzion del luogo (a). Se allora èSole, J l’in- 
dice, che s’innalza fui piano dell’ oriuolo, di- 
moftra colia Aia. ombra appreso a poco , qual’ 
ora fia * dico , appreffo a poco , ma con quella 
condizione, chelabuffola fia grande, l’ago mol- 
to girevole, e ben calamitato, non vi fia ferro# 
nè acciaio in vicinanza , e che quegli , il quale 
vorrà faper l’ora con quello (frumento , le fap- 
pia ben adoperare ; perchè in difetto , non va- 
le , come il più cattivo orologio . 

Per utile però che fia la buffala in marc', non 
lo è tanto ancora , quanto effer potrebbe , fe l’ago 
calamitato, che n’è il pezzo principale, avelie 
utta collante direzione ; fe fempre fi voltaflfe al ve- 
ro Nord , e al vero Sud ; oppure a qualunque 
altro punto dell’ orizzonte ; purché mai non cam- 
biale * Quando fi avelfe regolato una volta il cam- 
mino della nave per fare un angolo certo , e Af- 
fo colla direzion dell’ago , non farebbe più da 
prenderli altra pena , che di confervare il detto 
angolo fempre lo Hello, e fi farebbe in ficurodi 
non aver cambiato ftrada , o almen fi faprebbe 
di quanto cambiata fi folfe . Ma ciocché rende noi 
molto incerti nell’ ufo della buffala , eb obbliga a 
non perdere alcuna occafione di raddrizzarci col 
guardar il Cielo , fi è, che la detta direzione della 
calamita così pregevole nella navigazione, va- 
ria, e da un luogo, e da un tempo all’altro , 

• - - ■ •'..*> elfen- 

' . (a) Dirò fra poco cofa fiala declinazione dei 
llUogo . 
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eflendovi bensì molti luoghi nel Mondo , nei 
quali l’ago calamitato continua a voltarli coatta- 
mente verfo il Nord, e verfo il Sud j ma ve a 
ha un’ infinità d’ altri , in cui fé ne difcofta , 
più, oraeno, la qual differenza tra la direzione 
della calamita, eia linea meridiana dei luogo, 
nel quale la fi offerva , fi chiama declinazione . 

Quantunque foffe una difficoltà alfai grande nell’ 
ufo della buffola il dover imparare per ciafcun l,uo- 
go la declinazione della calamita , 1’ importanza di 
quefto (frumento meriterebbe però la pena d’im- 
poffeffarfene , quando le offervazioni fatte una vol- 
ta poteffero f'ervir di regola per l’avvenire. Con 
tal mira fenza dubbio il Signor Halley nel 1700. 
avea fatto una carta generale , su cui fi vede una 
linea, che paffa per tutti i luoghi offervati , ove 
la calamita non avea declinazione ; ed altre linee , 
le quali dimoftrano con una cifra, di quanto in 
altri luoghi declinava ( a ) . V’è però un’ altra va- 
riazione , che dipende dal tempo , e che non offer- 
va alcuna regola , di cui fi poffa elfer ficuri . 

Dopo lo ftabilimento dell’ Accademie nei dif- 
ferenti Stati , fi trovano ogni anno nelle Raccol- 
te delle Memorie , che fanno Rampare , le offer- 
vazioni meteorologiche .per ciafcun anno; e al- 
tresì quelle , che fi fpettano alla calamita . Quindi, 
rifpetto a Parigi , fi può vedere , che dopo l’ an- 
* no ió6S t tempo incui fi (labili l’Academia del- 
le Scienze, l’ago calamitato, il quale fi dirige- 
va allora al vero Nord, ha fempre più declinato 
verfo l’ Oueft ; di maniera che al prefente ( b ) 
, Tom. VI. I la 

( a ) V edete il Saggio di Fifica del Mufchen- 
broek in 4. Tom. II. Tav. XXVIII. 

Cioè a dire, in tutto l’anno 1763* 
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ìa fua declinazione è di gradi 18 i e mezzo. Ma 
Siccome coteflo ago , quando s’ agita un poco , 
ritorna di rado con precifione allo fteffo luogo , 
donde era partito ; ed è cofa difficile il vedere 
a men di mezzo grado il fito , ove lì fi (fa in 
virtù del magnetismo , {corrono fpeffo molti an- 
ni , prima che fi poffa decidere con certezza fo- 
pra la quantità, di cui è accrefciuta la (uà de- 
clinazione . A giudicarne dalle migliori offer- 
vazioni , che fi fono potute raccogliere da qua- 
li due Secoli 1 , e fupponendo, che la declinazio* 
ne della calamita fucceda con un moto unifor- 
me , fembra, ch’ella vada aumentando di 9 in 
10 minuti ciafcun anno a Parigi, e affai lungi 
all’ intorno. ^ 

Secondo alcune offervazioni , che fi trovano 
nelle Trapazioni Filofofiche dell’ anno 1759 , 
pare , che l’ ago calamitato fia ancora Soggetto 
a una variazion giornaliera, che lo fa declina - 
re la mattina verfo l’Occafo di 7 in 8 minuti ; 
e la fera d’altrettanto in un verfo contrario a 
computare dal punto della fua declinazione or- 
dinaria., 

Acquifterebbe dunque la buffola un grado no- 
tabile di perfezione , fe fi poteffe fare in mo- 
do, che la calamita , la quale dà l’anima alla 
Fua rofa , non declinale giammai da un dato 
punto dell’ orizzonte , dovunque la fi portaffe . 
Veramente quefto è un progetto, eh’ è flato con- 
ceputo da uomini dotti, ma che non è ancora 
(flato efeguito . Benché però finora fieno flati inu- 
tili i tentativi , non bifogna difperare : il tempo, 
che vede nafeere un disegno, talora è affai lon- 
tano da quello, in cui debb'cffer meffo in ese- 
cuzione . 
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V. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA . 

Quel polo di' urta calamita , o d'un ferro calamitato » 
U quale fi volta verfo il Nord , inclina 
i altres ) verfo la Terra. f 

VII. ESPERIENZA. 

Prep ar AZIONE. 

E F ( Tig. 23. ) è una lamina , ovvero ago d’ ac* 
ciajo temperato , che da G fino in F raffo- 
miglia appreffo a poco a un coltello. L’altra par- 
te G E èdivifa in forchetta per far molla, e affin- 
chè una picciola mafia di rame E, che feorredi 
fopra , polla fermarli , dove fi vuole . In G è un 
afTe limile a quello d’ una verga di bilancia , e col 
mezzo del quale la lamina EF fi mette in equili- 
brio fur un appoggio , che finifee in forchetta ; 
H I K è una porzione di circolo di rame , divifa in 
gradi, e fegnata cou cifre di io in io. 

Bifogna prima metter l’ago E F in equilibrio 
facendo avanzare, o tirando indietroia picciola 
mafia E , finché il capo corrifponda appuntino 
a zero del quarto di circolo . 

Indi avendo levato il detto ago dal fuo appog- 
gio, fi tocca con una buona calamita , facendolo 
Scorrere da G in F, e fi rimette nel fuo luogo. 

EFFETTI. 

L’ago, dopo aver toccato la calamita , non fi 
tien più , come prima , in una Umazione oriz- 
zontale ; ma la parte F G s’ indina , e fa coll’ 
orizzonte un angolo, che facilmente fi può mi- 
furare coll’ arco interpofto tra il grado , in cui 
va a finire , e il zero , donde difeefe . 



Os- 
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OsSE li V AZIONI. 

E’ opinion comune, e che fembra fondata fcN 
pra relazioni di molta ficurezza (a ), che que- 
tta inclinazione della calamita vada crefcendo, a 
mifura che più s’avanza nei paefi Settentrionali , 
Pertanto fi potrebbero fperare dei maggior lumi 
fopra la cagion fifica del magnetismo , fe fi avef- 
fero degli aghi d’inclinazione, i quali fi potette- 
ro tra doro paragonare; cioè a dire, che in un 
dato luogo, etti faceffero cotta memente lo fteffo 
angolo , affinchè emendo portati in differenti luo- 
ghi della terra, fi poteffero veramente attribuire 
alla cagion del magnetismo le variazioni , cheli 
notaffero nella loro inclinazione. Oltracciò co- 
tefte forte d’ iftromenti farebbero ancora molto 
utili nella navigazione , effendo certi , che in* 
cimandoli con una certa quantità , indicaffero il 
tale, o il tal clima, la tale, o la tal latitudi- 
ne. Ma c’infegna I’efperienza, che la maggio- 
re , o minor inclinazione dipende molto dalla 
lunghezza dell'ago, dalla quantità del ferro , o 
dell’ acciajo , con cui è fatto , dalla maniera , 
colla quale è tagliato, e ancora più dalla forza 
della calamita , colla quale è ftato tocco ; di 
modo che egli è così difficile il formare un ago 
d’inclinazione, icui effetti fieno cottami, e re- 
golati , quanto l’avere una buffetta, che non va- 
ri direzione , • 

Nei viaggi dilungo corfoi Piloti fono talvol- 
ta coftretti a caricar di cera , o d’ altro la parte 
meridionale della loro rofa per farla ftare in una 
fituazione orizzontale* mentre avanzando verfo il 

* : f Nord i 

(a) Vedete Memorie dell' Accademia Reale deh 
le Scienze 1754. pag. 94. efeg, . > 1 ' . 

• , l.» 
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Nord, l’altra eftremità dell’ago s’ inclina ienli- 
bilmente ; cola , che fraftòrna il fuo moto . 

Torto che fi fono preparati gli aghi di buffo- 
la , e fi fono melfì in equilibrio sù i loro per- 
ni; torto che fi fono toccati colla calamita , e 
fi rimettono nel loro luogo, fi vedefubito, che 
quei capo, il quale dirigerli al Nord , s’inclina, 
come forte divenuto più pelante dell’altro ; e 
quali Tempre fi è in necelììtà di tagliarne una pic- 
cola porzione, affine di rimettere l’equilibrio. 

Si può prefumere , che quella inclinazione non 
abbia luogo fotto l’equatore , o nei luoghi cir- 
convicini ; e che fucceda in un verfo contrario 
nei climi meridionali : dipende dalle relazioni , 
che fieno veramente fedeli , l’ infegnarci in fatti 
quel , che fucceda ; 

Ecco le principali proprietà della calamita , e 
i più interelfanti fenomeni , che fi portano rife- 
rire. Tralafcio qui un minuto racconto di pra- 
tica, che forfè non intererterebbe il maggior nu- 
mero de’ miei Lettori . Coloro , che vorranno im- 
piegarfi in quella materia , potranno ritrovare al- 
trove cotefte utilirtime irtruzioni . Il defunto Sig. 
Mufchenbroek , che s’ efiercìtò fulla calamita più 
di qualunque altro Autore , eh’ io conofca , ha 
fatto ftampare una dilfertazione affai lunga (<*), 
nella quale fi troverà, e in abbondanza , diche 
foddisfarfi * 



i 3 Rr- 

( a ) Quella dilfertazione forma la maggior par- 
te d’ un’ Opera in 4. ftampata nel 1729. col ti- 
tolo : De magneti , tuborumque eapillarium &c* 

Differì atioves . 
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-RIFLESSIONI . 

Sopra le cagioni del Magnetifmo , « 

O 

\ # - / 

Quantunque i Dotti abbiano abbracciato diver- 
fe opinioni fopra Je cagioni del magnetismo , te- 
Bendo diverfe ftrade per ifpiegare i fenomeni s 
eflì però fi fono fempre accordati in un punto , 
eh’ è , come la bafe dei loro fittemi . Non v’è 
quali alcuno tra medefimi , di quale non ammet- 
ta in ciafcuna calamita naturale , o artifiziale un 
fluido fottile, e invifibile, che circoli da un po- 
lo all’altro, e a cui fi è dato il nome diw«r»- 
ria magnetica. Quella fuppofizione è. tutt’ affatto 
verifimile; nè la fi può rigettare , vedendo lan- 
guente efj>erienza : s 

Vili. ESPERIENZA. 

I ’ 

Preparazione. 

, Si mette una calamita fopra nn cartone li- 
fcio, o fopra una gran laftra di vetro ben afeiu- 
gata ; ma in maniera , che la linea , la quale uni- 
fee i Tuoi poli , fia paralella al piano , sù cui ella 
è polla. Con un polverino da calamaio, o con 
qualche altra cola equivalente , fi crivella da un 
po’ in alto della limatura di ferro , e fe ne ftro- 
picciano alquanti granelli colla mano falla tavo- 
la , ov’ è collocato il cartone . ... 

Effetti. 

La limatura fi diflribuifce in molti femicircoli x 
o mezze ovali, che vanno ad unirli da una par- 
te, e dall’altra ai due poli della calamita, co- 
me fi’ può credere dalla Figura 34. 

V Ri- 
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Riflessioni. 

E’ cofa naturale il penfare , che , come fi è fatto 
la limatura di diftribuifce così , perchè ciafcuna 
particella di ferro è infilzata da una materia flui- 
da, la quale viene da un polo della calamita per 
rientrar nell’altro; imperciocché la detta lima- 
tura così mai non fi diftribuifce , fe non in pre- 
fenza d’pua calamita; nè fi può dire, che la ca- 
lamita operi una sì fatta diftribuzione daperfe 
ftetfa , e immediatamente , poiché ciò fuccede 
fuori d’effa, e in una certa diftanza. 

Quefta materia , qualunque ella fu , debb’ effere 
fenza dubbio fottiliflima , poiché opera a traverso 
di tutti i corpi, ficcome l’abbiamo veduto di fo- 
pra . E il fuo moto debb’ effer rapido ali’ eftre- 
mo , e coftantiflìma la fua determinazione ; per- 
chè gli effetti, che ne rifultano , fuccedono iti 
un' iftante, e neppur la fiamma è capace d’ im- 
pedirli . Dobbiamo altresì credere , eh’ ella fi 
trovi Tempre in ciafcuna calamita , in qualun- 
que tempo , e in qualunque luogo , mentre in 
tutte le circoftanze fi manifefta la fua azione . 

La materia magnetica dunque , di cui quafi 
niuno niega l’efiftenza, vien riconofciuta per la 
cagion proffìma degli effetti della calamita : queft’ 
è, come ho detto, il punto, in cui s’accorda- 
no tutti i Fifici ; ma qual è la natura di quefta 
materia? Donde viene p Come opera p E perchè 
la fua azione fi riftrigne al ferro , e alla cala- 
mita ? Ecco, in che fi dividono gl’ingegni , e 
eh’ è difficiliflìmo da decidere. 

Il Cartefio , e dopo di lui la maggior parte di 
quelli, i quali s’ affaticarono sii quefta materia , 
hanno penlato, che il globo terreftre fia in gran- 
de quel , eh’ è in picciolo una pietra di calamita ' y 

I 4 che 

/ 
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die da un polo del Mondo all’ altro fi faccia una 
continuata circolazione di quel fluido Lottile , a cui 
fi attribuifce tutto ciò , che fi otterva di raara- 
vigliofo nel magnetifmo ; che effendo apparente- 
mente il ferro , e la calamita i foli corpi difpo- 
fti a ricevere interiormente la detta materia , ef- 
ia li dirige fecondo il fuo corfo per tutto , ovun- 
que gl’ incontra , e non ritrovando altrove in niu* 
na parte un accefTo còsi libero , efTa vi rientra 
dopo d’ etterne fortita , formando attorno di loro 
un vortice di maggiore , o minore eftenfione , e 
forza , fecondo le difpofizioni più , o meno fa- 
vorevoli dei due corpi . 

E con cotefto moto , cjie fi attribuifce alla ma- 
teria magnetica da un polo all’ altro della terra , 
fi pretende di render ragione della direzion della 
calamita. E in fatti, ammetta che fia una vol- 
ta quefta ipotefi , fembra torto di vedere affai chia- 
ramente il perchè un ago calamitato dirigafi al 
Nord , confiderandolo , come un comporto di pic- 
cioli canali penetrati , e livellati da un fluido fecon- 
do, il fuo corfo; ma riflettendovifi un poco , e 
giudicandone per confronto dai più noti effetti 
dello rtetfo genere , fi fcorge fubito , che a graìi 
difficoltà è foggetta quefta fpiegazione. 

Qual cofamai, perefempio, avverebbe , s 1 io 
jponeffi in un fiume un pezzo di legno fofpefo in 
equilibrio colla metà della fua lunghezza ? Se que- 
fto pezzo di legno fotte bucato da una parte all* 
altra, e fi trovatte fubito a livello col fil dell’ac- 
qua , concepito bene , che potrebbe mantenere co- 
tefta direzione per via del fluido , che l’ infilzaffe ; 
ma fe lo poneflì a traverfo della corrente , e che 
il centro del fuo moto fotte a eguali diftanze dai 
fuoi due capi , non vedo » che dovette cambiar 

pofi- 
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porzione , fenza qualche accidente ; impercioc- 
ché non infilzerebbe più la corrente, elfencJochè 
per fuppofizione il detto tubo farebbe degli an- 
goli r«;tti col filo del fiume . 

Supponiamo però ora, che quello pezzo di le- 
gno non fia buccaro, e fia impenetrabile all’ac- 
qua, egli è certo, che fe la Tua lunghezza fi tro- 
va paralella alla' direzione della corrente, l’ac- 
qua , che fcorre da tutte le parti lungo la fua fu- 
perficie , gli farà collantemente mantenere cotefta 
pofizione, o gliela farà prendere anche in tutti 
i cali, eccettuato quello , in cui il pezzo di le- 
gno pollo a traverso del fiume ricevefife , da una 
parte, e dall’altra del centro del fuo moto, del- 
le impulGoni eguali dalla parte della corrente. 

In confeguenza di quelli principi , che fono 
incontraflabili , fe l’ago calamitato fi dirige dal 
Nor al Sud, perchè un torrente di materia lo in- 
filza fecondo cotefta direzione , fembra , che col- 
locandolo in maniera, che le fue punte riguar- 
dalfero 1’ £ft,' , o 1’ Oueft, fi dovrebbe fconcer- 
tarlo dal livellarli fecondo la direzion naturale 
della materia magnetica j ficcome il tubo , che 
fi ponelfe a traverfo del fiume , vi refterebbe in 
equilibrio , non elfendo più infizato dalla cor- 
rente . Con tutto quello però fi fa , che ciò giam- 
mai non fuccede : la calamita fi dirige collante- 
mente verfo il Nord, e verfoilSud, qualunque 
pofizione le fi voglia far prendere . 

Dalla comparazione , che facciamo , ne fiegue 
ancora, che la materia, la quale va da un polo 
all’ altro della terra , dovrebbe dirigere un ago di 
rame , o d’ argento , ifteflamente che dirige quello 
di ferro , o d’ acciajo ; imperciocché fe la fua azio- 
ne fi fa fenrire fopra quell’ ultimo metallo , perchè, 

co- 
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come fi dice , lo penetra facilmente , fembra , che 
dovrebbe muovere anche gli altri . Si rifpondérà , 
che non la penetra egualmente j ma è forfè ne- 
ceffario, che il vento peuetri nell’ interno d’ una 
banderuola per farla girare , e contenerla nella 
direzione , eh’ ella abbia ? Non balla , che foffi 
lungo ad e(fa da una parte , e dall’ altra ? In una 
parola , fe la materia magnetica non infila, fe 
non il ferro calamitato , l’ago di rame fembra 
effer nel calo del noftro pezzo di legno, il qua- 
le non foffe bucato, e che tuttavia non farebbe 
men atto a dirigerli fecondo il filo dell’ acqua. 

Un’altra difficoltà * che ci fi preferita, fi è, 
qhe la calamita non fempre fi dirige al vero 
Nord, e al vero Sud : dunque la materia ma- 
gnetica non va collantemente da un polo all’ 
altro del Mondo . Per render ragione di quella 
fpecie d’irregolarità, egli cofterebbe poco rac- 
cordare a quella materia poli differenti da quei 
del noftfo globo . Ma cotefta declinazione, com’ 
è noto, varia, rifpetto ai tempi , e rifpetto ai 
luoghi : dunque non può fuflìfler F ipotefi , fe 
non perdendo molto della Aia primiera fempli- 
cità, e per confeguenza , del fuo merito. 

Secondo l’opinione del Signor Halley, quella 
terra , che abitiamo , non è , fe non una crolla , 
la quale involge una groffa calamita, che n’è, 
come il nocciolo ; e di più pretendeva quell’ uomo 
dot^p , che la detta calamita abbia una rivoluzion 
particolare fopra di feltelfa, per cui i fuoipoli fi 
feoftino/a poco a poco da quei del globo efterio- 
re : e per quella ragione, diceva egli , le pic- 
ciole caiamite, e gli aghi di buffo la fempre più 
declinano dal Nord all’ Oueft, perchè il torren- 
te, che le dirige, ha due termini , che continua- 
ta- 
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tamente cambiano pofizione . E’ una cattiva co- 
fa , che quello pensiero ingeguofo manchi di pro- 
va , e non li porta conciliare coll' oltervazioni 
fenza aggiugnervi dell’ altre^luppofizioni -, poi- 
ché ficcome il variar «della decimazione non è 
uniforme, ed è maggiore in un tempo, o iiuurt s 
paefe, che in un altro, fi è in obbligo perfod- 
disfare a tutte quelle varietà di dover attribuire 
al nocciolo della calamita un moto irregolare . 

Cercafi ancora pervia della detta materia pro- 
vegnente dalla terra , o dal fuo nocciolo di ca- 
lamita , di fpiegare 1’ inclinazione dall’ago ca- 
lamitato. Se fi gettano gli occhi folla Fig. 25, 
fi vede, che l’ago b, livellandoli fecondo la di- 
rezione del fluido, che attornia la calamita N S , 
inclina anche uno de’ Cuoi eftremi * e tanto mag- 
giore è l’inclinazione, quanto più l’ago fi tro- 
va vicino al polo N . 

Se le due parti oppofle dalia terra , che fervono 
di poli alla materia magnetica , averterò fidamen- 
te un riftrettiflimo fpazio , egli è certo, che per 
diftinguere l’ inclinazione delia calamita Infogne- 
rebbe molto prelfo avvicinarla : altrove da per 
tutto avrebbe il fluido magnetico un moto para- 
filo alla fuperficie del globo , e 1’ ago , ehe lo in- 
filafle, parrebbe Tempre in un piano orizzontale . 

Ma fi de’ credere, chela detta derivazion di ma- 
reria occupi una grandiflìma parte di ciafcuno 
emisfero terreftre, come fi rap^refenta nella Fi- 
gura 25 i di maniera che la fua corrente è quali 
tempre inclinata fino in vicinanza dell’ equatore . 

Oltre quella circolazione di un polo all’altro, 
che fi artnbuifce alla materia magnetica , e che 
fi confiderà , come la cagion principale della di- 
rezione , e dell’ inclinazione della calamita j fem- 

bra 
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bja doverfi ancor fupporre , ch’ella fi muova* 
ovvero eh ella operi altresì in una direzione 
perpendicolare alla fuperficie della terra in qual* 
fifia luogo . Senza quella fuppofizione egli è af- 
fai difficile il render ragione del fatto, che ve- 
dremo, e delle fue circoftanze. 

IX.ESPE R IE N ZA* 
Preparazione* 

Sopra un piccolo cheridone di legno, elevato 
a una comoda altezza , fi pone un ago calami- 
tato , mobiliffimo fopra il fuo perno . come fi 
vede dalla Figura 26. Indi fi prende u\a verga 
di ferro, tonda, o quadrata di 7 in 8 linee di 
diametro, e di due, o di tre piedi di lunghez- 
za : fi tiene in tma fituazidn perpendicolare all* 
orizzonte , o in circa , e prima fi prefenta il ca- 
•pò da baffo, e poi il capo in alto all’ ago* 
Effetti* 

Notali molto collantemente , che il capo più 
elevato della verga di ferro .atrrae ; e pel con- 
trario il più abballato rifpinge la parte dell’ago, 
che fi dirige al Nord : e che ciafcun dei capi 
della verga di ferro ha degli effetti differeutiffi- 
mi*, fe fia prefentato all’altra parte dell’ago, 
folito a dirigerli al Sud . 

Riflessioni* 

Una barra dunque di ferro diveuta tutt’ ad un 
tratto, e cola fola pofizion verticale , una calamita, 
la quale ha i fuoi poli j poiché colle fue due efire- 
mita efercita full’ ago calamitato la fieffa ripulito- 
ne , e la fieffa attrazione , che abbiamo notate 
qui di fopra tra due caiamite. Iodico, colla fo- 
la pofizioue j imperciocché non vi fi vede altra 

ca- 
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cagione, quando fi operi pian piano, per eleva- 
re , ed abbacare fenza fcoffe la barra di ferro , 
e fi vuol prefentare , e di feguifo 1’ una , e l’ al- 
tra fua eftremità alla ffeffatefta dell’ago, rifat- 
to è anche sì contraflegnato , che affolutamente 
non è neceffario , che la verga di ferro fia in una . 
fituazione affatto affatto verticale ; purché fola- 
mente foffe inclinata , e aveffe un de’ Tuoi capi 
più abbaffato dell’altro; il che bada per produr- 
re gli effetti di cui ho fatto menzione . 

Il vortice della materia magnetica , che tutti 
ammettono attorno della calamita, ferve a ren- 
der ragione degli altri effetti ; cioè a dire, dell’ 
attrazione, e della comunicazione. 

La calamita, dicefi, tira il ferro, quand’egli 
è in una convenevole diftanza : vuol dire, quan- 
do il ferro è immerfo in cotefta materia , che 
circola dall’uno all’altro de’ fuoi.poli; perchè 
allora lo sforzo, che fa quel fluido per rientrar 
nella pietra, adopera contra il ferro, che lo toc- 
ca , e lo trafporta contra il corpo , eh’ è , come 
il centro della fua circolazione. 

Egli è vero , che fiamo sforzati ad ammettere 
quella cagione iti generale, perchè non fe ne ve- 
de altra ; maquand’ella fi paragona co’ fuoi effet- 
ti , l’ intelletto fi fconvolge , e non concepifce , fe 
non con molta pena, che da una forgente sì po- 
co feconda in apparenza poflano derivare tante ma- 
raviglie . Non abbiamo alcun noto efempio nella 
natura, il quale c’induca a credere, che un flui- 
do così lottile , il quale fi fa oltre a ciò sì poco 
fentire , poffa produrre un’ adefìone, o appiglia- 
mento di 60, ovvero di 80 libbre tra due corpi, 
eh’ egli penetra , come fi dice , con una facilità 
effrema • Se la materia magnetica attraverfa la ca- 
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lamita, e il ferro eoa quella facilità, che pte* 
tendono quali tutti i Filici , perchè gli attacca 
ella sì fortemente 1’ uno all’ altro , nel tempo che 
non fa niente di limile , rifletto al legnò , al 
cartone , ai rame , al retto ec. i quali corpi al- 
tresì penetra , come fi è veduto precedentemen- 
te? Dunque farebbero forfè il ferro, e la calami- 
nta, contro l’ opinion comune, i foli corpi impe- 
netrabili alla materia magnetica , come è (lato 
tentato di crederlo un gran Fifico de’ noftri gior- 
ni (*)'’ Oppure v’ è forfè in quelli due minerali 
una particolar difpofiziohe; la quale faccia va- 
ler 1’ azione del detto fluido ? 

Sembra molto plaufibiie quell’ ultima conghfet- 
tura, fapendofi fpezialmente , che una pietra di 
calamita perde talvolta una gran parte della fua 
virtù , calcando per terra , effendo gravemente ur j 
tata, oppure fe fi efpone a un calor violento » 
Non fi può attribuire . al lora il fuo diminuimento , 
fe non a un cambiamento d’ordine n'elle fue par- 
ti, e a una nuova, e difavvantaggiofa difpofizio- 
ne , che le abbia fatto prendere l’ urto , ovvero 
il fuoco. Due efperienze, e alcune oflervazioni , 
che riferirò, faranno conofcerè evidentemente » 
che quella difpofizione interna della calamita fi ri- 
trova anche nel ferro calamitato j e che la fi può 
far ravvivare, o crefeere, quando fi voglia. 

X. ESPERIENZA» • 

\ 

e 

Preparazione* 

/ ’ « 

Bifogna prendere un groffo fil di ferro , cò* 

< me ' 

( a ) Il Signor Reaumur , Memorie deir Acca- 
demia Reale delle Scienze 1730. pag. 145. 
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me di due, odi tre linee di diametro, e di 12. in 
15. pollici di lunghezza, ftringerlo in una groffa 
moria di Fabbro , ovvero farlo paffare in un buco 
preparato in un pezzo di legno un po’ groffo , per 
piegarlo , e ripiegarlo molte volte , e in contraria 
parte da un capo all’ altro , e finalmente romperlo 
nel luogo, ove fi termina quella operazione. 

Effetti. 

Se fi prefenta alla limatora quel capo , ov’ è Ila- 
to rotto il fil di ferro, egli la attrae, e fe ne ca- 
rica , come potrebbe fare una lamina di coltel- 
lo , la qual leggiermente foffe fiata calamitata . 

XI. ESPERIENZA, 
Preparazione. 

Tenete in una mano la verga di ferro , che ab- 
itiamo adoperata nella IX. Efperienza , in una fi- 
tuazione verticale : battetela al di fopra da un ca- 
po all’altro leggiermente con un martello di fer- 
ro , e afpettate , che il fuono , e il fremito delle 
parti fieno ceffate. Vedete la Fig.zj. 

Effetti. 

1. Se voi tenete dipoi quella verga di ferro 
in una fituazione orizzontale , e preferiate a un 
ago calamitato il capo A, ch’era il più elevato, 
dando dei colpi, tirerete la parte dell’ago, che 
fi volta verfo il Nord ; e il capo oppofto B farà 
un effetto affatto contrario. 

2. Quando fi ricomincia l’ efperienza, tenendo 
in alto il capo B , nel mentre che fi batte , o fi 
fcuote gravemente la verga di ferro, lofteffocapo 
tirerà dipoi la parte dell’ ago, che prima rifpin- 
geva. In quello modo fi poffono cambiare , quan* 

• te 
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te volte fi giudica a propofito , le proprietà (tei 
detti due capi A, eB, tenendo o baffo, o alto , 
mentre fi batte la verga di ferro , quel dei due , 
il quale fi vuol, che tiri, o rifpinga. 

Riflessioni. 

Quefte due ultime efperienze provano affai chia- 
ro , che l’ agitazione , e le fcoffe cambiano qual- 
che cola alla coftituzion interna del ferro; e che 
il detto cambiamento , qualunque eifia, fa pren- 
dere al metallo la qualità della calamita . Sefifa- 
peffe, in che confitta quefta converfione, e che 
cofa coftituifea quel nuovo ftato, che fi fa pren- 
dere al ferro, fi* arriverebbe fenza dubbio affai d’ 
appretto alla prima cagione del magnetifmo; ma^ 
i fegni efteriori , che confermano il fatto , non* 
c’indicano punto, come fia prodotto; e sùdicia 
non abbiamo, che conghietture . Dirò quelle , ' 
che mi fono parute le più ragionevoli . 

Il Sig. Dufay dopo il Cartello , del quale ha 
proccurato di render molto più femplici le idee ; 
credeva, che i pori del ferro foffero piccioli ca- 
nali inveititi interamente di filamenta fottilifli- 
me , e mobili intorno alla fibra unita delle loro 
eftremità ; di maniera che alla minima fcoffa, e 
al minimo urto tutti cotefti peluzzi fi arroveici- 
no, e fi colchino, come fi può vedere dalla Figy 
28. Quefta difpofizione rende i pori d’ un accetto 
facile per una parte fittamente-; e quandp la ma- 
teria magnetica fiprefenta per la parte oppofta, 
ella non vi può pattare, quando non fia in gran- 
de abbondanza , e fortiftìma perraggirare i peluzzi 
metallici, chele prefentano le loro punte. Ecco 
il perchè , diceva egli , uua verga di ferro fcoffa 
perpendicolarmente diventa una calamita , il cui 
polo, ch’entra, èia alto, e il polo, eh’ elee * 
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è a baffo-: e quando una pietra di calamira co- 
munica la fua virtù a un ago, o a un coltello, 
provien da quello , 'perchè il torrente di materia 
magnetica, che fe n’efce, fa colcare in una ftef- 
fa parte tutti i peluzzi, onde fono invertiti i po- 
ri, emette la detta lamina in iftaro d’effere con- 
tinuatamente penetrata , come una pietra di ca- 
lamita, dalla circolazione d’ unafimile materia. 
Vedete le Memorie dell’Accademia delle Scien- 
ee per T anno 1/30. pag. 142 ,• e fegg. ove il 
Sig. Dufay applica i| detto fiftema' a tutti i fe- 
nomeni della calamita . . 

Il Sig. di Reaumur , conrtderando il ferro, co- 
me una calamita imperfetta , credeva, che quello 
metallo inchiudeffe in fe una infinità di picciQli 
vortici di materia magnetica , alla quale nuli’ altro 
manca, fe non di unirli infieme per congiungere 
le loro forze.- Quindi le fcoffs ^ i colpi di mar- 
tello , i piegamenti da una parte , e dall’ altra , 
cheli danno al ferro /fono , fecondo lui , altret- 
tanti mezzi , che fraftornano la materia magneti- 
ca, e la coftringono a prendere un corfo regolato 
da un capo all’ altro d’una lamina, o d’ una bar- 
ra di ferro ; la qual cola fe debolmente poflono 
operare i colpi reiterati , e deliramente ufati con 
tal mira, la farà ben con maggior ficurezzaun 
torrente di materia affai potente, quale fi trova' 
nel polo d’ una naturai calamira. Tale in fondo 
è il fiftema ; e fi poffono vedere le applicazioni 
più particolarizzate nelle Memorie dell’Accade- 
mia delle Scienze per l’anno 17 jo. pag. 14^, e 
fegg. certi fatti, che hanno meritato l’attenzio- 
ne degli uomini dotti . 

La croce del campanile d’Aix, e quella del 
campanile di Chartres fono divenute famofe , per- 
Tom.VI. K chè 
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che i loro fufti dopo che furono levati , fono (lati 
trovati naturalmente calamitati con polli ben di- 
lli n ti nelle loro eftremità . 

Tutti gli ordigni d’acciajo , che adoperano gli 
Artefici per tagliare , e forare il ferro freddo, co- 
me gli fcarpelli , i punteruoli, i trapani ec. leva- 
no altresì la limatura di ferro colle loro punte, 
o tagli . Le pale , le moiette , e gli altri Aro- 
menti di ferro, che fi fogliono tener in piedi , 
e Tempre fi gettano difpetto fa mente in tal fituà* 
zione, danno affai fpeffo dei fegni di magnetis- 
mo j e fi pretende, che il fulmine abbia talvolta 
fatto prendere al ferro la virtù della calamira , 
come altresì è fucceduto, che 1’ abbia fatta per- 
dere agli aghi delle buffole . 

Provien quello coll’ andar del tempo, e colle 
fcoffe violenti , perchè le filamenta interne del fer- 
ro fi fono colcate tutte nello fteffo verfo , e per 
cotefta difpofizione uniforme delle parti i pori del 
metallo lafciano un paffaggio più libero, e più 
regolato alla materia magnetica : oppure per le me- 
defime cagioni , i piccoli particolari vortici di que- 
lla materia fi riunifcono nell’interno del ferro, e 
acquiftano una comunicazione con quella di fuori; 
il che fa, che diventi libera la circolazione . 

A propofito degli ordigni , che fi calamitano ta- 
gliando del ferro , il Sig. di Reauraur ha fofpetta- 
to con molta verifimiglianza , che la detta virtù 
venga loro , tagl iando piuttofto del ferro , che qua- 
lunque altra materia , benché foffe dura egualmen- 
te. Una delle ragioni, che adduce, fi è quella, 
effervi tutta l’apparenza di credere, che il detto 
metallo fia continuamente attorniato da un’ at- 
mosfera di materia magnetica , tanto più vigo- 
rofa, quanto più groffo è il pezzo di ferro. 

Una 
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lUna tal conghiettura è appoggiata fopra una 
bella efperienza, che merita d’ etter riferita. Il 
fatto fi è, che una calamita naturale, o artifi- 
ziale leva una maggior quantitàdi ferro , quan- 
do il ferro è poggiato fopra un’ incudine , di 
quello che fe fette porto su legno , o su pietra ; 
e fe l’incudine , che ferve d’appoggio , è più \ 
grotta, anche la calamita fembra più vigorofa, 
come fe il vortice della materia magnetica , 
donde dipende l’attrazione , diventatte più af* 
fluente per la vicinanza d’una grotta matta di ferro. 

• Termino qui ciocché aveva a dire in mate- 
ria della calamita . Quei de’ miei Lettori , che 
fi voranno interettare partitamente , e defidere- 
ranno faperne di più, potranno leggere le Ope- 
re, che ho citate nel corfo di quella Lezione, 
unendovi la lettura di quanto ho detto j i qua- 
li fcritti hanno riportato il premio dell’Acca- 
demia Reale delle Scienze nel 1745 , e nel 1746 , 
circa la miglior maniera di coftruire le buttole 
d’ inclinazione , e fopra L attrazione della cala- 
mita col ferro . 

XX. LEZIONE. 

Sopra l'Elettricità tanto naturale , che artificiale . 

S I fuol dire, che l’arte è una fcimia della na- 
tura ; perchè ordinariamente il fuo maggior 
merito è di ben imitarla . Ma in quanto ai fe- 
nomeni elettrici, fi può dire, eh’ effa abbia ope- 
rato fenza modello , e ci abbia fvelato dei fecreti, 
de’quali fenza della medefima forfè mai non a- 
vremmo avuto cognizione . Nel 1749.(0) ofai dif- 
ferire , che il tuono, e i lampi, i quali forma- 
te 2 no 

(0) Vedete le mie Lezioni di Fifica Tom. IV. 
pag. 214. 
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no parte di quella formidabile meteora, non era- 
no, che una maggior elettricità , limile per la 
fua eflenza a quella, che noi eccitiamo ne’ noftri 
Laboratori (Impicciando certe loftanze } e la mia 
conghiettura renduta accettevole per alcune òf- 
fervazioni affai concludenti, fi verificò tre anni 
dopo ( a ) . Imperciocché dimoftrarono decifive 
efperienze 1’ identità, di’ io aveva avanzata , e 
fi feppe di più , che in certi tempi domina in 
una porzion confiderabile della noftra atmosfera 
una cagione, la' quale produce tutti gli ftelfi ef- 
fetti , che conofciamo da 30 , o 40 anni fòtto 
il nome di fenomeni elettrici . 

Dobbiamo però diftinguer ora due forte d’elettri- 
cità, differenti folo per la loro origine, o manie- 
ra di produrfi , e per la forza de’ loro effetti . Chia- 
miamo elettricità naturale quella , che s’eccita , 
come da feftelfa , e lenza che noi v’ abbiamo parte , 
nell’ atmosfera terreftre , per cagioni finora igno- 
te (b\. Chiamiamo poi elettricità artifiziale quel- 
la , che noi produciamo a piacere mediante lo ftro- 
finamento di certi corpi, o con qualche partico- 
lar preparazione , che ci ha fafta conofcere il ca- 

fo, 

(a) Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
1752. pag. 233. e feg. 

(b) Io credo, cheli polfa eccitare rEIeftrici- 
tà nella noftra atmosfera colia ftropicciatura di due 
foffiamenti d’ aria , che fcorrano 1’ uno fopra l’ al- 
tro con direzioni oppofte, come ordinariamente 
fuccede nei tempi procellofi j onde comunicandoli 
la detta virtù alle nubi ,, le merta in iftato di fcin- 
t illare , fulminando anche, quando fieno a una 
certa proffìmità , gli cggerti rerreftri : ma que- 
lla non è, che una pura conghiettura, la quale 
io getto là al calo. 
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fo , lo Audio , e l’ efperienza . Queft’ultima prin- 
cipalmente farà quella , che formerà il foggetto 
della noftra Lezione j nè parlerò dell’altra , fe non 
per incidenza , e quando farò coftretto dai feno- 
meni , che yi potranno avere qualche relazione . 

Benché certi effetti ora palefi circa l’Elettri- 
cità, fieno flati cogniti anche agli Antichi , e 
fe ne trovino alcune tracce nei loro fcritti ; 
quello però , c’ hanno Taputo di quefta fingolar 
proprietà dei corpi, 'e ciocché ne hanno detto, 
fi riduce a sì poca cofa , che le fcopAte fatte in 
quefta parte della Fifica fi debbono confiderare, 
come invenzione de’ noftri giorni . Furono prin- 
cipalmente le efperienze del Signor Gray in In- 
ghilterra, indi ripetute, e accresciute dal Signor 
Dufay , le quali Affarono 1 ’ attenzione dei Filici 
fopra quefta nuova forgente di maraviglie , e ren- 
dettero 1 ’ Elettricità un foggetto talmente alla 
moda, che tutti, e fin la plebe, vollero iftruir- 
fene, e divertirli. 

Siccome io ho trattato un gran numero diqui- 
ftioni fpettanti I’ Elettricità in molte Opere (a) 

K 3 pub- 

(a) Saggio fopra l’Elettricità dei corpi ftain- 
pato nel 1746, e riftampato nel 1754. Ricer- 
che fopra le cagioni particolari dei fenomeni elet- 
trici 1749. Lettere fopra l’Elettricità. Tom. I. 
ne | l 7 53 - Tom. II. nel 1700. Molte Memorie 
nei Volumi dell’Accademia delle Scienze , dal 
1745. fino al prefente . 

Nota. Sopra la natura, qualità, e mifure de- 
gli ftromenti, quando non mi fpiegherò in una 
maniera piu particolare , fi potrà confultare la pri- 
ma Parte del mio Saggio fopra 1 ’ Elettricità dei 
corpi . Cotefta è una picciola Opera , che fi può 

facil- 
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pubblicate in differenti tempi * mi difpenferò d’ 
entrar qui in certi minuti racconti, ed efami, 
che prolungherebbero quelle due ultime Lezioni, 
al di là dei limiti ordinari . Non farò entrare qui 
dunque, fenon'ciò, che mi prefenterà la mate* 
ria, di più intereffante , e di più certo; applican- 
domi particolarmente a far conofcere le rela- 
zioni, che tra loro hanno i fenomeni , quel, che 
hanno di comune, e ciò, che diftingue gli uni 
dagli altri; e mi Infingo di far vedere con que- 
llo metodi, che la moltiplicità dei fatti , onde 
molte perfone fi compiacciono di far pompa, co- 
me d’ altrettanti oggetti effenzialmente differenti , 
e per cui fembra, che proceurino di fgomentare 
que’ , che s’applicano alla ricerca delle cagioni , 
non fono affai fpeffo , che una vana apparenza 
prodotta da un apparecchio, che impone, o da 
qualche affettata manipolazione . 

Divido la mia materia in tre Sezioni. 

•Nella prima parlerò della natura della virtù 
elettrica, dei mezzi di farla produrre, edeife- 
gni, con cui fi manifefla . _ 

Nella feconda efporrò con ordine , quanto l’of- 
fervazione, c l’efperienza ha fatto conofcere di 
più certo , e di più atto ad illuminarci fopra la 
cag ion generale , e comune dei fenomeni elettrici. 

Nella terza farò vedere con un Saggio , opruo- 
va , che fi può render ragione di tutti i fenome- 
ni dell’Elettricità , riferendoli a un primo fatto 

ben 

facilmente procurare; ed io cosìfchiverò le de- 
fcrizioni, che terrebbero molto luogo, e fareb- 
bero fuperflue alla maggior parte de’ miei Let- 
tori , non vi effendo quafi perfona al dì d’ og- 
gi , che non fappia , come fi facciano quelle for- 
te d’ efperienze . 
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ben provato» e confermato nelle due Sezioni pre- 
cedenti . 

.. I. S E Z I O N E. 

Sopra la natura della virtù elettrica ; /opra i 
mezzi di farla produrre » e f opra i 
fegni y con cui fi manifefia . 

ARTICOLO ì.' 

Sopra la natura della virtù Elettrica . 

N ON è più tempo da confiderare 1’ Elettri- 
cità, come una virtù attratta, e come un 
ente metafilico ; perchè gli fletti Fifici, chehatf- 
no ancora dell’ inclinazione, e un gufto determi- 
nato per cotette cagioni occulte , e fi millantano 
di a(Tegnar quella dei fenomeni elettrici coll’ ef- 
preflìoni vaghe e indeterminate di forzi dipo- 
tenze y fono cottretti ad accordare , che ivi fi dia 
un vero meccanismo , fervendoci di prova d' efler 
convinti , e la confidenza , con cui ci alficurano 
di averlovi conofciuto, e gli .sforzi, che fanno 
per metterlo in chiaro . Pertanto dicendoli ora , 
che un corpo elettrizzato tira , e rifpinge altri 
corpi, fiamo unanimamente d'accordo, chetali 
parole efprimono fole apparenze; e che gli effet- 
ti , de’ quali fi tratta, non hanno per cagione ef- 
ficiente, e immediata la materia propria del cor- 
po, attorno di cui fi vedono, come fe il detto 
corpo , mediante una virtù intrinfeca , operaffe 
fuori di fe fletto ; ma fono prodotti da un al- 
tro agente veramente tìfico, la cui azione fi de- 
li 4 ter- 
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termina , e fi modifica fecondo lo fiato attuale 
del corpo, che fi elettrizza. 

Quel tanto , che polliamo fapere in queftt 
materia , fi riduce a un rifiretto numero di prò- . 
pofizioni dettateci dall’ efperienza, e dall’ offer- 
vazione : l’una» e l’altra di quelle mi faranno 
matte vadri ci nell’ efpofiz ione , che fon per fare. 

I. P R O P O S I Z I O N E. 

L' Elettricità è /’ effetto d' una materia in moto , 
attorno , o dentro del corpo , che dicefi 
. . elettrizzato . 

I. E-S PERIENZA. 

* J V 

Pret ar azione. 

OTropicciate un tubo di vetro , fecondo la fua 
v3 lunghezza , collaanan nuda , purché fia alciut- 
ta , o con un pezzo di carta grigia , che ter- 
rete applicata fui vetro; e apprettatelo iffofatto 
in poca diftanza dal voftro vifo. 

> E .F F E t t I . 

1. Sentirete certe bezzicature , o urti limili a 

quelli delle ragnatele, che s’ incontrano ondeg- 
gianti per l’aria. t 

2. - Facendo fcorrere la voftra mano, fecondo 
la lunghezza del detto tubo, e molto a lui pref- 
fo , ma fenza veramente toccarlo , fentirete unc/ 
fcoppiettlo molto limile a quel zufolamento , 
che fa un pettine fino, sà i cui denti ripattate 
la punta d’ un dito . 
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II. ESPERIENZA. . 

* * t : ’ • t N - • 

*• dir *- Pr EPA R AZIONE i 

Sofpendete con cordoni di feta una barra di fer* 
ro , o un tubo di latta , che vada a terminare mol- 
to da vicino con una delle Tue eftremità a un 
globo di vetro ( a ) : fate ftrofinar l’ equatore dei 
detto globo fulla mano di qualcheduno, ovvero 
fopra un guancialetto , facendolo rapidamente gi- 
rare sii i fuoi due poli per quel verfo , che vo- 
gliate . • 

EFFETTI. 

i. Se voi fate paffare il rovefcio della voftra 
mano A, e B Fig. i. da un capo all’ altro della 
detta barra , o del tubo dijferro , in poca diftan- 
za dalla fua fuperficie, mentre fi continua a ftro- 
fìnare il globo, fentirete fopra la pelle una leg- 
giera impre/Iìone, limile appreffo a poco a quel- 
la, che potrebbe fare la laua fiirata, o il coto- 
ne ben cardato. 

a. Se apprettate la cima del dito C alla mede- 
fima barra in diflanza di 5 in 6 linee, provere- 
te una fenfibilittìma puntura. 

3. Cotefta puntura farà accompagnata da un pic- 
ciolo lampeggio Ornile a quello d’ un grano di fai 
comune , che feoppietta nel fuoco . 

4. Se fate quella efperienza , e la precedente in 
qualche luogo , dove non vi fia lume , oflervere- 

' . . te » 

(a) Tutti i corpi, che fi elettrizzano in que- 
lla maniera , fi chiamano Conduttori , ed è lo flef- 
fo , eh’ eglino s’ unifeano al globo di vetro , o vi 
fi facciano comunicare con una catenella di me- 
tallo, o con qualunque altro corpo, cheli potfa 
elettrizzare per comunicazione . 
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te, che gl Scoppietti , o punture, che fi fentono 
avvicinando la mano alla fuperficie del vetro , o 
a quella di barra di ferro, fono accompagnate , 
o feguitate da fcintilie affai lucide e per confè- 
guenza molto fenfibili alla villa . 

5, Finalmente noterete apcora per entro all* 
ofcurità un belliffimo pennoncello di luminofi rag- 
gi , crepitanti , e animati d’ un moto progredivo 
nel capo D della barra di ferro il più lontano 
dal globo, e talvolta in tutti e due. Che fe in 
didanza di 5. ovvero di 6 pollici appròllìmafte 
il vifo, fentirefle odore, che fi può parago- 
nare a quello d' un fosforo cT orina . 

il r f lessioni. 

Gli effetti , de’ quali h*o fatto 'menzione , non 
fono punto prodotti dal corpo , che fi elettrizza ; 
poiché fuccedono fuori di lui : dunque nou pollia- 
mo difpenfarci dall’ attribuirli a quell’ ente, qua- 
lunque ei fia , il quale tocca , urta , e pugne fino a 
cagionar del dolore; a quell’ ente in fomma, il qua- 
le fi fa fentire, commuove la villa, e l’odorato . 
Ora non conviene , fe non alla materia , e alla ma- 
teria in moto il far sù noi tali impreffioni ; e 
ficcome in tutti i fenomeni di quello genere cote- 
llo medefimo agente ci dà dei certilfimi indizi 
della fua prefenza , e della fua azione , cosi fi 
pùò conchiudere con tutta ficurezza , e in generale , 
che qualunque corpo elettrizzato abbia attorno di 
lui una materia in moto , la quale fia la cagione im- 
mediata di tutti gli effetti, che vi offerviamo . 

Tutti fiamo intieramente d’ accordo fopra l’ efi- 
(lenza di quefla materia, che 1 , comunemente fi 
chiama materia, o fluido elettrico ; ma non è af- 
fatto lo flefTo circa la fua efTenza , le fue pro- 
prietà, e la fua maniera d’operare. 

Aicu- 
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Alcuni Fifici hanno penfato, che il detto flui- 
do pote{fe etere la foftanza ftete del corpo elet- 
trizzato, attenuata, Sottilizzata , e Spinta fuori 
dallo ftropicciamento , dal calore , o da altri mez- 
zi adoperati per produrre 1’ Elettricità. Ma 1 ’ ef- 
perienza ha Tempre fatto vedere , che i corpi , per 
la maggior parte , poffono etere elettrizzati altret- 
tanto , o per quanto .tempo fi vaglia, fenza Sof- 
frire alcuna fenfibile diminuzione ; la qual cofa 
non potrebbe Succedere , Se le elettriche emana- 
zioni provenitero con loro danno . Se ve n’ ha , il 
cui peSo diminuifca coll’ elettrizzazione , egli è fa- 
cile di riconoscere, che quanto perdono del loro prò- 
prio fondo, non è quello, che produce T elettri- 
tà ; e 1 ’ acqua , per eSempio , quando fi elettriz- 
za , Svapora in maggior quantità, che non fareb- 
be , Se fi lafciate nel Suo flato naturale i ma le 
Scintille, che fi fanno rilucere allora Sulla Sua Su- 
perfìcie , poffono forSe attribuire a un vapore ac- 
quidoso (a )? 

Immaginarono altri , che cotefta materia poteS- 
fe etere 1’ aria fteffa, la quale attornia il corpo , 
che fi elettrizza. E perchè, dicono eflì , cote- 
fto fluido non potrebbe ricevere dal corpo , che 
tocca , una modificazione atta a fargli produrre 
i fenomeni dell’ Elettricità , Siccome riceve da un 
corpo Sonoro quella , che lo mette in iflato di 
trasmettere i Suoni ? 

Contro quefla opinione fi può dire: i.Chel’ 
Elettricità produce i Suoi effetti nel vacuo del Boy- 

fcj ; 

(a) Il Lettore, che defideraffe maggiori lumi 
sù quefto propofito , potrà ritrovarli nelle Memo - 
rie dell' Accademia delle Scienze 1747. . . • pog. 254. 
e nelle Ricerche j opra le cagioni particolari dei f r- 
nomeni elettrici pag. 323. e fegg* 
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le; cioè a dire, inunofpazio, ove, perdirco- 
sl, non v’ha più aria. Egli è vero , che certi 
fenomeni riefcono tften bene nel vacuo , che all* 
aria libera ; ma ve ne fono altri , che lo foffróno , 
ed anche lo efigono,come in feguito Io faremo ve- 
dere; e parimente fi vedrà, che quelli, a cui è 
favorevole la prefenza dell’ aria, non dipendono 
da effa etfenzialtpente . 2. Si può aggiugnere , che 
la materia elettrica ha certe qualità , che non 
convengono punto all’ aria ; poiché palla a traver- 
fo di certi corpi, che affolutamente fono impe- 
netrabili all’aria : ella ha un odore , che quella non 
ha; effa divien luminofa , s’infiamma, e abbru- 
cia; e l’aria non fa nulla di fimile . 3. Final- 
mente la materia elettrica trafmette i iuoi moti 
con una rapidità , è preftezza tale , che neppur 
quella del fuono le fi può paragonare . 

Tutti quelli, che da per fefieffi hanno ftudia- 
to' 1 ’ Elettricità , ed hanno riflettuto fopra i 
fuoi effètti , s’accordano in dire prefentemente , 
che la materia elettrica è quello ftelfo elemento, 
il quale fi trova prefente in tutto , tanto dentro , 
che fuori dei corpi , uno lotto il nome di Fuoco 
elementare , e a cui fi attrfbuifce la doppia pro- 
prietà d’illuminare , e d’accendere : ovvero fe 
non' è egli ftelfo , raffomiglia più , che a qualun- 
que altra materia . 

Convengono ancora tra di loro , che il detto 
fluido fia qlaftico al fommo ; poiché ci par ciò 
manifeftato dalla rapida propagazione de’ fuoi mo- 
ti , e dall’energia della fu a azione. Alcuni però 
per una certa convenienza coi loro fiftemi lo Ap- 
pongono troppo fleflìbile per elfer rinarrato, c 
condenfato nei corpi con certi mezzi ; e molto 
eftenfivo per rarefarli da fefteffo in quegli fpazj,ove 

cella 
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ceffa d' effer contenuto , o fermato': la qual cofa 
non è così facile da conciliare coll’ idea d’una 
materia, che raflomiglia quella della luce, e del 
fuoco . Confutiamo 1’ efperienza per fapere a chi 
dobbiamo attenercene circa quelle opinioni . 

:IL PROPOSIZIONE, 

? . ‘ 

Egli è probabili (fimo , che la materia elettrica fìa 
■ fa ft e Jf a » e he guelfa del fuoco ; e della face . 

III. ESPERIENZA. 

• ' * . { 

P RE P ARA ZIONE. . •’ 

<T)Rep 2 rate una barra, o un tubo di ferro, co- 
me nella feconda efperienza: fate in modo , 
che il fuo capo più difcofto dal globo vada a 
finire in un vafo di vetro , da cui (ìa diruta 
l’aria; e il luogo, ove farete 1’ efperienza, fia 
privo di luce . 

A fine d’introdur nel vacuo 1’ Elettricità della 
verga di ferro , la quale ferve di Conduttore , vi 
fi può (ofpendere una fpecie di matraccio a due 
canne, un po’ lungo , fermato in una eftremità 
con una chiave per applicarlo alla macchina, pneu- 
matica ; e nell’ altra eftremità con ungrofio fil di 
ferro, la cui lunghezza fia metà dentro , metà fuo- 
ri , legato alla canna, e che termini in una ban- 
della , 0 in un grimaldello per fofpenderlo. Vedete la 
Fìg. 2 , ov’ è rapprefentato il detto matraccio in E_, 
Effetti. 

Se voi mettete la mano F Culla chiave di me- 
tallo, che ferra 1’ una delle canne del recipiente 
, votato d’ aria ; ovvero che approflìmiate le voftre 
dita G alla fuperficie del vetro , mentre fi elettriz- 
za 
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*a il Conduttore , vedrete nell’ interno del vafo 
molti zampilli d’ una materia affai luminofa ; e 
fe lo toccate v diftinguerete una materia limile, 
la quale fi dilata dalla fua denfità appreffo a 
poco come un olio impregnato di fosforo . 

; L.V. ESPERIENZA. 

/ Preparazione. 

Elettrizzate ancora una barra di ferro fimile a 
quella della feconda efperienza; o piuttoftouna 
verghetta da cortina da letto , il cui capo più 
lontano" dal globo fia un po’ tondo : prefentate il 
dito alla detta parte , come per ricavarne una 
fcintilla , e ponete tra l’ uno , é altra lo ftoppino 
d’ una candela poco fa eftinta. Vedete la Fig. 3. 

< Effetti. 

dSe quando la fcintilla fiammeggia , il tratto 
di materia elettrica attraverfa il volume di fu- 
mo , che s alza dallo ftoppino , vedrete quali 
fempre riaccenderli la candela. 

V. ESPERIENZA. 

Prepara zi o n e . 

Fate fcaldare fopra carboni ardenti un cucchiaio 
d’argento, o di qualche altro metallo, riempien- 
dolo tre quarti di perfetto fpirito di vino , e 
prefentatelo al Conduttore delle precedenti efpe. 
rienze , il quale per tal effetto debb’ effere un 
po’ ricurvo abbaffo ; oppure vi fi può fofpende- 
re un groffo fil di ferro , che abbaffo termini 
in un anello molto allungato A (Fig.3.). 

Effetti. 

Toftochè il liquore farà in alquante linee di 

di- 
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diftanza dal metallo elettrizzato , lenza dubbio 

10 vedrete accenderli dalle faville , che fiammeg- 
gieranno tra l’ uno , e 1’ altro . . l i 

Riflessioni. 

La materia , che fi vede fiammeggiare nelle 
tre ultime efperienze, e che fi offetverà ancora 
fotto differenti forme in molti altri cali , de’ 
quali avremo occafione di parlare , è certamen- 
te la materia elettrica; poiché la non fi dimo- 
flra cosi , fe non quando fi mette in moto coll’ 
elettrizzazione , e fparifce , quando l’Elettricità 
ceffa . Ora cotefta materia riluce , e rifchiara , 
come quella , che cl fa vedere gli oggetti : ab- 
brucia, e infiamma, come quella, che produce 

11 fuoco , o 1’ incendio de’ corpi combuftibili . 
Dunque la raffomiglianza negli effetti ci palefa 
con molta ficurezza l’identità delle cagioni ; e 
dopo le vedute efperienze fi può conchiudere con 
gran verifimilitudine , che il fluido noto ai Fi- 
lici fotto il nome di Fuoco elementare , e a cui 
attribuifcono la proprietà di produrre la luce , 
fia altresì quello fteffo , che' la natura impiega 
in tutti i fenomeni elettrici. . 

Qui in ajuto dell’efperienza fe ne viene l’of- 
fervazione , e fempre più c’ induce a credere , che 
il fuoco, la luce, e 1’ Elettricità dipendono dallo 
fteffo principio, nè fieno, che tre modificazioni 
differenti dello fteffo Ente; il che , ficcome è al- 
trove, non può eflerpiù conforme a quella fag- 
gia economia , che fi vede regnare nell’ univerfo , 
ove le cagioni Fifiche fono impiegate con rifpar- 
mio, e moltiplicati gli effetti con magnificenza. 

1 - Il fuoco non opera da per fe fteffo , e lenza 
effere eccitato . I corpi, che più ne contengono , 
ovvero che hanno maggior difpofizione ad arren- 
derli 



/ 



Di< 



by Google 



■ i 6 o Lettoni e>i Fisica 
dirti alla fuà azione, come gli olj, gli (piriti e 
vapori , che fi chiamano infiammabili , e i fosfo- 
ri non s’ abbruciano da per fefteflfì ; ma bifogna , 
che qualche cagion particolare fviluppi , o ecci- 
ti il principio d’infiammazione, eh’ è in loro. 
Fra tutti però i mezzi atti ad animare cotefto 
principio,, niuno ve n’ ha di più efficace , nè più 
pronto , quanto n’ è quello fleffo , che .fa nafeere 
fontanalfnente 1’ Elettricità , divenendo elettri- 
ci i corpi nel modo medefimo , che fi rendono 
• caldi; e collo (impicciarli fi fa l’uno , e l’al- 
tro. Poffono effere elettrizzati per comunicazio* 
ne , ficcome un corpo può effere bruciato da un 
corpo, che lo era flato prima; ma bifogna fem- 
pre , che quello , dal quale acquillano la loro 
virtù ,- fia flato flropicciato ; appreffo a poco co- 
me la fiamma, 'la quale confuma un picciol ce- 
ro , che proviene originalmente da una fcintilla 
fatta sbucare da flrofinamento , o da collifione. 

•• 2 . Quando fi flropiccia un.corpo per rifeaidar- 
lo, il calore per ordinario s’ eccita tanto più pre- 
fto, e diventa tanto maggiore , quanto il corpo è 
più denfo , o più ejafliche le fue parti . Debolmen- 
te fi fcalda il piombo fotto la lima , e fotto il 
martello ; ma il ferro , e l’ acciajo infino feottano , 
perch’ eflì hanno maggior molla degli altri metal- 
li . Si^può ancora notare, chei corpi capaci a di- 
venir elettrici per frenamento, acquiffanoun tale 
flato con tauta maggior prontezza , e in un gra- 
do tanto maggiore , quanto più le loro parti fono 
rufpe , e più difpofle a un viva reazione . Efem- 
y pigrazia , la cera bianca d’ una candela , che diven- 
ta alquanto elettrica , durante il gran freddo , non 
lo è punto , quando fi mette alla pruova in un tem- 
• pp , e in un luogo caldo JVf aggiormente , con ogni 

tem- 



Digitized by Google 




Sperimentale. • 1 6 1 

tempo fuccede, rifpetto alla cera di Spagna; ma 
non lo è mai tanto, come il folfo, e l’ambra, 
che pofldno effere {Impicciati con maggior forza , 
e più a lungo , fenza che loro parti s’ ammoli- 
fcano , e perdano della loro mòlla . Forfè non 
proviene anche da queft’ ultima ragione, che il 
vetro (Impicciato diventi più elettrico di qua- 
lunque altra nota materia ? 

3. L’ azione del fuoco fembra , che maggiormen- 
te s’ eftenda , e con più facilità nei metalli, che 
in qualunque altra fpecie di corpo folido ; imper- 
ciocché fe fi tien per un capo una verga di ferro, 
di rame, d' argento ec. di mediocre lunghezza, e 
che l’altra eftremità tocchi il.fuoco, tofto il ca- 
lore fi comunica fino alla mano ; la qual cofa 
non fuccede con un regolo di legno, con un ma- 
nico di pippa , con un tubo di vétro , con una la- 
flra di marmo, odi pietra. Io non mi fermo qui 
a ricercar la cagione di quella differenza ; ma fo- 
lamente offervo, che 1’ Elettricità’, «ome.il calo- 
re, f. dilata facilmente nei metalli , e in tuttociò, 
che molto dei medefimi contiene . Se , per éfem- 
plo, elettrizzo una barra di metallo , e nello (ted- 
io tempo, e colla fteffa diligenza qualfifia altro 
corpo, tanto del regno vegetabile , che del regno 
minerale , che non fia metallico , non vedo mai 
tanta Elettricità in quello , come nell’ altro . 

4. Il fuoco , che non tsova oftacolo , e che s’ è 
difgregato da qualunque ftraniera materia ( par- 
lo del fuoco elementare, ed eccettuo i cafi , ne’ 
quali ifuòi raggi fono condenfati per rifiefiìone , 
0 rifrazione, o altrimenti) il fuoco, dilli , che 
cede al primo grado dì moto, che gli s’impri- 
me, fi diflipa fenza un fenfibil calore, nè tra- 
manda altro, che luce; ma quando è ritardata U 

, Tom. VI. E fua, 
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ftia forza , e trova dell’ oppofizione , Tempre più 
crefce , mediante la forza, che continua ad animar* 
Io , fe giugo e a rompere ciocché lo trattiene , 
allora fimiie alla bomba, che feoppia , s’arma, 
per così dire, dille parti della materia, che ha 
divifa ; urta con violenza i corpi , che fono ef- 
podi al fuo feontro; e a traverfo de’ quali paffe- 
rebbe liberamente,, e fenza effetto , fe foife folo . 
Queft’ è un principio comprovato con una infini- 
tà di fenomeni famigliari , di cui fi troveranno 
4jli efempli nella hoitra XIII. Lezione del Tom. 
IVv 

Si vede appunto qualche cofa limile nell’ Elet- 
tricità . Iinperciocjchè fe elettrizzo efteriormente , 
o {Impicciando , o altrimenti un globo , oppur qua- 
lunque altro vafo di vetro, che fia votato d’aria , 
e in confeguenza purgato dai vapori , onde fem- 
pre quel fluido è pregno , io non vi feorgo per 
entro, che una luce diffida, appreffo a poco co- 
me quella dei* baleni cagionati dal gran caldo in 
un tempo fereno: non più, come d’ordinario, 
fi manifefta l’ interna Elettricità per via degli feop* 
.pjetti, dei lampeggiamenti’, delle faville; appa* 
rentemehte perché il vafo votato d’ aria non con- 
tiene più , che un fuoco elementare y sbarazzato 
da qualunque ftraniera foftanza : e il detto fluido 
al minimo moto , che gli fi comunica , s’ infiam- 
ma fenza sforzo, ma altresì fenza altro effetto, 
che quello di rilucere nell’ ofeurità . 

5. La materia del fuoco , col far fuqzion di lu- 
ce , per ordinario fi muove più liberamente in un 
corpo denfo , di quello che in un mezzo più ra- 
ro; efempigrazia , più liberamente nell’acqua, 
che nell’ aria * e più ancora nel vetro , che nell’ 
acqua: quella per lo meno è una confeguenza, 

che 
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che fi ha creduto dover ricavare dalle legai ve- 
dute comunemente olfervate nelle tue rifrazioni . 
Sembra altresì , che la materia elettrica fegua a 
muoverti più lungo tempo, e più da lungi, eh’ 
è poflìbile , nel corpo folido elettrizzato , come fe 
l’aria ambiente fotte per etfa un mezzo men pe- 
netrabile : indi n’ efee più per 1’ etlremità , e da- 
gli angoli maggiormente fporti d’ una barra di fer- 
ro, che da qualfifia altro luogo della medefima 
barra > manifetlandofi d’ avvantaggio nei detti an- 
goli, come è facile il giudicarne dall’ emanazio- 
ni luminofe i e fe fi elettrizzatfero molte barre fi- 
mili, tetta con tetta, 1’ Elettricità patterebbe in- 
fallibilmente dall’ una all’altra, e fi effondereb- 
be incomparabilmente più lungi, di quel che non 
può fare nell’ aria , quando uua volta ha lafcia- 
to il corpo, dond’ella parte. 

6 . Il moto della luce, fi trafmettein un atti- 

mo in gran dittanze , fia ch’ella venga diretta- 
mente dalla tua fonte, fia che fi rifletta, oche 
fi rifranga ; e l’ efperienza ci farà vedere parimen- 
te in tutto il corto di quella Lezione , che 1’ 
Elettricità , tanto naturale , che artifiziale trafeor-* 
re in un batter d’ occhio uno fpazio affai con- 
fiderabile, purché trovi dei mezzi proprj atra- 
fmettere la tua azione . . 

7. Finalmente l’Elettricità, ficcome il fuoco , 
non ha mai in alcun tempo maggior forza , che 
quando è gran freddo, e l’aria è fecca , e mol- 
to riftretta ; per lo contrario nel tempo del gran cal- 
do, e quando è umido, rade volte riefeono bene 
quelle forte d’ efperienze . Si ha otfervato , che più 
fi dee temere l’ umidirà per quei corpi , i quali fi 
vogliono elettrizare per fregamento , che per quel- 
li, a cui fi vuol folamente comunicare l’ Elettri- 

L 2 cità : 
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cità : verbigrazia , una. corda bagnata tramette 
affai bene qnefta virtù ; ma un tubo di vetro 
non dà quafi alcun fegno d’ Elettricità , quàlorà 
non fi flropicci con un corpo, o in un aria, che 
non fia ben feeca. E in quello ancora io rico- 
nofco una certa analogia col fuoco ; impercioc- 
ché T abbruciamento , cotne neppur 1’ Elettrici- 
tà, non iuccede in materie molto umide ; ma 
‘ eccitato d’ altronde , allora il calore , che a’ è 
1’ effetto , vi fi comuuica facilmente. 

. Si può dunque fuppore ., confiderando tutte 
quelle analogie, chela materia, la quale cagio- 
na l’Elettricità, e ne opera i fenomeni, fia la 
fi e (fa , che -quella del fuoco, e della luce; poi- 
ché data una materia, che abbruccia , che illu- 
mina, e che ha tante proprietà comuni con quel- 
la, che infiamma i corpi, e ci fa vedere gli og- 
getti , farebbe forfè altro, che fuoco, altro, che 
la* luce fteffa? . 

Con tutto quello però non fi può già dire , 
che la materia Elettrica fia puramente , e fem- 
pVicemente V elemento del fuoco fpógliato di qua- 
lunque altra foflanza ; mentre l’odore, eh’ ella 
ci fa fentire , fembra provare, che non lo fia . Si 
può aggiugnere , che qualora la detta matteria 
s’ in fy inni a , ci apparifee fotto diverfi colori , 
ora d un lucido brillante , ora violetto, o por- 
porino t fecondo la natura dei corpi, dond’ella 
efee , e fecondo lo flato attuale dei 'mezzi , iu 
cui fi riceve . 

Pertanto mi fembra probabiliffimo , che la ma- 
teria elettrica, la fleffa in fondo, che quella dei 
fuoco elementare, e della luce, fia unita a certe 
parti del chrpo elettrizzante , o del corpo elettriz-» 
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*' Iir. PROPOSI ZI ONE. 

Tutti i corpi non fono egualmente penetrabili dall' 
* . Elettricità , come neppure dalla Luce . 

VI. ESPERIENZA. 

\ • • * . ' . „ li 

* * j » . • • * , 

. Preparazione. 

I N vece della barra /li ferro adoperata nella fe- 
conda efperienza , proccurate d’ elettrizzzare 
un lungo baffone di ceralacca , o di zolfo, una 
lunga candela, o un torcieretto bianco , che non 
abbia ftoppino, un tubo di vetro ec. 

Effetti. 

Vo i non vedrete ufcire dai detti corpi , come 
dal metallo, quei bei pennoncelli luminoiì, de’ 
quali abbiamo fatto menzione; nè fentirete a lo- 
ro d’intorno quegli fcorrimenti, che toccano fa 
pelle, come un foffio leggiero , o come le ragna- 
tele ; ed appreffando il dito , non ecciterete più 
le favilluzze vive , e favillanti : appena diftingue- 
rete nella loro fuperfìcie un picciolo lume fmorto , 
e ferpeggiante , che non fi farà fentire fulla pelle . 

VII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Mettete dei frammenti di foglie d’oro, ovve- 
ro fine piume in un vafo di vetro, la cui aper- 
tura fia larga: copritelo con una piaftra , che ab- 
bia 3 in 4 linee di groffezza , di ragia, zolfo, ce- 
ralacca, cera bianca da candele, e generalmente 
di qualunque altra materia graffa , e refinofa : pre- 
levategli di fopra un tubo di frefco firopicciato . 

L 3 Ef- 
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EFFETTI. 

Appena diflinguerete alcuni leggieri movimen- 
ti nelle picciole foglie , che avrete meife nel fon- 
do del vafo ; laddove farebbero gagliardamente 
agitate, fe il vafo foffe coperto di legno , di car- 
bone , di metallo ec. 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

f 

Ripetete la feconda efperienza in un luogo pri- 
vo luce, e prefentate la cima del vodro dito, o 
qualche pezzo di metallo, al luminofo pennon- 
cello, che vedrete familiare in punta della bar- 
ra di ferro elettrizzata . * « 

Effetti. 

Potrete o(fervare,che i raggi infiammati del pen- 
noncello H^/'/f.i.) divenendo affai men divergen- 
ti , di quel che fono naturalmente , s’incurveran- 
no , e fi volteranno come per lambire il voftro 
dito, ritrovandovi fenza dubbio un paffaggio più 
libero , che nell’ aria ftefla dell’ atmosfera . 

Riflessioni. 

Al prefente ci contentiamo di riferire quelle tre 
efperienze, per provare la noftra ultima propofi- 
zione : avremo già occafione di farne conoscere 
molte altre, che concorreranno a flabilire que- 
lle qui: i.Che la materia elettrica non penetra 
tutti i corpi indiflinramente colla fleffa facili- 
tà : z. Che le materie fulfuree , graffe , e refi- 
nofe, come la cera, la fetaec. non la ricevono , 
e non la trafmettono, che poco, o niente 3* 
Che la materia elettrica penetra più facilmente » 
e fi muove con più libertà nei metalli , nei cor- 
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pi animati, nell’acqua ec. che nell’ aria delPat- 
mosfera, benché quell’ ultimo fluido Da poco d#nfo, 

iv. proposizione;. 

r Elettricità non dilata punto i corpi , ni accrefce 
le loro dimenftoni , o il lor volume , 
come il calore . 

* • • * ' • 

IX. ESPERIENZA. 

• . • 
Preparaz ione. 

I T'Lettrizzajte gagliardamente un termometro 
di mercurio , il cui globo fia immerfo in 
un picciol yafo di metallo pieno d’acqua, e fo- 
fpefo con un fi! di ferro alla barra della fecon- 
da efiperienza j come in I ( Fig.i .), 
Effetti. 

Per fenfibile che fia il termometro , e per for- 
te che fia l’Elettricità, non fi vede mai elevarli 
il mercurio colla minima quantità nel tubo . 
Riflessioni, 

Se l’Elettricità dilatalfe i corpi, lenza dubbio 
il fi vedrebbe nel cafo, di cui fi tratta. Effendo 
capillare il tubo del termometro , per poco accre- 
fcimento, che vi folfe nel volume del mercurio 
contenuto nel globo , fi offerverebbe un effetto 
fimile a quello , che vien prodotto da un ac- 
crefcimento di calore. Ma poiché ciò non fuc- 
’cede, fi può conchiudere con tutta ficurezza quel 
tanto, che ho enunciato nella propofizione . 

Io fo, che molti autori hanno pretefo di aver 
veduto alzarfi il liquore nei termometri elettriz- 
zati ; ma tante volte ho ripetuto la prova , pren- 
dendo tante mifure, e cautele» coficchè ardifco 

L 4 d’af- 
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allontanare , che il detto effetto , fe è veduto , 
non*derivava dall’ Elettricità , ma da qualche gra- 
do di calore comunicato per inavvertenza al ter- 
mometro . 

Quindi potrebbe fuccedere , che que’ corpi, i 
quali fi elettrizzano collo ftropicciarli , crefcef- 
fero un po’ di volume : il fatto però fi è , che 
fi (caldano nel tempo fteffo , che fi elettrizza- 
no ; e la virtù elettrica , fenza contribuirvi , 
non impedifce , che il calore produca il fuo ef- 
to ordinarid, eh’ è quello di dilatare i corpi. 

Mi reftano ancora molte cofe da dire fulle 
proprietà della materia elettrica fopra la fua 
maniera d’ e (fere nei corpi, fovra i movimenti, 
ch’ella tiene, o a cui è difpofta ; ma credo di 
far meglio a fpiegarmi su di ciò , quando avrò 
efpofto i fenomeni, che fono, cóme la bafe del- 
la materia, che tratto ; e avrò iftruito il Let- 
tore dei modi, e delle circoftanze, onde dipen- 
dono i detti effetti . Il perchè quanto avrèi di 
qui aggiugnere , lo rifervo per la III. Sezione. 

ARTICOLO IL 



Sopra i mezzi et eccitare , o di far produrre 
la virtù Elettrica . 



L A materia elettrica rifiede in tutti i corpi, 
e nell’aria fielfa, che li circondai ma la 
fùa prefenza fola non bada per fare quel , che 
fi chiama Elettricità . Quindi bifogna, che la fia 
eccitata in una certa maniera , e che riceva il’ 
moto, che coftruifceelfenzialmente quella virtù : 
il prendere quelle due cofe indiftintamente l’una 
per l’altra, come fanno molti, egli è un con- , 
fondere il foggetto colle fue modificazioni , quali 
appunto come fe fi pretendelfe, che vi fieno dei 

fuo- 
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Tuoni da per tutto, e quando vi fu aria; e co^ 
me fe fi diceffe , che vi ha del calore , e della 
luce , ove fi trova 1’ elemento capace di produr- 
re l’uno, e l’altro effetto. 

A principio di fregare la fuperfizie dei corpi 
fi venne in cognizione , che la maggior parte 
d’ eflì erano Elettrici ; cioè a dire , che aveva- 
no qualche cofa di comune coll’ambra , fpecie 
d: bitume, che i Greci chiamavano «««xtpc* , e 
i Latini EleBrum . Se aveffimo efpreffo quella 
raffomiglianza colla parola Francefe ambre , o Ita- 
liana ambrato * farebbe fiata intefa del colore, o 
dell’odore, eh’ è naturale all’ambra ; ma bifo- 
gnava , che difegnaflìmo quella proprietà , che 
in effa fi conofce* da molto tempo d’attrarre le 
paglie, ed altri corpi leggieri , che le fono in 
competente vicinanza, quand’è fregata colla ma- 
no, o con qualche pannolino. 

I primi Fifici, che fi fono impiegati nell’ in- 
dagare i corpi elettrici, non hanno adoperatole 
non lo flropicciamento , nel fare le loro prove: 
altri dopo di loro vi hanno aggiunta alcuni gra- 
di preparatori di calore; e finalmente fi ha ten- 
tato d’elettrizzare femplicemente ribaldando. 

Si ha ricercato pure, quali fofTero le materie 
più atte a ftropicciarfi gagliardamente: quello ci« 
produffe delle cognizioni certe , delle quali ne 
renderò conto ; ma parimente certe contrarie 
opinioni, che meritano d’effere efaminate . 

Si fono trovate molte materie da non. poter fre- 
gare per non effere confidenti; ed altre, che po- 
tendo efferlo , non hanno giammai moftrato alcun 
fegno d’ Elettricità ; ma ciocché sù quelle non ha 
potuto fare lo flropicciamento, fi è ottenuto con 
un altro mezzo, il quale prodigiofamente badi- 
lata- / 
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latato il regno elettrico : f da tutte le prove, che 
fono (late fatte , tanto nell’ una maniera , che 
nell’ altra , in differenti tempi , in differenti luo- 
ghi , e da diverfe petfone , n’ è rifultato ciocché 
io farò per efporre pelle feguenti Propofizioni. 

I. PROPOSIZIONE. 

Fra tutti i corpi , che hanno, haflevole confidenza 
per e fiere jlropicciati , o le cui parti non fi am- 
mollifcono collo Jiropiccio , ve n ha pochi , che 
non /’ elettrizzino , quando fi [ìropicciqno . 

I,.ESPERIE.NZA, 

_ / • 
Preparazione. 

è» • « * , 

Q’Tropicciatefucceffivameùte tutti i corpi foli- 
di , che volete provare , o con qualche pez-, 
za di lana* o con carta grigia, o colla man nu- 
da , purché fìa afeiùtta ; e dopo avere ftropic- 
ciatociafcun d’effi, preferitatelo in alquanti pol- 
lici di dift*nza , al di fopra d’ un piattello dì 
metallo , o d’ una foglia di latta coperta leg-. 
giermente d’ una man di crufca ; ovvero in egual 
diftanza , dirimpetto ad un refe di feta , o di 
•lino , fofpefo liberamente in un’aria calmata : 
vedrete infallibilmente, quanto, fiegue. 

effetti. 

1. Quali tutti i corpi, che faranno (lati cosi 
(Impicciali, tirerafino a fe la crufca, o qualun- 
que altro corpo leggiero , che farà loro, in com- 
petente vicinanza . 

2. Tutti non acqueteranno collo fteffo (tropic- 
ciamento , e nelle fteffe circoftànze un egual gra- 
do d’ Elettricità j imperciocché offerverete reite* 

* raa- 



Digitized by Google 



S PERIMENT ALE. 17! 

rando le prove, che il vetro opera con più for- 
za, più da lungi, e con tratto di tempo maggio- 
rè del zolfo, e della ceralacca i e quelle due ul- 
time foAànze avranno Tempre più virtù della ce- 
ra bianca da candele, della ragia , della- pece ec. 
e finalmente la maggior parte dei legni, gli oflì 
degli animali , le pietre opache ordinariamente 
ne avranno meno di tutte 1’ altre materie . 

3. Niun metallo diventerà mai elettrico collo 
Aropicciamento , come neppure i corpi animati : 
dico i corpi animati , e non le materie ànima- 
lefche j imperciocché quelle , come i crini , i 
peli, gli oflì , le corna, lefetole ec. s’elettriz- 
zano beniffimo, quando fi Appicciano . 

I. PROPOSIZIONE. 

Un grado di calore , che non giunga ad ammollire 
i corpi , li recide più atti a elettrizzar fi 
( olio firopicciamento . 

IL ESPERIENZA. 

P R E P A R A Z IO NE , 

V I fono certi tempi , ne’ quali appena 6 elet- 
trizzano i tubi , i globi di vetro collo Ap- 
picciarli j e vi foqo altresì certi corpi , lìccome 
gli offi , i legni , e le pietre opache , le quali 
danno appena alcuoi piccioli fegni d’ Elettricità 
dopo averli fortiffituamente Appicciati. Allora 
pallate il vetro folamente due , o tre volte fo- 
pra uno fcaldapiè ripieno di carboni ben accefi, 
e rifcaldate fortemente gli altri corpi , di modo 
che incomincino ad arraffare. 

effetti. 

Allora tutti i detti corpi s’ elettrizzeranno affai 

più 



172 Lezioni di Fisica 
più facilmente, e dimoftreranno una virtù mag- 
giore, e più durevole di quello che fieno (oliti 
ad avere, quando non fi fcaldino un po’ prima di 
{Impicciarli . • 

i*_*- • Osservazioni. - 

Sembra dunque dai rifultati della prima efpe- 
rienza , che eccettuati i metalli, e i corpi viven- 
ti tutte l’ altre foftanze fi poflono , più , o meno , 
elettrizzare , quando {Impicciar fi poffono . Ma egli 
è certo, che fra tutte quelle, le quali fono ftate 
provate fino, al prefente , non ve n’ ha alcuna , 
che fia paruta più atta del vetro a produrre i fe- 
nomeni elettrici ; non folo perchè egli pofliede in 
un grado eminente la proprietà d’ elettrizzarli , ma 
ancora perchè effondo capace di ricevere qualun- 
que forta di forme , egli ci fomminiftra degl’ iftru- 
menti comodi , e convenevoliflìmi all’ efperien- 
ze di tal genere. 

Non è da dir però, che tutte lefpeziedi ve- 
tri fieno egualmente elettrizzabili : ve n’ha, che 
non lo fopo niente, o quafi niente; tal è, per 
efempio, quello, di cui fi fanno gli fpecchi a S. 
Gobin in Picardia ; perchè avendolo io meffo cen- 
to volte alla prova , in forma piatta , in forma 
di tubo , in forma di globo , e in molte varietà 
di tempo, a mala pena ho pptuto ricavare alcu- 
ni contraffegni un po’ fenfibili d’ Elettricità . 

Il vetro , con cui fi fanno le invetriate , e quel- 
lo , che ferve per bere , quand’ è nuovamente fab- 
bricato, {lenta altresì molto adelettrizzarfi ; ed 
io fpeffo ho {Impicciato con molta orinazione, 
e fenza fuccetfo dei tubi, ed altri capi nella Ve- 
trata fleffa, ove gli avea fatti fare; e folamen- 
te dopo molti meli , e talvolta dopo anni intie- 
ri ho potuto fortir l’intento. 

' Ella 
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Ella è cofa ficura , e 1’ ho olfervata coftantemen- 
te fuccedere , che il vetro a forza d’ elfere ftropic- 
ciato diventa più atto all’ efperienze elettriche. 
Alcuni matracci , e globi delle noftre picciole Ve- 
traje, i quali a principio nonni’ aveano datocon- 
tralfegni , che d’ una debolifiitna Elettricità , dopo 
d’ elfere flati adoperati alcuni mefi , fono finalmen- 
te diventati perfettiflìmi ftruraenti . 

E per render ragione di quelle varietà , non dob- 
biamo ricorrere alla trafparenza più , o men per- 
fetta, nè al colore del vetro ; poiché lo fteflo ve- 
tro in progrelfo di tempo acquala la virtù elettri- 
ca, che noti avea prima . Quello, con cui fi fan- 
no le bottiglie aSevres, m’ ha levito beniffimo, 
nel mentre che dei globi di vetro bianco non 
fono diventati mediocremente buoni , fe non do- 
po d’ e(fere fiati adoperati , e mefiì alla prova 
per qualche tempo . 

Io non polfo dire pofitivamente , donde pro- 
ceda, che certo vetro fia , o non fia elettrizza- 
bile per iftropicciamento ; fofpetto però, che ciò 
derivi dal luo grado di durezza, e di cocitura. 
Quello, che m’induce apenlàr così, e quello , 
che il vetro delle noltre Fornaci diSanGobin, e 
Cherburgo il più duro , il più compatto , il più 
cotto di tutti i nollri vetri di Francia , e nello ftef- 
fo tempo della maggior pena a elettrizzarli , men- 
tre il cri dallo d Inghilterra , quello di Boemia ec. 
più teneri affai , fono i migliori di tutti perl’efpe- 
rienza dell’ Elettricismo . Ma v’ ha dì più : ho 
proccurato d’ avere dei vetri imperfetti , che non 
erano fiati ballantemente nella fornace perelfer 
raffinati; e quantunque fodero della ftelfacom- 
pofizion degli fpecchi, evidtntifiìmamente fi fo- 
lio elettrizzati. 

Ci* 



174 Lezioni di Fisica 

Circa la grandezza dei tubi, o dei globi , fino* 
ira 1’ efperienza niente ha determinato con preci- 
sone ; ma le i primi abbiano due piedi , e mez- 
zo, o tre piedi di lunghezza , un pollice , o 15 li- 
nee di diametro ; e che Seno d’ una groffezza ap- 
preso a poco eguale da un capo all’ altro , potran- 
nofi (Impicciare più comodamente , ed elettrizzarft 
con minor fatica? un globo , che avrà io in il 
pollici di diametro , e cha farà circa 4 giri in un 
fecondo, ricevevi un convenevole dropicciamen- 
to ; nè bifogna credere , che fe foffe della metà , o 
d’ un quarto più picciolo , o più grande, doveffe- 
ro diminuire , o crefcere i Tuoi effetti in propor- 
zione di quelle differenze di grandezza. 

Quando il globo è veramente una sfera cava di- 
vetro, non v’ha in tutta là zona, chefidropic- 
cia, fe non la parte più vicina all* equatore, che 
molto fi polla appreffar al conduttore , fe è retto , 
ritrovandoli le altre troppo lontane , a motivo del- 
la curvatura del vafo : per quello molti, fpezial- 
mente in Italia, in Germania, e anche in Inghil- 
terra preferifcono alla figura sferica quella d’una 
groffa oliva, o d’ un cilindro , che termini in due 
colli. Ma Siccome quell’ ultime forme richiedo- 
no maggior deflrezza , e attenzione, rispetto agfi 
artefici, che Soffiano il vetro, fi può dare alla 
prima , gueruendo , fe fi vuole , l’ orlo del con- 
duttore con qualche leggiera frangia , che s’ac- 
comodi alla figura del vetro . 

Allorché fi ftropiccia una delle Superficie d’un 
vafo, od’ una ladra di vetro, quella, che non è 
data fregata , s’ elettrizza al par d’ effa , e produce 
gli defli effetti , purché però tutte e due corrifpon- 
dano a mezzi dèlia deda natura, e che convenga- 
no colla virtù elettrica ; imperciocché, fe Luna, 

per 
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Spe riment a le. 175 
per efempio, fi trova nell’aria libera, e l’altra 
nel vacuo > quella fola ordinariamente produce 
legni d’ Elettricità : i quali due fatti , che ve- 
ramente meritano olfervazione , faranno ampia- 
mente provati in progrelfo . 

Il vetro d’ una mediocre grolfezza ( e credo , 
che fia lo ftelfo di tutte 1’ altre foftanze eletriz- 
zabili per iftropicciamento ) è più atto ad elettriz- 
zarli di quello , che ne ha una maggiore . Quando 
un globo , o un tubo ha una linea di grolfez- 
za , egli ha una confiftenza ballevole per refillere 
agli sforzi, che fi fanno l'opra di lui col frega- 
re ; e la fua Elettricità fi eccita facilmente. 

Circa la maniera di llropicciare , io ho cercato 
lungo tempo, e con diligenza, qual folle la mi- 
gliore : mi è paruto , che uno llropicciamento fo- 
fienuto , o reiterato nello ftelfo verfo riefea me- 
glio , che quando alternativamente fi faceva in un 
verfo contrario. Quindi io preferifeo l’ azione d’ 
una rotella, che fa girare il globo in un modo 
uniforme , facendo Tempre andare le parti del ve- 
tro ultimamente ftropicciate verfo il conduttore 
per la via più corta , a quella d’ un archetto , 
che lo farebbe andare alternativamente in un ver- 
fo, e nell’altro: e qualora ftropiccio un tubo j 
o un baftone di ceralacca , non lo ferro colla 
mano , fe non in uno dei due moti , che fa tra- 
feorrendo colla fua lunghezza. 

Lo llropicciamento più forte non è fempre quel- 
lo, che abbia miglior riufeita ; anzi al contrario 
ho notato , che in tempi favorevoli per la virtù 
elettrica riufeiva meglio lo ftropicciar leggiermen- 
te, che premere affai y e quando non fia tempo 
atto per limili efperienze , ovvero che l’iftromen- 
to fia fatto d’ un vetro difficile a elettrizzarli , li 

può 
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può fperare di riufcirvi più dalla continuazione 
del frenamento , che dalla fua violenza . » 

Se alcuno colla mira di proccurarfi due Elettri- 
cità eguali iatraprendefTe di far prova di ftropie- 
ciamenti eguali in due tubi di materie differenti, 
yerrebbe a capo del fuo difegno , facendogli girare 
Colla * fteffa preftezza , adoperando ftrofinaccioli 

# della fteffa natura , e applicando indimenfìoni fi- 

* mili dei gradi di prefiìone eguali tra loro : tutto ciò 
fi può far facilmente ; ma io lo avvifo , che tali 
parftà offervate. collo fcrupolo maggiore, rifpetto 
ai mezzi ,■ non lo faranno arrivare al termine , eh* 
egli fi propone ; perchè quel taleftropicciamento , 
che converrà per ben elettrizzare il vetro, non pro- 
durrà fempre lofteffo effetto fopra la ceralacca, 
fui zolfo , ovvero sù qualunque altra foftanza . 

I Fifici , che G fono applicati all’ efperienze dell’ 
Elettricità , non fono ben d’ accordo tra di loro 
circa la materia , che debbono preferire nello (Im- 
picciar il vetro, e gli altri corpi da elettri zzarfiv 
Gii uni raccomandano di ftrofinare colla man nu- 
da gii altri vogliono > che tra la mano, e il 
corpo, che fi ftrofina, vi fia un foglio di carta 
grigia, ouna pezza di lana , o un tocco di pel* 
le di camofcio faleggiata di bianco di Spagna , o di 
Tripoli: molti fanno girare i. loro globi di rin- 
contro a guancialetti di pelle di Bufolo pieni di 
crine , o di qualche altra materia animalesca ; ed 
altri fanno i loro ftrofinaccioli con molti fogli di 
carta dorata , o inargentata , porti gli uni fopra 
degli altri, oppure con drappi , nel cuiteffuto fia 
entrato, oro, argento, o qualche altro metallo . 

Egli è certo, che non tutti gli ftrofinaccioli fo- 
no egualmente buoni, e che s’ba da fare quella 
lecita , che dimoftrerò migliore nella feconda ,. c 
- 4 ' nel- 
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nella terza Sezione * Qui dirò (blamente, come 
per anticipazione * che le materie animalefche r 
e i metalli meritano la preferenza ; e nulfa m’è 
paruto cosi atto a queft’ufo, quanto la fnan nu- 
da, purché non fia umida per trafpirazione , o al- 
trimenti . Ho però olfervato , che non tutti han- 
no la man buona egualmente per elettrizzar il 
vetro; e appunto per quello alcuni Autori fi fo- * 
no indotti a foftenere con ,una Torta di pertina- 
cia , che Tempre fi debbano preporre i guancia- 
letti ; e in certi cafi io fteffo l’ accorderei loro, 
quando, per eTempio, vi fia da temere, che il 
globo s’accenda con una Elettricità troppo vio- 
lenta, congiunta alla forza centrifuga fatta pren- 
dere dalla rotazione alle parti ftropicciate^( ac- 
cidente , di cui fi fono veduti molti efempli , 
che ho avuto mira d’avvertire (.a) ) ; *ma <^ò • 
non farà mai colla fperanza d^produrre un mag- 
gio effetto poflìlTile ; perchè quando io mi fòn fer- 
vito della mia man nuda , ho Tempre firopiccia- 
to con fucceffo maggiore , di quel; che non h» 
potuto fare con qualunque fpecie di guancialetti. 

TrattanéoG di materie elettrizzabili cpn iftro- 
picciamento , bifogna guardarfi di confondere i 
corpi viventi , gli animali propriamente detti , 
con ciò , che comunemente fi chiama materia ani- 
male r, com’è la fetola , i crini, il pelo, l’ un- 
ghie, le corna, gli ofifi ec. Tutte quefte foftanze 
danno legni d’ Elettricità , quando fi (Impicciano ; 
ma l’ animale ftefiTo non tie dà veruno . Prefente- 
mente non v’ha chi ignori , che fi fa fcintillare un 
gatto all’ofcuro, pacandogli due, otre volte la 
mano fopra il dorfo :-fe foffe rafo ,ciò jaiù non fuc- 
cederebbe . La fera, e fpezjalmente in tempo di 
Tom . VI. M Ver- 

( a ) Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
*75?- P ? S- 444 > e 1755 * 

J 
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Verno non v’ ha quafi alcuno, il quale nonpof* 
fa fare fcintillar la fua camiccia nello fpogliarfi , 
o cavamdofi con impeto le calze. Il Signor Sym- 
mer, Aùtore Inglefe , ci fomminiftrò in tal pro- 
ponto delle differtazioni , e dell’ efperienze af- 
fatto curiofiflìme , le quali io ho replicate eoa 
piacere ', e tu’ hanno fatto Arrivare ad alcune 
* feoperte , che fono affai intereffanti ( a ) . 

A tali fuochi bifogna attenerci , per render 
ragione di que’ pretefi i'pmV/ folletti , i quali s’af- 
fezionano ( dice il volgo ) a certi cavalli , e fi 
vedono talvolta rilucere fui loro pelò . In un 
tempo fecco, e frefeo la ftreghia del mozzo di 
dalla , e la pezza di panno , che fiegue a ilro- 
finarlo* elettrizzano il pelo dell' animale, e lo 
fanno rifpjendere, o fcirttillare in una maniera 

• afilli ma a fpa ventar un uomo femplice, il qua- 
le non abbia mai fcntito a parlare d’ Elettricità . 

Se gli Antichi Toffero dati veramente iftruiti 

• di quella virtù naturale, come lo pretendono al 
preiente certi Eruditi v i qu^i di nulla vogliono 
effere debitori ai loro contemporanei , Virgilio 
non avftbbe dovuto celebrare , com$ un prodi- * 
gio quella luce , che fi vide rifplendere fulla 
capigliatura del figliuolo del, fuo Eroe (£); im- 
perciocché ora il minimo 'Elettrizzante è in 
iftato di fare un fimil miracolo.. 

Tut- 
ta) Memorie dell’ Accademia delle. Scienze 
1758. pag. 244. e fegg. 

( b) Ecce levis fummo 'de vertice vifus Juli 
Fundere lumen apex % tuEluque innoxia 
molli 

Lambere fiamma comas , & etreum tempo - 
ra pafei . 

Virg.iEneid. Lib. 6 . 
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Tut^i quelli fuochi fono certamente fegni d J . 
Elettricità , riconosciuti , e confeffati per tali i 
e pare ancora , che il calore animale vi abbia 
qualche parte ; ma non fi può già dire, che da 
eflo effenzialmente dipendano , ottenendoli fimi- 
li effetti collo fcaldare Un drappo , un tova- 
gliuolo fchietto davanti al fuoco, e fcuotendolo 
dipoi colla mano , d altramente , in un luogo 
privo di luce . Tutti i corpi , che fi fono fatti 
sfavillare in qiìelta maniera , diventano elettri- 
ci per altri tnotivi : attraggono , é rifpingouo , 
come il vetro , o la feta * ch’.è Hata ftropicciata . 

Il rifcaldare i corpi avanti di {Impicciarli è una 
preparazione, con cui d’ ordinario fi giugne ad elet- 
trizzarli più prontamente , e con maggior forza; • 
ma bifopna , che quel calore , il quale fi vuole far 
loro prendere, non polfa renderli molli , ma fo* 
lamente diseccarli ( a ) . Il folfo , la ceralacca , le 

M 2 ra- 

( a) Quali tutti i corpi , che fi polfono elet- 
trizzare , e che hanno bifogno d’ effere rifcaldati 
prima dello ftropiccio , fi debbono efporre a un 
callor fecco . Nondimeno in oggi fi può citare, 
come una eccezione da quella regola, l’efempio 
della Tormalina , che s’ elettriza col calóre dell’ 
acqua bollente . Quella è una piccola pietra du- 
riffima, bruna, lilcia, e rilucente, che fi trova 
neH’Ifola di Ceylan , e eh’ è affai rara* Il Leg- 
gitore , che vorrà illruirfene più particolarmen- 
te delle proprietà di quella pietra, potrà conful- 
tare V IJlori a della Accademia delle Scienze 1717. 
pag.y. e fegg. Una Lettera del Duca di Noya Ca- 
raffa llampata in 4. a Parigi nel 1759. E due 
Differtazioni Latine , una del Signor ffìpinus , 
i’ altra del Signor Wilke nelle Memorie dell’ 
Accademia di Berlino per l’anno 1757. ec. 
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. ragie, la cera delle api ec. non fi polfono fcalda- 
re,cbe pochiffimo,o niente :* il vetro, l’ambra , 
l’ agata , e le gemme ec. polfono ricevere un mag- 
gior calore , e perciò elettrizzarli maggiorrtiente . 

Ho notato , che il calore prodotto dallo flro- 
pìcciament» non fupplifce all’azione dei fuoco; 
perJo contrario , qualora il vetro fi fcaldi trop- 
po fiotto da mano , eh» lo (Impiccia , è' cattivo 
legno: intanalo non fiottienmai, che una.de- 
bole , e languida Elettricità . Io (limo , che fe fi 
porcile fare lo ftropicciamento lenza pro’dur ca- 
lore , fuccederebbe meglio l’elettrizzazione; im- 
perciocché la virtù elettrica non è mai tanto 
forte , quanto allora , che bada pn leggier fre- 
gamento per eccitarla E quella è la ragione, 
o almèn fiembra, che fia , che meglio s’ elettriz- 
za in tempo firefeo , che nella calda llagione . 

In confeguenza di quello pen fiero , ho provato 
a elettrizzare i miei globi durante un rigido Ver- 
no , e in un luogo , ove il freddo era 9. gradi 
maggiore del punto della congelazion dell’ ac- 
qua: la mia mano , che (Impicciava il vetro , 
era fredda all’ eccelfo ; e finché durò cotello fla- 
to , qon ho ottenuto , che una debole Elettrici- 
tà ; ma fono diventati confiderabiimente mag- 
giori i legni di tal virtù , quando la mia ma- 
no , e il vetro furono rifcaldati fopra ad uno 
fcaldapiè con brace accela ; donde conchiudo , 
che per ben elettrizzare con illropicciamento fa 
d’uopo, che lo flrofinacciolo, e il corpo llrofi- 
nato fieno non troppo caldi $ né troppo freddi . 

ElTendo lo flrofinacciolo d’una materia atta, 
de’ ancora elfer parte d’ una gran malfa , mentre 
un guancialetto , fhe non comunicalfe con al- 
tri corpi fienili a lui , cioè a dire , difficili 

elet- 
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eletttizzarfi con iftropicciamento , non produr- 
rebbe da per fé fteffo grandi effetti : e provien 
da quefto , che la mano d’ un uomo per ordina- 
rio è un eccellente ftrofinacciolo ; poiché unita 
a una gran malfa a lei fimile : e per la mede- 
fima ragione ella opera ancora meglio , fe la 
perfona, che ftrofina , fi ponga immediatamen- 
te fui tavolato della camera . 

Quantunque gli ftrofinaccioli fi facciano fem- 
pre di qualche materia folida, e molto flefiìbile 
per meglio adoperarla fui corpo da elettrizzarfi ; 
non ottante fi può eccitare la virtù elettrica col- 
lo ftrofinare un liquido. Efempigrazia il mercu- 
rio elettrizza il vetro f facendolo fdrucciolare, 
o colare fopra 1’ una delle fue fuperficic ; e i fuoi 
libramenti reiterati in un tubo d’ un barometro 
riempiuto al fuoco / non fo! amente fono fecondati 
da un iuftrore elettrico , ma producono anche al 
di fuori dei moti d’ attrazione , e di ripulitone . 

* • - *«• ' ' ' ♦ . v' 

•III. PROPOSIZIONE. 

• ' * * 

Jf corpi , che non fi poffono elettrizzare con ijìropic- 

ciamento ; ovvero , che per quejla via non s'elet- 
trizzano , che debolmente , pojfono ricevere la vir- 
tù elettrica per comunicazione . 

P ER comunicare la virtù elettrica al corpo , o 
folido , o fluido , bifogna i. Collocarlo in po- 
chi filma diftanza da quello , che fi ha elettrizzato 
con iftropicciamento . Fa d’ uopo 2. ( e quefto è 
efTenziale ) che il detto corpo fia feparato da tut- 
ti quelli, che potrebbero, al par di lui , elettriz- 
zarli per comunicazione . Senza quefta cautela , fa 
vedere l’efperienza , che non apparifee attorno 
d’ effo alcuno dei fegni ordinari d’ Elettricità , for- 
ivi 3 . ’r fe 
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fe perchè tutto quel , eh' egli riceve , patta to-i 
ilo nei corpi contigui, e vi fi diffipa.' 

Ma ficcome un corpo , qualunque fia »• non 
può da per fe fteffo foftenerfi in aria , Sparato da 
tutti gli altri -, fi fofpende , o fi foftiene quel, 
che fi de’ elettrizzare per comunicazione -, con 
a PP°ggi > ° con appiccagnoli di vetro , di zol- 
fo, di ragia, di feta ec. i quali non fi p ottono 
elettrizzare , che con iftropicciamertto ; e queftq 
c ciò, fi chiama ifolate («),• 

fll. ESPERIENZA, 
Prepa^zione, 

Avendo preparato un Conduttore , conte nella 
feconda efperienza ‘del primo articolo , fofpende- 
te nella fua piò dittante eftremità dal globo una 
fpezie di gabbia formata di tre fcaffali di latta, 
fette in otto pollici difeotto un dall’ altro, con*; 
gégnati sù quanta pilieri Fig. 4 , 

Ponete su cotefti fcaffali dei cori d’ogni fpe-t 
eie; carne cruda# un uccello Wvo, un ovo, un 
pomo , pane , pezzi di legno , pianterelle , fiori , 
pezzi di zolfo , un baione di ceralacca , un bic- 
chier di vetro ben afeiutto , e mondo; e in piccioli 
gotti da cavar fangue, acqua, olio d'olive; e in 
tino fcodellino di legno ponete del mercurio . 

Torto che avrete incominciato a (Impicciare il 
globo di vetro, a cui corrifponde il Condutrore,efai 

mi- 

( a ) Non fi può già dire affplutamente •, che 
il vetro non fi elettrizzi per comunicazione ; 
ma in quefto modo s’ elettrizza affai difficilmen-i 
te ; e quand’ è così elettrizzato , non è men 
buono per ifolare i corpi : lò fletto fi può dire 
di tutte T altre materie vetrincate , 
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minate gli uni dietro agli altri tutti i corpi , che 
avrete polli lugli fcafali ; e vedrete quanto fiegue ; 

E F F E T T li 

Vedrete i.Che fra tutti que’ corpi efpofti nel- 
lo flelfo tempo all’ azion del globo , ve n’ avrà , 
che diventeranno molto elettrici , dandone dei fen- 
lìbiliflìmi contralfegni ;*tali faranno l' acqua, il me- 
tallo, l’animale morto, ovivo* il mercurio , il 
pomo , T ovo , e le piante verdi : 2. Offerverete , 
che il legno lecco, il pane, e i vegetabili, che 
avranno poco umido , non acquifleranno di mol- 
to un’ elettrizziti così contraffegnata :• 3. Ricono- 
fcerete, che il vetro, il folfo, laceralaccr, e L’ 
olio niente affatto ne avrannd , ovvero pochiflìma . 

Da quella efperienza , e dalle conchiufioni della 
2. della 4. e della 5. del 1. Articolo , di cùi 
bifogna qui rifovvenirci , potrete ricavare quella 
confeguenza , la quale è palfata per un principio 
tra que’ Filici , che più hanno ftudiato i fenomeni 
elettrici ; Che quanto più è elettrizzabile un corpo con 
ijlrepicci annerito , tanto meno è atto a elettri'zzarfi per 
comunicazióne ; e viceverfa : Che quelle materia , 
che e meglio s' elettrizzano con que/l' ultimo modo , 
fono le men atte a diventar elettriche col primo . 
Applicazioni. 

I primi Conduttori fono flati fatti con corde ; 
e li è olfervato , che per quell’ ufo fervivano me- 
glio le bagnate, che le afciutre : la ragione fi è, 
perchè l’ acqua, la quale non lì può elettrizzare con 
iftropicciamento , s’ elettrizza ( e quanto meglio ! ) 
per comunicazione, e porta feco la medelìma pro- 
prietà in tutti i corpi, in cui ella lì ritrova . Pa- 
rimente vedraflì , che una pertica di legno verde 
s’ elettrizzerà meglio , che quando abbia perduto 
il fuo fugo; e un corion difeta, odi crine uon 

M 4 pu- 



1 



Digitize- 



1S4 Lezioni d-i Fisica 
potrà trasmettere l’ elettricità , come Condutto- 
re, fe nòrt in quanto farà umettato. ,• 

Da ciò anche.fi vede il perchè tutti quelli, 
che ff forro'applicati all’ efperienze d’ Elettricità , 
fi fieno accordati a fare i loro Conduttori eoa 
catenelle , con fili , o con verghe di metallo , con ' 
tubi di latta , o coti carton dorato ; e perchè ab- 
biano preferito Tempre i vali di metallo a quei 
di vetro i o di porcellana per contenere i liquori , 
che volevano rendere elettrizzi , per elettrizzare 
i .vali . Imperciocché quell’ è unacofauniverfal- 
raente ricoriofciuta da rutti i Filici elettrizzan- 
ti, che il .metallo, qualunque egli fia , con iftro- 
piceiamento giammai nona elettrizza ; donde ne 
èegue , ch’egli è attiflìmo a riceverò 1’ elettrici- 
tà da un altro corpo, ed a trafmetterla : Io ftef- 
fo è. degli animali . 

Non è poi determinata la diftanza, acuipof- 
fa giugnere l’ Elettricità col mezzo de’ Condut- 
tori nemmeno è cofa facile l’ adeguarla,; perchè 
ciò dipende dal concorfo di molte cirCoftanze , che 
JVPPur fempre fi riunifeono , quando fi vuole ; e 
forfè perchè molte altre ne ignoriamo Ma fe 
mai alcuno intraprendere di rifolvere quella qui* 
ftione , fa d’ uopo , eh’ egli non confonda , come 
hanno fatto certi autori, quel fenomeno partico- 
lare , che fi chiama l’ efperienza di Leyden , o della 
Commozione , e di cui parlerò in progrelfo, coli’ 
Elettricità comune , e propriamente detta tale , la 
quale fi manifella all’ intorno de’ Conduttori coi 
motid’ attrazione , e di ripulitone , e coi iuminolì 
pennoncelli: dura un certo tempo, dopo che la è da- 
ta eccitata , o comunicata , e folamente fudìde nei 
corpi ifolati. Tutti gli effetti di quefta dimostra- 
no chiaramente, che la materia elettrica è ani- 
mata 
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mata d 1 un moto progredivo , che realmente la 
trai porta j laddove il cafo fingolàre della Commo- 
zione fembra , non elfere altro » che un urto, o 
una percola iftantanea , che le parti contigue del- 
la medefima materia fi comunicano le uue all’ al- 
tre fenza mutar luogo . Anche il fuooo , e il ven- 
to fono moti dell’ aria ; ma per' quello farebbe 
permeilo a un Fifico il prendere indifferentemen- 
te un per l’ altro , fe fi trattale di mifurare la 
loro preftezza , e la loro eftenfione ? 

Ora, quella elettricità , la quale non fi traf- 
mette, fe non per via diCouduttori ifolati , eli 
tnanifella con qde’ fegni elleriori , de’ quali ho fat- 
to menzione j quella virtù , dico, è Hata prolun- 
gata pero più di 12,00 piedi col mezzo d’ una cor- 
dellina dillefa all 1 aria libera , e foflenuta di di- 
flanza in dillanza da cordoncini di leta ; e io pen- 
fo, che fia poffibilidìmo il farla andare due , o tre 
volte più lontanale anche più, fe fia umida la 
cordellina ; oppure fe fi adoperi in fua vece un 
filo, o una catenella di metallo. 

La virtù elettrica fiegue il Conduttore , non fo- 
lamente in linea retta, ma ancora in tutte le dif- 
ferenti direzioni , ch’egli prende, fenza che fi 
fcuopra veruna diminuzione. Quella è una cofa 
comoda, perchè coila prova di moltiplicati giri 
fi può riltringere un lunghillimo Conduttore in 
un mediocre fpazio j e di più fi può collo llelfo 
mezzo apprettare una all’altra le due ellremità 
per mettere 1’ Olfervatore in illato di giudicare 
da per felleffo degli effetti , che produce dall’ azio- 
ne del globo . 

In certo tempo dell’anno , fpezialmente quan- 
do vi fieno delle nubi da tempella , domina nell’ 
aria una elettricità , che fi comunica a tutti i cor- 
pi 
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pi dell* natura dei Conduttori ; ma cotefta virtù 
ordinariamente è maggiore in una certa diftanza 
dalla 'terra . Si ha immaginato di andare al di là 
della medefima con una banderuola volante , e 
di farla difendere per la corda» con cui fi go- 
verna l’ iftromento . i.’ Autore* ingegnoib di que- 
lla invenzione (a) operando gioita i principi , 
fi fervi per corda d’un filo d’ottone, e in que- 
lla maniera fi proccurò dei fuochi elettrici , qua- 
li più non s’ erano mai veduti, e che debbono 
rendere circofpetti tutti coloro, che fi vogliono 
applicare a fintili prove . 

Si ha proccurato di fapere , fé l’ elettrizzità fi 
comunichi a due corpi della (tetta natura in ra- 
gion delle loro matte ; e molti Filoi'ofì hanno 
. fatto dell’ efperienze relative a quella quiftione . 
Ne ho fatte ancor io; e ben confiderata ogni co- 
. fa ; mi pare i. Che la comunicazione delia virtù e* 
lettricanon fiegua , nà la proporzione delle fuper- 
ficie, nè quella delle matte : 2. Che un corpo mi- 
nuto ( eguale nel retto ) riceve più prontamente , 
e più facilmente d’ un corpo più grotto , tutta 1’ 
elettricità, di cui è capace: 3. Che un corpo, il 
quale abbia maggior matta in fuperficie eguali , 
s’elettrizza più fortemente di quello, che ne ha 
una minore , purché la forgente , onde ricava la 
fua virtù , vi poffa fupplire ( b ) . 

Di 

(*) Il Signor di H ot ms, Luogotenente Attef- 
fore del Presidiale di Nerac . Vedete le Memorie 
di Matematica, e di Fifica presentate all’Acca- 
demia dai Dotti Stranieri, Tom. II. p. 393. 

( b ) Vedete le mie Ricerche fopra le Cagioni 
particolari dei Fenomeni Elettrici Difcorfa IV. e 
le Opere ivi citate, 
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Dì qualunque fprma fieno le matte , ricevono la 
virtù elettrica; ed ioT ho comunicata in fommo 
grado a incudini, e a laflre di ferro di io. pie- 
di di lunghezza del pefo di 150. libbre . Nulla- 
dimeno convengo col P. Gordon, e col Signor 
Monnier, che un Conduttore un po’ lungo rie- 
fee ordinariamente meglio, che una egual quan- 
tità di materia la quale fia riftretra , e cogie 
• fotondata , ? - 

Non è però attblutamente neceffario , che il 
Conduttore fia d’ un pezzo folo : molte verghe di 
ferro mette capo con capo le ùne coll’ altre'; e 
una fila di foldati ifolati , ctie fi dettero la mano , 
condurrebbero i’ elettricità , come una corda , o un 
filo di ferro d’ un capo folo . Si può anche inter- 
rompere là conrinuazion delle parti , con inter- 
valli di fei pollici, d’ un piede, e talvolta anche 
di più , lènza che 1 * Elettrizzità ceffi di fcorrece 
da una ettrfcmità all’ altra del Conduttore . Il Si- 
gnor Dufay ha fatto ancora di più : tra cotefte 
patti fcparate ha pollo differenti corpi 9 tanto fó- 
lidi , ohe fluidi , e vi ha metto della fiamma; ep- 
pure a traverfo s’ è comunicata li virtù elettrica . 

Quett’ ultima prova fembra favorir l’opinione 
dei Signori Waitz, e Jallabert, i quali preten- 
dono , che la fiamma non dittrugga l’ Elettricità , 
anzi che potta fervirle di veicolo, efarl’ufizio 
di Conduttore. Il Signor Dutour, ed io abbia- 
mo fatto dell’ efperìenze , le cui conchiufioni non 
ci uniformano al fentimento dei detti due Auto- 
ri . Io priego il Lettore , che V interefferà in que- 
lla quiflioqe , di voler efaminare le ragioni da 
una parte, e dall’altra ( a ). 

; ì'Stfr litoti ì: r Non 

{a) Ricerche fopra le Cagioni particolari dei 
Fenomeni Elettrici Difcorfo 111 , p. 198, efegg. 
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Non è mai troppa la cautela di ben -ifolare ! 
corpi da elettrizzarli, perchè la minimacomuni- 
cazione colle panche , coi mobili della camera , o 
delle perfone , che'affìftonoaR’efperienze, è ca- 
pace di fare fparire gli effetti della virtù el«tri- 
ca: non ottante io qui debbo dire, che in certi 
cali (per verità rari) l’ Elettricità ha tanta ener- 
gia , che fi è veduta fuffìftere in certi Condut- 
tori , che non etano ifolati del giufto punto . • 

La feta, il folfo, le ragie, la cera di Spagna , 
e quella delle api fono quelle materie , colle qua- 
li ordinariamente fi fanno i fulcri, o appoggi de’ 
Conduttori: vi fi può aggiugnere del legno ben 
fecco in forno , e poi fritto in olio bollente ; 
ed io ne ho fatto con ifcannelli , che mi riufci- 
rono molto bene ; della qual cofa rendo grazie 
al P. Ammerfin dei Minimi , Autore di quefta 
invenzione . ■ ‘ . > 

Quando i corpi non fieno troppo pefanti , s’ 
elettrizzano fopra appoggi di vetro, alti per lo 
meno otto in dieci pollici : meglio fi farebbe a por- 
li fopra una lattra di vetro , che anch’effafoffe 
porta sù qualche materia elettrizzabi le per comu- 
nicazione. Il primo a fare quella rifleflìone fu 
il Signor Dutour , e l’ ha giuftificata con buone 
efperienze ( a ) . Sù quello ci dqvrebbe illumi- 
nare quella di Leydea : l' acqua , che Ha nella 
bottiglia, non s’elettizza mai così bene, come 
quando è picciola la bottiglia , e che fia porta 
fovra un appoggio di materia elcttrizzabile per 
comunicazione, e non ifolata. 

, •. Sic- 

( a ) Memorie di Matematica , e di Fifica pre- 
entate all’ Accademia dai Dotti Stranieri . Tom. 
pag» 5id. ■ •- 
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Siccome fi ha l’ ufo di far fondere le materie fii- 
prannonainate per colarle nelle forme , e farne fo- 
cacce , debbo avertire , che bifogna afpettare , che 
fieno ben raffreddate , e ripofate prima di fervice- 
ne , avendo offervato affai coftantemente , cl jp 
quando fono fatte di frefco, non fono così at- 
te a ifolare i corpi, com’effer Cogliono fui fine 
di qualche mefe. / • ' 

. f A RTICOLO.III. 

Dei fegni , con cui fi manifejìa la virtù elettrica * 

. i* * * r 

L »' Attrarre , e rifpingere i corpi leggieri ; eh# 

1 fieno in una convenevole d # iftanza ; il far 
fentir fulla pelle un’impreflìo.ne fimile appreffo. a 
poco a quel cottone filato fottile ,’ o ad una: ra- 
gnatela , che s’ incontraffe ondeggiante per l’aria; 
il diffondere un odore , che fi può paragonare a 
quello del fosforo d’ orina, ovvero dell’aglio; 
il vibrar pennoncelli d’ una materia in fìam- . 
mata ; lo fcintillare eoa luce ; il pungere fen- 
fibiliffimamenté il dito, o qualunque altra parte 
del corpo , che s’ avvicini ; il metter fuoco nei li- 
quori , o ne’ vapori fpiritofi ; finalmente il comu- 
nicare ad altri corpi la facoltà di produrre i me- 
defimi effetti per un certo tempo, quelli fono i 
fegni più ordinar] , dai quali fiamo foliti a giudi- 
care , fe un corpo fia veramente elettrico ; e la 
fua virtù paffa per altrettanto forte , quanto cia- 
scuno di quelli fenomeni maggiormente fi ma- 
nifefta, ovvero che abbia più durata. Tutto ciò 
vien baftantemente provato da tutte l’efperien- 
ze del primo, e del fecondo Articolo. 

Appoggiando il proprio giudizio sù tutte que- 
lle prove unite , non fi correrà rifehio d’ ingannar* 

v fi. 
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"» Purché fi coafidcr i 1 ’ Elettricità, cotnel’aziò* 
Re « una ; materia , a cui fi fa prendere un certo 
moto , non folamente nel corpo , che fi fttopic- 

S cia, o sù cui fi fanno operare gl’ iftrcmentf d* 
^ettncità ; ma anche in quelli, che lo circon- 
ano * o lo tbccano *• Imperciocché effendó fem- 
pre i detti effetti efieriori Un’ azione della ma» 
rena elettrica* niente s’arrifchierà a conchiude- 
re* che la detta virtù è maggiore * o minore * 
vedendo cfelCere, o diminuire cotefta ftefla azio- 
ne* m cui la fi fa confiate* 

Ma fe fi confideri il corpo ftropicciato , o il 
Conduttore ifolato * come l’unico agente degli 
effetti, in vir^u d un certo fiato, che. gli fi fa 
prendere *,o d una materia, eh’ egli anima* ov- 
• Y. er <» ch ? ««toette ; e fe per decidere del gra^ 
do di virtù, che appartiene al detto corpo, fi a 
permeilo di confultar a piacere qualcuno dei fe- 
gm, de qual^ho fatto menzione * efcludendoné 
gli altri i , io vedo , che ci faranno ben dei cafi * 
in cui fi potrà formare Un frifo giudizio . Im- 
perciocché creilo d’aver provato abbaftanza ( fo- 
no piu di quindici anni (a) ) che tutti quelli 
lenomem , 1 1 quali fi prendono comunemente * 
come contraffegni d’ una maggiore , o minore 
■fc-iettricità * poffono crefcere * o indebolirli , quan- 
tunque il globo* e il Conduttore ifolato perfe- 
venno fempre nello fteflfo ft^to; o almeno fen- 
za che vi fieno ragioni fufficienti da credere 
che fieno mutati* Ho -fatto, anche di più : ho 
provato la feguente propofizione* 



PRO- 

(a) Memorie dell Accademia delle Scienze 1747 . 
pag.io^ efegg. Ricerche fopra le Cagioni partico- 
lari dei fenomeni elettrici Difcorfo II. 
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Un corpo , r«i tfotf fi ha intenzìon veruna di elet- 
trizzare , e che comunemente fi confiderà , come 
non atto , fa talvolta in una . maniera affai di- 
Jlinta tutta ciò , che mofira ur\a forte Elettrici- 
tà', attrazioni , ripul [ioni , contatti d' invi fi bili 
emanazioni , lumìnofi pennoncelli , faville , per - 
coffe , infiammazioni et. 

• • ' • * ‘ i 

I O voglio qui riferire alcune di quelle efpe- 
rienze, che m’hanno fervilo a provare qua- 
tta fpezie di paradoffo . 

I. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

Si elettrizzi un gran piatto pieno d’ acqua 4 
in cui ondeggino ‘delle piccioie palle di fughe*, 
ro , o di vetro foffiato . 

'Effetti. • 

Tutti que’ piccioli corpi elettrizzati pe? co- 
municazione, fono attratti fenfibilmertte da tut- 
to ciò , che non è elettrico , come fi fa , che io 
farebbero da un corpo elettrizzato 4 fe effi ftef- 
fì non lo foflero . I - 

II. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

Lafciate cadere fur un tubo elettrizzato una pie- • 
cola foglia di metallo : afpettate per un momen- 
to, che laripulfione elettrica l’abbia feparata, e 
intrattenetela ondeggiante in aria * tenendole fot- 
to il tubo. . Ef- 
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Effetti* 

Se prefentate la cima del voftro dito a quello 
pìecioio corpo così fièfpefo in aria , potrete offer- 
Vate , che non (blamente egli fi getta precipitofa- 
mente fui dito non elettrico, che gli fi prefenta; 
ma rifalta altresì immediatamente dopo nella ftef- 
fa maniera ( quandunque con jninor forza ) <fi quei 
che fu rifpinto dal tubo , che 1’ ha elettrizzato . 
Maggiormente f^vedrà quell’ultimo effetto , fe in 
vece del voftro. dito presentate alla piccola foglia 
uno fcijflo , o qualche altro pezìo di metallo in 
cima d’ un- baftone di cera di Spagna . 

III. ESPERIENZA. 

'• Prefar aziona 

Si fofpenda con un filo di feta un groffo ago 
da cucire tra due campanellini di metallo , l’uno 
de’ quali fia elettrizzato per comunicazione % e 
1’ altro non ifolato . 

Effetti. 

Vedtalfi l’ago andare continuatamente dall’ uno 
all’ aftro campanellino , come fe folle egualmen- 
te attratto e rifpinto da amendue ; di maniera 
che fe non fi fappia d’ altronde , fi avrà della pe- 
na a indovinare colla fola vifta, qual dei due ri- 
ceva l’ Elettricità dai globo . 

Riflessioni. 

ì Quelle efperienze , e un’ infinità d’ altre , che 
qui non pollo riferire, provano dunque, che un 
corpo , fenza effere direttamente elettrizzato , può 
attrarre , e rifpignere i corpi leggieri , che a lui 
fi prefeutan 9 ; e che que’ movimenti alternativi, 
che fono veri fegni d’ Elettricità , polfono appa- 
rire in una maniera equivoca s e non dimoftrarci 

, ficu- 
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ficuramente quel corpo , a cui immediatamente fia 
comunicata la virtù elettrica. Mi fi dirà forfè, 
che la pretefa attrazione del campanellino non ifo- 
lato su l’ago, quella del dito tulle palle ondeg- 
gianti , o fulla piccola foglia di metallo fofpefa in 
aria, non fono, che ingannevoli apparenze ; e 
chelavittù, la quale produce cotefti movimenti, 
rifiede in realtà nel picciolo corpo , che fi porta 
verfoildito, o verfo il non elettrico campanelli- 
no : Amile in ci$ a una picciola calamita fofpefa a 
capo d’ un filo , ta quale precipiti fopra un’ incudi- 
ne , po'ichè quella gran malfa di ferro non può an- 
darfene ad effa . 

Ebbene! quand’anche ciò folle : dovendo io 
confxderare e il Magnetismo , e l’Eletricità , come 
due virtù unicamente refidenti nei foggetti , che 
qualificano ; cioè a dire , la prima nella pietra del- 
la calamita, e del ferro calamitato; e la feconda 
nel corpo ftropicciato , o nel Conduttore ifolato , 
su cui li fa operare il globo , tutto quel , che po- 
trebbe rifultare da quella confiderazione , la quale 
non convien punto alla Fifica de’ noftri tempi, 11 
è, che le attrazioni, e le ripulfioni, tanto ma- 
gnetiche, quanto elettriche poffono ingannarci in 
inoltillime occafioni , nelle quali lì tratta di deci- 
dere tra due corpi, quale realmente polfìeda in fe- 
IteflTo la virtù , che dimollrano : e quello è con pre- 
cifione quel ranto, che ho intraprefo di provare . 

Ma io pretendo far di più . Dopo aver moftrato 
precedentemente , che 1’ Elettricità non è altro , 
che una certa materia in moto: e continuando a 
confiderare i fuoi fenomeni , come effetti d’una ca- 
gione veramente meccanica ,' io mi lufingo di pro- 
var fedamente, tanto coll’ efperienze , che ho ci- 
tate, quanto con quelle, che verran dietro, mi 
Tom. VI. N lufin- 
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Infingo , ditti , di provare , che i corpi non itala- 
ti, i quali fieno efpofti all’ azione dei non eletriz- 
zati corpi , non fono enti puramente pattivi a con- 
fronto d’etti, ma che contribuirono realmente , e 
in una maniera efficiente a tutte quelle apparenze 
citeriori., che manifeftano la virtù elettrica. 

iv. esperienza: 

P RE P A R AZ IÒNE. 

Io elettrizzo con forza per via d’ un globo di 
vetro una perfona , che fta iti /0edi lur una fo- 
caccia di ragia: continuando a cosi elettrizzar- 
la , le fo (tendere la mano , ma che non tocchi 
il globo i in una fituazion verticale : un’ altra 
perfcfaa , che non è italata ifteffamente » mafem- 
plicemente in piedi fui tavolato \ (tendendo il 
bracoio orizzontalmente , prefenta un dito di- 
rimpetto alla detta mano in distanza di 7 in 8 
pollici . Vedete la Fig. 5. 

Effetti* 

1. Efce dal dito non italato una materia invi-» 
libile , ohe fa contro la mano elettrizzata un lof- 
fio fenfibiliflìmo , e affatto-fimile a quello , che fia- 
mo foliti fentire ài di là dei lumino!! pennon- 
celli d’ una barra dt\ ferro, che fi eletrizzi. 

2. Se fi avvicina il dito più pretto alla detta ma- 
no elettrizzata , come in diftanza di tre pollici , o 
un po’ meno, la materia invifibile, che non fa- 
ceva, che un fottìo, allora*’ infiamma con una 
forta di romorìo, apparendo in forma d’nn bel pen- 
noncello B , che non ditterifce punto da quelli , che 
fi vedono fcintillare in cima della barra di ferro* 
che fi elettrizza, eccetto ch’ella per ordinario è fog- 
getta ad alcune intermittenze , e le fue eruzioni 
fono accompagnate da un rumor maggiore . 

3, Av- 
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3. Avvicinando il dito ancora più preffoallà 
tnano elettrizzata , fi vede il detto Iuminofo pen- 
noncello riftngnerfi * e formare un tratto di 
fuoco aliai vivo C , il quale lampeggia coti if- 
crofcio; e con dolore da una parte, è dall’al- 
tra, come Succede in qualunque altra occafione, 
allora quando ci avviciniamo a toccare un cor- 
po fortemente elettrizzato . 

4. Se la perfona , eh’ è fulla focaccia di ragia, 
& che fi continua a elettrizzare , tenga in fua 
%nano un cucchiaio di metallo pieno di fpirito 
di vino Un po’ riscaldato fopra accefi carboui*, 
l’altra perfona, che non è ifolata, vi mette il 
fuoco coll^ cima del fuo dito D, portandolo con 
alquanto impeto in certe linee di distanza fopra 
del liquore* 

5. Il pennoncello della materia infiammata , e 
il loffio di cui abbiamo fatto menzione nelle due 
prime conchiufioni, fanno Sentir l’odore difos- 
foro , o d' aglio affolutamentè nell’ iiteffa manie- 
ra, che le eftremità d’ un corpo, il quale s’elet- 
trizzi durante un certo tempo per comunicazione * 
E tutti quelli fteffi effetti fi offervano , fe invece 
del dito fi prefenta la cima d’ una verga di ferro , 
odi qualche altro metallo, alla mano, alvifo, 
e talvolta anche a qualunque altra parte del cor- 
po della perfona, che fi elettrizza, malgrado T 
interpofizione degli abiti* 

Si riconofce dunque dalle circostanze di quella 
efperienz<|, che v’ha dei cali, in cui fi vede fa- 
re un corpo cofiderato come non elettrico tutti 
quegli effetti, che comunemente fi prendono per 
li certi Segni d’ una ben decifa elettricità di mo- 
do che fe in tale occafione fi Vedeffero’ quelli 
fenomeni per una porta , o per una fineflra loc» 

N 2 chiù- 
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fhiufa , la quale impedifle di fcoprire F apparato , 
e non lafciaffe diftinguere , che gli effetti , farebbe 
affai diffìcile » e potrei dire imponìbile , il decide- 
re eòa lìcurezza qual foffe dei due corpi quello, 
su cui operaffe immediatamente- il globo, e che lì 
doveffe confiderare , come ppffedente in fe fleffo la 
virtù elettrica , fupponendo , che la non lì doveffe 
riconofcere, fe non in uno dei due fidamente. 
Facciamo vedere ora , che ciafcuno di quelli effet- 
ti può crefcere o diminuire per certe circoftanze , e 
fenza che v’ abbia luogo di credere , aver cambia-* 
tò fiato nè il globo , nè il Conduttore . 

V. ESPERIE N^Z # A, 

Preparazione. 

» 

Elettrizzate un uomo , il quale abbia araendue 
le mani libere , come nella Fìg . 6 : che ne tenga 
unaeftefa fopra una pialtra di latta A , sùcui fie- 
no (lati fparfi dei frammenti minutilfimi di quelle 
foglie di rame , che adoprano i Vernicatori per ab- 
bellire le loro fatture ; e ciò gli fia prefentato da 
un altro uomo non ifolato ; indi Itenda indiamen- 
te l’altra fua mano fopra una focaccia di raggia B , 
o d’ un pan di cera ben unita , sù cui fia Hata fpar- 
fa una limile quantità dei medefimi frammenti , 
effetti. 

Con tutta la cautela prefa per rendere spiccio- 
le foglie di metallo egualmente leggjfr^ da una 
parte, e dall’ altra; con tutta l’attenzione , che fi 
abbia in tener quelle , e quelle ineguali diiìanze 
dalle due mani elettrizzate, fi offerverà collante- 
mente , che quelle , le quali fono polle fulla latta, 
fono attratte , erifpinte bea più vivamente , che 
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le altre , e fé fi tengano in diftanze eguali , ellentì 
fono le prime ad effere attratte più da lungi * 

Ragionevolmente parlando , non fi può dire * 
che l’una delle due mani della fteffa perfona ri- 
ceva dal globo maggior Elettricità dell’ altra 
( Del retto farebbe facile di provare , che ciò 
non è vero , facendo cambiar di luogo la focac- 
cia di cera, e la foglia di latta), Dunque è Vi- 
abile , che la differenza degli effetti procede uni- 
camente da quella degli appoggi , sù quali fo- 
no fiate mette le piccole foglie di metallo : e 
He dirò la ragione in un altro luogo . 

VI. ESPERIENZA. 

A Preparazione. 

Si fofpenda fopra la fteffa linea , e con fili deU • 
la fteffa lunghezza : i. una foglia di rame battu- 
to C(Fig. 7.) la quale abbia circa due pollici di 
diametro: 2. in quindici pollici di diftanza fulla 
medefima linea un frammento d’ una foglia egua- 
le E ; ma che non abbia al più al più , che un 
mezzo pollice di larghezza: 3. Finalmente una 
fchiacciatina minuta al fommo di cera bianca D, 
della fteffa grandezza , e della fteffa figura come la 
maggiore delle due foglie di metallo . Indifipré- 
fenti dirimpetto a quelli tre corpi , e paralello alla 
linea, in cui fono i loro centri , un tubo di vetro 
ben elettrizzato , come fi vede dalla Fig. 7. 

EFFETTI. 

Quafi fempré fi vedrà la foglia maggiore di me- 
tallo C far folamente un picciolo movimento 
verfo il tubo, nel mentre che la cera D appari- 
le collantemente attratta , e in una maniera mol- 
to vifibile : fi offerverà pure , che il movimento 
della minor foglia di metallo E , tanto nell’ effere 

N 3 at- 
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attratta , che nell’ effer rifpinta , farà molto più 
vigorofo, che quello degli altri due corpi. 

Lo ftetfo tubo apparisce dunque più elettri- 
co , fe fi giudichi dai movimenti della cera, di 
quello che fi riferifeà a quelli , ch’egli impri- 
me alla foglia maggiore di metallo ; e le. due 
foglie di rame, le quali noti differifeono tradì 
loro, che in grandezza, dimoftrano ancora dei 
£radi di Elettricità molto differenti • 

VII. ESPERIENZA. 

Preparazione, 

Elettrizate un tubo di vetro, o un globo,* e 
comunicate coll’uno, o con l’ altro la virtù elet* 
trica a una barra di ferro , o a un cannoncino 
di latta ifolato ,• paragonate tra loro le impref» 
fioni , che' potranno fare fulla pelle del voftro 
vifo gli effluvj jnvifibili dei.detti differenti cor- 
pi elettrizzati, per fapere, quali fieno maggio- 
ri , o quali fieno quelle , che fi facciano (enti- 
re in maggior diflanza. 

Effetti, 

Egli è certo , che facendofi quefta compara- 
zione nella maniera , che ho indicata , ritrove- 
rete gli (commenti , o effluvj , che procedono 
dal vetro, più fenfibili , e che operano piu di 
lungi, che quelli del Conduttore ifolato. 

Non oftante potrete offervare nello fteffo tempo, 
che tutti gli altri fegni d’ Elettricità fono comune- 
mente più vivi dalla parte del Conduttore , che da 
quella del globo, o del tubo: i peononcelli, e 
le favilluzze , ch’efcono del vetro , non fono da pa- 
ragonai in grandezza , nè in forza a quelle, che 
tramanda la barra di ferro ifolata; e fe fi voglio- 
no 
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no notabili effetti , provengono più per via dV 
una elettricità comunicata, che col mezzo d’uno 
ftropicciametito . . 

Le emanazioni elettriche dunque , che fi fan- 
no fentire col loro urto full a pelle, o coll’odo- 
re , e che fono veramente ficuri fegni d’Elettri- 
cità, non poffono fervire a determinarci il loro 
grado di forza , fe i corpi elettrizzati , che tra 
loro (tedi fi paragonano , hanno acquetato' da 
•differenti mezzi la loro virtù; poiché gli effet- 
ti, che abbiamo veduti , fono comunemente più , 
o men fenfibili, giuda la maniera, con cui un 
corpo ottenne la fua elettricità , cioè per idro- 
fìnamento , o per comunicazione . Si vedrà an- 
cora dalle offervazioni , che addurrò dipoi , che 
le dette emanazioni derivando dallo deffo cor- 
po, poffono farfi fentire più , o men vivamen- 
te in certe circodanze , le quali nulla cambia- 
no nello dato al corpo , che fi elettrizza ; ma 
folamente in quello dell’ Offervatore , che le 
fperitnenta . 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Elettrizzate un Conduttore , che Ila un tubo 
di latta di due pollici di diametro, o incirca, di 
5 in 6 pollici di lunghezza , e aperto da una par- 
te e dall’altra . Offervate dipoi tutti i fegni d’ 
elettricità, che darà in tale dato : indi turate- 
lo da quella parte , eh’ è più difeoda dal globo 
con un pezzo di metallo fodo , che termini in 
una punta corta , e benè ottufa , rifondata , e 
fenza alcun angolo . 

Effetti. 

Vedrete infallibilmente moltiplicando le prove. 
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che fuffiftendo appreflo a poco gli Ueffi tutti gli 
altri fegni d’ Elettricità nei due cali , quei pen- 
noncelli, che apparifcono in *cima del Condutto- 
re nel primo, fono differentiffimi da quei, che 
fi- oflervano nel fecondo : quelli molto più groffi , 
e guerniti di raggi denfiflìmr fi slanciano con ro- 
tore , ma intérrottamente : quelli più continua- 
ti rafifomigliano a una frangia di luce più rara , 
ed’ un fuoco più leggiero ; di maniera che aven- 
do folamente riguardo ai pennoncelli, fi crede- 
rebbe di buona voglia, che la virtù elettrica del 
Conduttore foffe debole a principio , indi molto 
più vigorofa . 

Negl’ intervalli di tempo , in cui non apparifco- 
vo pennoncelli fulla cima della grolfa punta , op- 
pure in altre circollanze non favorevoli alla vir- 
tù elettrica, fe i pennoncelli niente affatto com- 
parifcono, fi potranno eccitare , approfiìmando la 
mano fparfa fino al luogo, # dove fi ‘attendono . 

Quell’ ultimo rifultato prova di nuovo, che la 
vicinanza di certi corpi può far comparire dei pen- 
noncelli, dove non ne farebbero oppur accref- 
cere la grandezza, e la forza di quelli , chefof- 
iero deboli j e il tutto, fenza che gli altri fegni 
dimollrino maggiore , nè minore elettricità nel 
Conduttore, ovvero nei globo. 

E ficcome le favilluzze fonolformate con pen- 
noncelli , i cui raggi fi confidenfano, e fi uniro- 
no in un fol tratto di fuoco , dobbiamo afpettar- 
ci , che le flelfe cagioni , le quali aumentano 
quelle , renderanno altresì quelle e più vigoro- 
fe, e maggiormente apparenti. 

In quanto al dolore più, o men grande, che 
fanno fentire le faville, egli è anche quello un 
motivo d’ errore per chiunque non vorrà conci- 
tare. 
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tare , fe non quello fegno d’ Elettricità ; oltre di 
che vi fono perfone menatte, che altre, a ecci- 
tare tali fuochi, e può fuccedere , che la fteffa 
perfona, e anche lo ftelTo dito li rilenta più, o 
meno, perchè gli avrà ricevuti in qualche luo- 
go della pelle più, o men fenfìbile. 

Riflessioni. 

Dalle quattro prime efperienze di quello Arti- 
colo fi vede , che un corpo non elettrizzato , op- 
pur giudicato tale, produce in confronto uno , 
che fi elettrizzi, tutti i fegni ordinarj d’ Elettri- 
cità ; e dalle quattro ultime, che tutti cotelli fe- 
nomeni, anche allora quando fono prodotti da un 
corpo elettrizzato, fono foggetti a confiderabili 
variazioni provegnenti da cagioni llraniere . E non 
bifogna dunque da ciò conchiudere , che non pof- 
fiamo formare alcun giudizio certo fopra il fogget- 
to , in cui veramente rifieda 1’ Eleitricità , nè 
sù i differenti gradi di forza , che la detta virtù 
polfa avere/* Altrimenti farebbe prendere un par- 
tito troppo avanzato ; e io (limo , che opereremo 
più faggiamente , riformando le noltre idee a quel , 
che ci coltringe 1* efperienza , e approfittando del- 
le lezioni , che ci dà , per non attribuire a ea- 
gion principale ciocché non è dovuto , fe non 
alle circofianze. 

Noi fiamo foliti a credere, e adire, non po- 
terfi un corpo elettrizzare , fe non in quanto è 
ifolato . Prendendo quella regola letteralmente^, 
ci fiamo accordati a nominare non elettrizzato , o 
non elettrico quello , che non è punto ifolato , e 
sù cui non fi fa operare immediatamente il globo , 
o il tubo di vetro. Ma forfè dobbiamo chiamare 
con quello nome , in una maniera alfoluta , e fenza 
reftrizione un corpo , a cui veggiamo fare quali tut- 
to 
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to ciò , che produce d’ elettricità un Conduttori 
ifolato ? L* uomo della quarta efperienza, eh èia 
piedi fui tavolato , è egli nel Aio flato naturale, 
quando dalia cima del fuo dito efee un fenlìbilif- 
lìmo loffio , luminofi pennoncelii , fcintilluzze , 
che lampeggiano con rumorìo , e con dolore ec. ? 
Puoffi dire , che il foggetto di cotelfi fenomeni , ri- 
conofciuti univerfalmente per fegni d’ elettricità , 
non Ga di quella virtù in yerun grado dotato ? 

Mijfi dirà, che coteft’ uomo non produce tali 
effetti, fe non per la cima del fuo dito , ben dif- 
ferente in ciò dai Conduttori ifolati , la cui Elet* 
trizzità lì manifeda da tutte le parti . 

Io accordo quella differenza ; e confeffo , che F 
uomo * di cui fi tratta , non è elettrico a tal gra» 
do di darci contraffegni da tutte le parti dei fuo 
corpo ; ma per etfere elettrico , e per avere un 
tal nome , è forfè neceffario , che raffomigli in tut» 
to un Conduttore ifplato ? Seciòfotfe, non A po- 
trebbe dire, che uno A fa elettrizzare , quando A 
adopera fopra del medefimo l’ efperienza di Ley- 
den ; imperciocché quegli , che rifente la commot 
zione, non è elettrico alia maniera d’ un Con» 
duttore ifolato , 

Oltre a ciò , che ci afficurerebbe , che F uomo , 
il quale non modra fegni d’ Elettricità , fe non 
in cima del fuo dito , non ne deffe da tutte le al- 
tre parti della Aia perfona , fe folle dirimpetto a 
un corpo molto più elettrico , di quel che non lo 
fono i nodri Conduttori ifolati nei cafi ordinari ? 

Per me, egli mifembra, che A debba chiama» 
re elettrico , o considerare, come eletrizzato qua- 
lunque corpo, incoila materia elettrica produce 
qualche draordinario effetto; qualunque corpo, che 
diventa fubbietto di qualche fenomeno d’ Elettrici- 
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tà* falvo il dichiarare, in qual maniera acquiflì 
cotefta qualità) e in che il fuo flato differifcada 
quello d’ un altro corpo in altro modo dotato del- 
la virtù medefima . 

Sovra un tal piede io diftinguo due forte di Coij- 
dimori, gli uni ifolati, che manifeftano la loro 
elettricità da tutte le parti della loro fuperficie ; 
gli altri noti ifolati, i quali la propria non di* 
moftrano, fe non dalla parte più vicina a un cor- 
po elettrizzato per iftropicciamento , o per comu- 
nicazione ; ed io farò vedere nella III. Sezione , 
che la materia elettrica fi muove effenziaimen- 
te nella flelfa maniera tanto negli uni , quanto 
negli altri , c -, ; 

L* Ago fofpefo tra i due campanellini della ter- 
za efperienza produce un piccolo tintinnìo per tan- 
to tempo, quanto dura ]’ elettrizzazione , da cui 
è metfo in moto . Egli è facile da vedere , che 
moltiplicando i campanellini , e variando con or- 
dine le loro dimenfioni , qualche curiofo, che pren- 
dere gufto di quello divertimento, ne potrebbe 
far rifuopare un gran numero collo ftelfo globo , 
molti in una volta , fe ciò gli entrale in capo , 0 
gli uni dopo gli altri, interrompendo con tocchi , 
ben diretti 1’ Elettricità di quelli, che voleffe te- 
nere in Olenzio . Ed ecco abbaftanza , com4 penfo , 
per far conofcere tutto il fecreto di quella leggiadra 
inuenzione , e per mettere falla llrada d’ efeguirla ; 
del relìo è flato compollo un Libro ( a ) , che li po- 
trà consultare, volendone più ampie illruzioni. 

Si farà del tintinnìo elettrico una più feria , e 
forfè più utile applicazione , fe fi metta l’ appara- 
to dei campanellini in fito di poter ricevere l’ Elet- 

tri- 

( a ) Il Gravicembalo elettrico, prefTo i Gue- 
rin, e Delatour, llrada S. Jacopo. 
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fricità naturale ; voglio dire quella , che talora 
mina nella noftra atmosfera , fpezialmente all’ av* 
vicinarfi delle procelle accompagnate da tuoni; im- 
perciochè dal loro tintin può uno e(fere avverti- 
to, tanto di notte, che di giorno, eia maggio- 
re , o minor frequenza indicherà ancora , fe la 
detta Elettricità fia più , o men forte , più , o 
men daunofa . Vedete la mia Lettera fettima fo- 
pra l’ Elettricità Tom. I. p. 109. e fcgg- ' 

Ben farebbe da dehderarfi, che avelììmo qual- 
che atto ftrotnento , non folamente a indicarci * 
fe un corpo fia elettrico, ma quanto fia più d’ 
un altro, o più di quel, che fia ftato egli fteffo 
in un altro tempo, o in circoftanze differenti: 
quello farebbe veramente 1 ’ Eletrometro , che cer- 
chiamo da molto tempo , e che alcuni fi fono In- 
fìngati d’ aver trovato , ma che niun poffiede , per* 
dir le cofe , come fono . Quanto ci hanno meffo 
in villa per mifurare l’Elettricità, non vai me- 
glio dei due capi di filo, che fi lafciano pende- 
re a lato l’un dall’altro dal corpo , che fi elet- 
trizza, e che diventano divergenti tra di loro, 
divenendo elettrici col corpo , a cui s’ appicca- 
no ; poiché l’/angolo più , o men aperto , che 
formano nel decollarli l’un dall’altro , ci dice 
apprelfo a poco quel , che dobbiamo penfare dei 
loro gradi d’ Elettricità paragonati tra di loro ; 
ma ci lafcia all’ofcuro, qual fia la loro Elettri- 
cità affoluta . 

Ma v’ è di più; perchè fe il Conduttore è uni 
ammaffo di varj corpi più elettrizzabili gli uni de- 
gli altri, i due detti pendenti fili ci faranno ben- 
sì vedere, che vi fia in uno più elettricità , che 
nell’altro; ma per quello appunto ; perchè le dif- 
ferenti parti del Conduttore fono cacaci di varj 
; gra- 
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Sperimentale. 205 
gradi di virtù, benché ci foffe noto io flato d'eli’ 
uno, o dell’ altro , ci lafcierebbe Tempre molto 
incerti fopra il grado d’ Elettricità , che appar- 
tenga al globo , da cui la virtù procede. v 

La quinta elperienza ci dimoflra , quanto fia im- 
portante lafcelta degli appoggi , quando fi tratta 
di valutare 1’ azione dei corpi elettrizzati , in con- 
fronto degli altri corpi, che loro fi prefentano , 
fembrando ella tanto maggiore, quanto più Tono 
atti i detti appoggi a elettrizzarli per comunica- 
zione . Nulladimeno il Signor Dufay preferiva gli 
appoggi di vetro, o di ceralacca perpofare i cor- 
pi leggieri , che voleva attrarrei maufava la cau- 
tela di prima fcaldarli ; ed io hò olfervato, che 
tali materie , quando Tono fiate prefentate al fuo- 
co, benché non fieno della natura dei Condutto- 
ri , non tralafciano però d’avere qualche cola di 
comune con efli ; ficcome fpiegherò in progrelfo . 

I corpi elettrizzati attraggono generalmente tut- 
te le Torte di corpi, leggieri abbaftanza , o liberi 
talmente da poter obbedire alla materia invifibile, 
che limette in moto i ma quefta Tolleva più facil- 
mente gli uni , che gli altri. Egli è cerro, che 
con volumi, e peli eguali , una foglia di rame bat- 
tuto è attratta, e rilpinta con maggior forza ; e 
più da lungi, di quel che fia un pezzo di carta; 
una fetta di ftame ammollata , di quel che iia Tee- 1 
ca ec. Ciò non dipende dal colore, come fiavea 
iofpettato , effendoci afficurati daeTperienze déci- 
five ; ma v’ è tutto il motivo di credere , che di- 
penda dalla denfità , la quale effendo maggiore nel 
metallo , e nella fetta di ilara? ammollata ec. rende 
i detti corpi maggiormente efpofl^ alla cagione 
impulfiva, che li trafporra verfo il corpo elettriz- 
zato > oppure ne gli allontana . La grandezza , la fi- 
gura , 
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gute, il lato, con cui il corpo da effe re attrai 
to fi preferita , fono anche cofe , che debbono 
entrare in confiderazione ; ma ciò, che ho adi- 
re sii quello, s’intenderà meglio, quando avrò 
fatto conofcere la cagion principale delle attra- 
zione , e delle ripulfioni* 

Tutti que’ legni d’ Elettricità , dei quali hofat- 
to menzione in quello Articolo , fuffiflono per 
tanto tempo , quanto fi fa durare l’ elettrizza- 
zione del Conduttore ifolato ; ma todochè fi cef^ 
fa di Itropicciare il vetro , onde ha la fua vir- 
tù , fvanifcono quali fempre i pennoncelli , è 
l’ odor del fosforo ; nè più reità , che le attra- 
zioni , le ripulfioni , e le favilluzze ì e quelli 
ultimi fegni fono fbliti a durare più lungo tem- 
po , quando il CÒrftuttore ha ttìolta malfa , e 
fuperficie , di quello che fe ne abbia di meno, 
eguale per altro nel rimanente » Ho veduto fpef- 
fo delle barre di ferr.o del pefo di < 5 o, o di 80 
libbre, attrarre, e fcintillare per più di fei ore 
dopo d’ elfere Hate elettrizzate , perch’ erano ri- 
malte ifolate, nè le avea toccate cofa alcuna. 

Que’ Conduttori , che confervano più lungo 
tempo la loro virtù elettrica, la perdono anche 
più difficilmente, allorché la fi vuol levar loro 
con toccamenti : quelli, de’ quali ho parlato , 
tramandano ordinariamente molte faville prima 
di effere intieramente difelettrizzati ; ilpiùfpeflo 
non abbifogna, che una, per avere il detto effet- 
to fopra delle altre ; ma in certe favorevoli cir- 
coftanze ho veduto degli uomini elettrizzati met- 
tere piede in terra , far molti palli , rimontare 
falla loro focaccia di ragia , e comparire ancora 
fenfibilmente elettrici» Bifogna però convenire, 
che quella è una cofà ftraordinaria » 

11 
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'Il vetro , come abbiam detto , diffìcilmente 
s elettrizza per comunicazione ; ma quando fi 
arriva a elettrizzarlo in quella maniera , fi ot- 
tengono degli effetti, di cui non fono capaci gli 
altri Conduttori, e ch’io proccurerò di far co- 
nofeere : mantiene altresì la fua Elettricità più 
lungo tempo , che qualunque altra nota mate- 
ria , fi a che l’abbia acquiftata con illropicciamento* 
oppure per comunicazione : fovente ci dà anco- 
ra dei fenfibilifiìmi contraffegni fui fine di 30 * 
o di 36 ore ; 

Il vetro elettrizzato, o in una, o nell’altra 
maniera perde ben più diffìcilmente dei Condut- 
tori comuni la fua elettricità : non parlo fola- 
mente della durata, ma della tenacità , per cosi 
dire, con cui pare* che la virtù elettrica in elfo 
rifieda. Cavate una favilla da un uomo elettriz- 
zato , ovvero toccate fidamente il fuo abito col- 
la cima del volìro dito * ecco quel * che balta 
per levargli il potere di dar alcun fegno d’elet- 
tricità ; e fe toccate ifteffamenre un tubo di ve- 
tro ultimamente {Impicciato , appena difelettriz- 
zeretè la parte , che avrà provato quel tocca- 
mente; e fe ponete quelli llromenti fovra cor- 
pi elettrizzabili , e non ifolati* una, o due ore 
dopo potrete ancora ritrovarli in iftato di at- 
trarre, e dì rifpignere affai fenfibilmente . 

Il globo , o il tubo di vetro , quando fi ha cef- 
fato di Itropicciarlo , continua a slanciare degli 
effluvi invifibili , ad attrarre, e a rifpignere, a 
fcintìllare incontro ai corpi , che gli fi presen- 
tano, fe fono di natura da far Conduttori, e a 
far Sentire l’odore di fosforo; ma è cofa rara* 
chedimoftri dei luminofi pennoncelli ; e le favil- 
le, che tramanda nei cali ordinari, Sono più de* 

boli * 
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fcoli, e men rilucono di quelle-, che fi eccitano 
attorno d’ un corpo elettrizzato per comunica- 
zione . 

Quando fi fa l’ elettricità nel vacuo , ella fi 
manifesta, come nell’aria libera , per via d’at- 
trazioni , e di ripulsioni , con qualche pota dif- 
ferenza ; del che faremo menzione in progreffo . 
Ma i fuochi , che allora produce , fono molto 
differenti dai pennoncelli , e dalle faville ordina- 
rie : i primi non hanno i loro razzi così distin- 
ti, nè così divergenti; il loro fuoco è più fer- 
rato , e diventa in certe occasioni cosi diffufo , 
che riempie tutto il recipiente d’ una luce ap- 
preSfo a poco uniforme: le ultime, quando han- 
no luogo, fono come fulminanti, e affai fpeffo 
giungono a fpezzar il vaio , entro al quale lam- 
peggiano f 

Si vede da quell? ultime offervazioni, che l’Elet- 
tricità effenzialmente è laSteffa, ha che fi ecciti 
con iffropicciamento , oppure che la fia comuni- 
cata ; poiché nell’uno, e nell’altro cafo ella fi 
manifesta con fegni della Steffa natura , e che 
non differifcono , fe non dal più al meno. 

Parimente fi dee notare , che tutti cotefti ef- 
fetti , i quali prendiamo per fegni d‘ Elettrici- 
tà, fono fempre effenzialmente gli Stelli, tanto 
per parte dei corpi Stropicciati , quanto per par- 
te dei Conduttori propriamente detti tali ; non 
olìante fi de’ operare coi mezzo di quelli ulti- 
mi , qualora fi defideri di produrre i maggiori 
fenomeni : e per efempio , un tubo , o un glo- 
bo di vetro , per iftropicciato che fia , non far à* 
giammai dafeSteffo quei, ch’egli fa fare a una 
barra di ferro ifolata , o a un uomo collocato 
Sopra una focaccia di cera , 

IL 
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IL S E Z I O N E. 

In cui fi efpofie ciocché P efperienza ha fatto cono» 
/cere’ di pià certo , e pià atto a illuminarci fio» 
pra la cagton generale dei fenomeni elettrici . 

I O non cerco {blamente di render ragione del ta- 
le ,, o dei tal fatti) in particolare . Molti fe- 
nomeni elettrici fi, {piegano chiariflìmamente 1 ’ 
un per l’ altro : perefempio, 1 ’ Elettricità fi eften- 
de a 1200 piè di difianza col mezzo d’ una cor- 
da di canape, nel mentre che appena fi {fende ad 
alquanti piedi per via d’ una corda di feta j laq.ua! 
differenza deriva, come fi fa y da quefto , perchè 
i corpi meno elettrici da per feftefiì , fono più 
atti a divenir tali per comunicazione , e recipro- 
camente. Una foglia di metallo, C.'it abbia toc- 
cato un tubo di vetro ultimamente ftr pisciato , 
collantemente dipoi fe ne allontana : fi la, che 
ciò fuccede, perchè generalmente qualunque cor- 
po elettrizzato per comunicazione , fi fcofia quan- 
to può, da quello, che 1 ’ ha meffo in tale fiato ec. 
Quelle cagioni profiline però fono elleno fteffe ef- 
fetti di qualche altra cagione più rimora, e più 
generale ; e l’ Elettricità , che fi palefa con tanti 
fenomeni differenti , dee derivare primitivamente 
da qualche principio unico , da un meccanismo for- 
fè femplicifiìma, che la natura afconde a’ noftri 
occhi, i cui effetti fi moltiplicano, e variano in- 
ceffantemente con tali combinazioni di circoftan- 
ze, di cui abbiam della pena a prevedere, e fvi- 
luppare le confegueuze . 

Con tutto quello io propongo di qui fvelare 
quefto meccanifmo fecreto, il quale da tanto tem- 
po invoglia la noftra curiofità : più chehodeG- 
Tom. VI. O dera- 

1 
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deraro di conofcerlo, più ho rifoluto di non iti* 
dovinarlo a cafo ; e mi fon diffidato dell’ imma- 
ginazione , la quale fempre è troppo pronta a for- 
mar dei fittemi . Che fe ho lafeiato operar la mia * 
ciò non è ftato , fe non al vedere 1’ unione , e 
le relazioni, che i fatti potevano avere tra di lo- 
ro ; è fe ho proccurato di cdnghietturare quel , 
che non vedeva, ho fempre avuto la mira, che 
• le mie conghietture foflero fondate fopra quel*- 
!o,%he avea veduto. - . 

Non proporrò dunque niuna cofa , di cui non 
citi i fatti , che m’ hanno iftruito , affinchè fi pof» 
fa giudicare, fe a torto, o a ragione mi fia de- 
terminato a credere quel , che avanzo . 

I. PROPOSIZIÓNÉ. 

Quella materia fot ti le , che fi muove attorno , o per 
entro ai corpi elettrizzati , e che chiamiamo MA- 
TERIA ELETTRICA , non ha un moto circola- 
re,' ovvero in forma di vortice , come hanno pen- 
fato alcuni Autori ; ma fembra , eh' ella fi slan- 
ci in linea retta , e confervi cotejla direzione y 
per quanto ella poffa . 

Y ’ Ha dei cafi , in cui la materia elettrica fi 
dimoftra ai noftri occhi lotto la forma d’ 
un fluido luminofo ; e allora nulla c’impedifce di 
conofcere , com’ ella proccuri di muoverfi ; ma in 
moltiffime altre occafioni ci fi rende invifibile ; 
e quantunque co’ fuoi raggi apparenti ci additi an- 
che in' maniera ficura la direzione, che fiegue, 
qualora più non la veggiamo ; non ottante per non 
lafciar sù di ciò alcuna incertezza ; nè alcun dub- 
bio , avanzeremo le noftre ricerche, tanto fopra 
le invifibili emanazioni , quanto fopra le altre > 

e prò- 
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t proveremo, che nè quefte, nè quelle circola» 
• no attorno del corpo, che fi elettrizza. 

Bifogna, prima d’ ogni cofa, che fiamo d’ac- 
cordo di quella regola acettata da tutti quelli, 
i quali s’ intendono di Fifica fperimentale ; cioè, 
che un corpo, il quale fia urtato direttamente da 
un altro corpo, a fegno d’ effere porto fuor di luogo , 
fi muove nella direzion di quello, che l’ha ur- 
tato ; donde ne fegue neceffariamente , che fi pof- 
fa giudicare con tutta ficurezza [del movimento d’ 
un corpo, che non fi veda, dalla ftrada, che fa 
prendere a quello, che ci apparifce . E in fatti, 
come potremmo giudicare della direzion del ven- 
to , fe non foffe dal moto delle banderuole , eh’ 
egli dirige, e da quello dei corpi leggieri, che 
trafporta con feco ? Non fono forfè ammertì da 
tutti i Fifici i corpi di materia magnetica , fup- 
pofta la loro efiftenza, come cagioni da poterne 
far ufo per ifpiegare la direzione delle caiamite ? 

Allorché dunque farà vifibile la materia elet- 
trica , giudicheremo de’fuoi movimenti coll’of- 
fervare i fuoi razzi; ma quando sfuggirà alla noftra 
vifta , faremo ricorfo agli altri noftri fenfi , oppu- 
re faremo confiderazione alla maniera , con cu- 
Ia fua azione fi farà fentire fovra gli aftri corpi. 
Vengo alle prove della noftra prima propofizione . 

I. ESPERIENZA. 

Prepara zìi one. 

Spargete fopra una tavola di legno , o anco- 
ra meglio y (opra una foglia di latta , molto 
piana, ed afeiutta, dei corpi leggieri d’ ogni fpe- 
cie, gli uni più piccioli degli altri > eprefentate 

' O z loro 
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loro al di (opra un tubo di vetro ben elettriz- 
zato : ©(ferverete ciocché fiegue : 
Effetti. 

1. I più piccioli corpi , fpezialmente que’ , 
che fono Cottili , e aguzzi , come i frammenti 
delle foglie d’ oro , o di rame , fi slanciano , o 
dalla tavola al tubo , o dal tubo alla tavola » 
quafi fempre in linea retta. 

2. Quei , che hanno maggior volume , o fono 
d’ una figura più tonda , come le pallottole di 
cottone, le lanugini di penna ec. fono più fpef* 
fo Soggetti ad alcuni andirivieni j ma coietti an- 
dirivieni fono irregolari, talora a dritta, talora 
a finiftra ; e non dimoftrano in niuna maniera 
veruna ithpulfione d’ un fluido , che circoli . 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Tenete in una mano un tubo fortemente elet- 
trizzato e coll’ altra mano presentategli un fìl 
di feta , o di lino , che terrete Solamente per 
un capo . 

Effetti. 

In qualunque modo ternate il detto filo , offer- 
verete , eh’ egli fempre fi dirige in una linea ret- 
ta, che tende verfo il tubo F {Fig.y,). 

Quella efperienza fi fa ancora meglio , quando 
fi prefenta il filo , o una fettuccia di panno a 
una barra di ferro , che fi elettrizzi col mezzo 
d’ un globo di vetro . 
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III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Sotto una barra di ferro fofpefa orrizontalmen- 
te , e che fi continui a elettrizzare , prefentate una 
foglia d’oro, o di rame, che abbia circa un pol- 
lice , e mezzo di quadrato: prefentatela col fuo 
taglio, tenendola. fopra un tondo di metallo, 0 
fur una foglia di latta , oppure fopra un fotti! 
cartone, fotto cui. terrete il dito, ola manoG 
( Fig. 8. ) . • 

EFFETTI. 

Verrete cotefta foglia di metallo andare , e ve- 
nire tra il fuo appoggio e la barra di ferro e 
con un po’ d’ attenzione , e abitudine arriverete a 
farla reftar fofpefa alquanti pollici fiotto la barra 
di ferro: allora ella non avrà altro moto , che 
quello di raggirarli, come fallando per lungo la 
barra elettrizzata. . v * 

OsSE R V AZIONI. 

A giudicar dei movimenti della materia elettri- 
ca da quelli , eh’ elfa imprime , e dai fuoi più co* 
ftanti , e più regolati effetti , fembra dunque , 
eh’ ella non circoli ; e che l’ atmosfera da elfa 
formata attorno del corpo elettrizzato, non lia 
un vortice propriamente detto . 

Quando io dico , che la materia elettrica fi muo- 
ve in linea retta, ciò fi de’ intendere de’ fuoi mo- 
vimenti liberi, fenza oracoli, e fuori di quelle 
circoftanze, che polfono determinarli più da una 
parte , che dall’ altra : e per quello nell’ efperien- 
ze addotte qui di fopra , e in molte altre , che fi po- 
trebbero citare in prova della medefima propofizio- 
ne , bifogna confiderare , che fpeffo il pefo dei cor- 
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pi attratti , o rifpinti , combinato coll' impilino- 
ne della materia elettrica puòprodutre dei moti 
in linea curvai ma quel, che v’ ha dicertiffimo , 
fi è , che tutte cotefte deviazioni non dimoftrano 
veruna circolazione , e fono tanto variabili , quan- 
to le cagioni fortuite , a cui fi debbono afcrivere . 

Lo fteiTo fi de 1 dire dei moti della materia elet- 
trica , qualora apparifca colla fua luce : i raggi de’ 
pennoncelli ,"i tratti di fuoco, che formano nell* 
unirfi per Sfavillare , fono naturalmente retti ; 
ma iLdito, o il pezzo di metallo, che ad efll 
fi prefenta , li determina a curvarli ; e con tut- 
to ciò non ottante non fi vedono mai cotefte 
fuminole emanazioni girare in forma di vortice 
attorno quei corpi, che le slanciano, oppurche 
le ricevono. Vedete la 4. e la §. conchiufione 
della 2. efperienza del 1 . Articolo. 

IL PROPOSIZIONE. 

La materia elettrica fi slancia dal corpo elettrizza - 
to , e fi porta progrediva me» te nei contornii fino 
' a una certa di/lanza . 

F A d’ uopo qui rifovvenirci delle conchiufioni 
delle due prime efperienze rapportate nel pri- 
mo articolo della prima Sezione : quel loffio leg- 
giero, quelle fpecìCd’ invifibili filamenta, cheli 
fentono fulla pelle, quando fi prefenta il vifo , o 
il rovefcio della mano a un tubo , o a un globo 
\li vetro ultimamente (impicciato ; queiluminofi 
pennoncelli , che fi vedono ufcir dagli angoli d’ 
una barra di ferro elettrizzata *, quei tratti di fuo- - 
co , che rilucono , e che percuoto il dito di chi 
gli eccitai tutti quelli, fegni d’ Elettricità prova- 
no in una maniera incoatraftabile , che quel fluì- 

\ do 



) 



Digitized by Google 



r* • 

Sperim ENT ALE. 2IJ 

do fottile » il quale rende elettrici i corpi , paf- 
fa realmente dall’ interno al di fuori di quei me- 
defimi corpi, e fi diffonde attorno di loro fino 
a una certa dilìanza . Si avrà una prova com- 
piuta , e più che abbondante di quella verità , 
fe r fi farà attenzione a ciò , che rifulta dall’efpe- 
jrieqze Seguenti* 

* % 

IV. ESPERIENZA. 
Preparazioni . 

« 

Elettrizzate fortemente una barra di ferro ifo- 
lata (Fig.y.) la cui Superficie avrete ammol- 
lata con acqua , o con ifpirito di vino : presen- 
tate il rovefcio della mano A , come per fen- 
tire le invifibili emanazioni , delle quali abbia- 
mo piti volte fatto menzione. 

Effetti. 

* In vece di quei leggiero Soffio , eh? raffomi- 
glia ai toccamenti del cottone ben cardato ? o 
della lanugine di piuma al|’ elìremo fina, fenti- 
rete un frefeo venticello cagionato fulla pelle 
dall’ impresone d’una finitima pioggerella , e - 
cacciata con forza. 

Forfè non prova quello effetto affai chiaramen- 
te, che il liquore, con cui fi ha ammollato la 
barra di ferro, è trafportato dalla materia elet- 
trica , che n’ efee , e phe armato , per così di- 
re , di quelli fìranieri corpufcoli , commuove 
con maggior forza del Solito la mano , che gli 
fi prefenta , e vi fa fea|ir quei fref^p, , eh’ è 
proprio dei fluidi , che umettano l ' ' 

" “ ’ ' ■; • 

O 4 V. ES- 



< 



Digitized by Google 



s.ìÒ L éz ioni di Fi sic a 

'V. ESPERIENZA. 

Preparazione.- 

Sopra una barra di ferro limile alla precedei!** 
te , ma ben afciutta, e feccata , fpargete della 
crufca, o del tabacco goffamente grattugiato; e 
che qualcheduno non ifolato vi metta la mano 
nel mentre fi comincia a far operare il globo, 
affinch’ella non s’elettrizzi, fe non nell’ idan- 
te, in cui fi vorranno offervare gli effetti. 

Effetti. 

Todochè la barra di ferro diventerà elettri- 
ca, fi vedrà la crufca , o il tabacco , che fi avrà 
meffo di fopra , alzarti in aria , come fe fotfe 
foffiato per difotto B (Fig. 9. ). 

Egli è par verità foffiato , e fpinto in alto 
dalle emanazioni invifibili , ma fenfibiliffime , 
che fi fentono colla mano , o col vifo attorno 
di tutti i Conduttori , che fi elettrizzano : fa- 
rebbe forfè ragionevole il non ravvifare una ca- • 
gioite , che tanto naturalmente ci fi prefenta ? 

\ VI. ESPERIENZA. 

Preparazione . 

t 

Sì elettrizzi fortemente un uomo ifolato fopra 
una focaccia di ragia , o altrimenti : fe quell’ 
uomo abbia i fuoi capelli , o una perrucca lenza 
pomata, o fia manteca , baderà , che redi col 
capo fcoperto ; e fe non ne abbia , fi potrà fup- 
plire a’ fuoi capelli con una manìdidoppa, che 
gli fi porrà fulla teda , o gli fi attaccherà in 
qualche altro luogo. Vedete I, o H (Fig.6.). 

' T7 „ 
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Sperimentale. 

Effetti. 

* A mifura che s’elettrizzerà l’uomo, vedrete 
alzarli in aria i fuoi capelli , tenendoli dil'cofti 
gli uni dagli altri j e renderete più fenfibile an- 
cora quello effetto , fe terrete diftefa la voltra 
mano , o una laltra di metallo in dilìanza di 7 
in 8 pollici al di fopra di lui. 

I capelli , che così fi rizzano , mentre fi elet- 
trizzano , dimollrano nella miglior maniera lo 
fcorrimento della materia , che gl infilza , e li 
mantiene ih quella direzione ; e fe ancora ne 
dubitate, fate quella efperienza in un luogo pri- 
vo di luce , e dileguerete fovente nelle elìre- 
mità dei capelli irti certi piccoli bioccoli lumi- 
noli, i quali non poflono elfer altro , che l’ef- 
fetto della materia elettrica , che s’infiamma sbu- 
cando da quei piccioli canali nell’ aria citeriore . 

ÒsSER V AZIONI. 

Io non mi fermerei d’ avvantaggio a provare 
la mia feconda propofizione’, fe la voleffi riltri- 
gnere al vetro elettrizzato , ovvero ai Condutto- 
ri, che da elfo ricevono la loro virtù ; primiera- 
mente perchè già ognuno mi accorda , che dai det- 
ti corpi , quando fi elettrizzano, efce realmente 
una materia , che fuori fi diffonde : fecondariamen- 
te perchè credo d’ averlo baftantemente provato 
coll’efperienze , che ho addotte per chiunque non 
Cerchi di cavillare , ma fidamente d’ iltruirfene . 

Non debbo però diffimulare d’ aver contro di 
me alcuni Autori , i quali non vogliono accor- 
darmi generalmente , che qualunque corpo elet- 
trizzato lanci fuori di fe Hello la materia elettri- 
ca : effì eccettuano il folfo , la ceralacca , la feta , 
e* in generale tutte quelle materie , che fi chiamano 
refinofe , parlando d’ Elettricità , pretendendo , che 
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i detti corpi, quando fono elettrizzati , in ve** 
ce d’aver delle emanazioni , come il vetro,' e 
i Conduttori, ne cavino da fé (ledi , o da que- 
gli altri corpi, che gli attorniano. Son dunque 
coftretto a fpigner più oltre le mie prove, e a 
dimoftrare contro le preteqfioni di cotefii Signo- 
ri, che i Conduttori elettrizzati col folfo, cpl- 
la ceralacca ec. non differirono punto elfenzial- 
mente da quelli, su quali fi fa operare il vetro 
(Impicciato ; e che tanto gli uni , quanto gli 
altri hanno degli effluvi reali di materia elet- 
trica, che dall’ interno fi dilatano al di fuori. 

VII. ESPERIENZA.» 

• t • c 

Preparazione. 

In luogo d’ un globo di vetro , ponetene un 
di zolfo , ed elettrizzate per uno fpazio conve- 
niente di tempo una verga piana di ferro di 2, 
o di 3 linee di groffezza, e di 4 in 5 piedi di 
lunghezza ; e ripetete con quello Conduttore 
la 4, e la 5 efperienza. 

Effetti. 

Se l’Elettricità fia alquanto forte, diftingue- 
rete , presentando la mano , che il liquore è 
alzato al di (opra della Superficie del ferro, me- 
diante l’ elettrizzazione tanto del globo di zoP- 
fo , quanto per via di quella del vetro : vedre- 
te iftelfamente , che la crufca , e le altre pol- 
veri faranno folievate , cqme nella 6 efperien- 
za , quantunque forfè con minor forza '. Vede- 
te C, 1) ( Fig. io.) 
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Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Elettrizzate col raedefimo globo di zolfo un' 
altra verga di ferro , o la fteffa , che termini in 
una punta fotti le i e^confiderate attentamente 
col femplice occhio , o con una lente di due 
pollici di foco ciocché fuccede in cima del Con- 
duttore E io.). 

Effetti, ' • 

Vedrete un picciol fuoco corto, il cui movi- 
mento appena potrete diftinguere coll' occhio 
femplice 1 ma colla lente, che ingrandire, ve- 
drete immancabilmente , che v’ è un picpiolo 
pennacchio di materia infiammata , i cui raggi 
divergenti fi dilatano, come que’ , che fi vedo- 
no all’ eftremità angolari , o fulla cima F (Fig.g.) 
4 ' un Conduttore elettrizzato col vetro , e a’ 
quali ralfomiglia perfettamente , eccetto eh’ è al- 
quanto minore . ... V 

Quando reftaflero a voi dei dubbi circa la ve- 
ra direzione dei raggi di eotefto pennoncello ; 
e fofpettafte, che patelle effere una materia , la 
quale entri per la cima, piuttofio che una ma- 
teria , la quale fe a efea , deporrete qualunque 
incertezza facendo le prore feguenti , 

IX. ESPERIENZA. 

Preparazione, 

Presentate alla cima » ov« apparile il picciolo 
pennacchio, che altri chiamano il punto lumino- 
io, una candela G (Fig, 11.) poc’anzi eftinta; 
di maniera che il volumetto di fumo, che rafia, 

. palli 
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palli ad alquante linee di diftanza dirimpetto 
alla cima medefima . 

Effetti. 

Ripetendo molte volte quella prova , notere- 
te , che una gran parte del fumo viene fpinta. 
avanti , come (e uìcitte un fottio da quella ci- 
ma, a cui in faccia il fi fa pattare. 

E veramente n’ efce un picciol vento , che fi 
fente fulla pelle della mano, quando l’Elettri- 
cità è maggiore ; e come appretto a poco fi pro- 
va con un Conduttor limile , che aquitti la fua 
Elettricità del vetro. 

X. ESPERIENZA. 

, Preparazione. 

Bifogna aggiuttare al Conduttor delle precedenti 
efperienze una punta di metallo H (Fig. n.), la 
quale fia cava , e in cima della quale vi fia un pic- 
cioliflìmo buco ; di maniera che un liquore col fuo 
pefo non potta ufcire , che goccia a goccia : po- 
tratti fare di latta , e mettervi dello fpirito di vino . 

Effetti. 

Quando il globo di zolfo elettrizzerà il Con- 
duttore , e il cannoncino , che lo termina , il li- 
quore , che cadeva goccia a goccia in prima , co- 
lerà con una fenfibilittima accelerazione , e per 
via di molti fedi continuati , e divergenti, che 
rapprefenteranno una fpezie di pennoncello. 

E fe con una candela accefa fi appicfi fuoco 
allo fpirito di vino , fi vedrà la fiamma., che 
n’ efce , avanzarfene , come quella d’ un cero , 
quando vi s’applica il fo filetto I (Fig.n.). 

R IF LESSIQ n i. 

Le ultime efperienze , che ho prodotte , e che 

fono 
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fono fiate verificate nella più autentica maniera , 
provano , per quanto a me fembra , incontralla- 
bilmente, che da un Conduttore elettrizzato col 
folfo derivi una materia fluida , capace d’ impul- 
sone, e d’ infiammarli ; poich’ella fi moftra rot- 
tola forma di luminofo pennoncello, ed ella {pi- 
gne avanti i liquori , il fumo , la fiamma , le 
polveri ec. Io dico , che il detto fluido fia la ma- 
teria elettrica e fé il mi fi contende , rifpondo, <• 
che mi s’infegni dunque, cofa fia quella materia, 
la quale non apparifce, fe non coll’ elettrizzazio- 
ne, la quale produce i fenomeni dell’Elettricità, 
e niente differisce da quella, che vedo nei Con- 
duttori elettrizzati coi vetro , donde tutti accor- 
dano , eh’ ella derivi . 

Si dirà , che i pennoncelli fatti comparire dal 
zolfo in cima de’ fuoi Conduttori , fono Sempre 
affai più piccioli di quelli dei Conduttori me- 
defimi elettrizzati col vetro . 

E’ vero ; ma cofa fa quello , rifpetto alla na- 
tura dei detti fuochi , e alla direzione dei loro 
movimenti? La fiamma d’una piccioliffima can- 
dela è forfè differente per effenza da quella d’ 
una groffa torcia. La differenza della loro mo- 
le mette forfè alcuno in diritto di pretenderlo, 
come fe elfi curaffe, muoverli l’una in un ver- 
fo contrario dell’altra? 

Mi fi foggiugne , effervi delle ragioni di con- 
venienza, e d’analogia, le quali inducono a cre- 
dere, che i piccioli punti di luce , che fi vedono \ ' 

fullacima del Conduttore elettrizzato col zolfo, 
fieno prodotti unicamente da una materia, la qua- 
le entri, e non da una meteria, che n’efca. 

1 Io non conofco punto quelle ragioni , sù cui fi 
pretende di far fondamento j ovvero fe le conof- 
co. 
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ce , Crédo di doverle apprezzerò affai meno dì 
quél che fi vogliono far valere. Ma quali elle* 
no pedano edere quedé rasioni di convenien- 
za , e d’ analogia , forfè poffono prevalere con- 
tro fatti thóltb cotìteftati , e dècifivi ? Allorché 

10 vedo ufcire la materia elettrica da un corpo , 
allorché me ne fono afficurato con prove lenza 
replica , allorché venti teftimoni capaci di giu- 
dicare t e che non hanno verun defiderio , che 
ciò fia > o non fia , m’ afficurano che non mi 
fono ingannato- , e eh’ eflì vedono quel , eh* io 
ho veduto , debbo io preferire a quella eviden- 
za T opinione di due , o di tre uomini , che s’ 
odinano a dire , eh’ io fon in errore ; perchè 
( dicono elfi ) quel , che foftengono , non può qua- 
drare coll’ idea , che s’hanno formata della vir- 
tù elettrica ? 

Perfido dunque in credere , e in dire dopo le 
dimodrate efperiènze, che da tutti i corpi fen- 
za eccezione elettrizzati , o col vetro, o con ma- 
terie refinofe , efeono degli effluvi di materia 
elettrica, talora vifibili , talora invifibili , i qua- 
li fi fpingono avanti, o nell’ aria che li circon- 
da, o negli altri corpi , che loro fono vicini, 

E ficcome còtafle emanazioni fi fanno vede- 
re, o fentire da tutte le parti attorno dei Con- 
duttori aggiungo, ch’elleno sbucano nello ftef- 
fo tempo per una infinità di forellini , e for- 
mano attorno d’effe un’atmosfera di razzi ret- 
ti, e animati d’ un moto progredivo . Ma quan- 
tunque fieno in grandiflìmo numero i detti fpil- 

11 di materia effluente } con tutto quedo io cre- 
do d’ edere in idato di provare la feguente prò- 
poliziotte . 

III. 
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III. PROPOSIZIONE. 

La materia , eh' efee dei corpi elettrizzati i non oc * 
cupa , fe non una parte dei pori della loro fuper - 
fide , c > a quel che fembra , que , che fono più 
aperti , ? pi» a favorire le fue eruzioni . 

xi. Esperienza. 

PREPARAZI ONE. 

R ipetendo la 5 éfperienzà, non già con crit- 
ica, o con grattugiato tabacco , ma colla 
polvere di Cipro pallata per lo (laccio , o fatta 
cader con un fiocco fopra il Conduttore , ve- 
drete i feguenti effètti : 

Effetti. 

r. Subitò che la barra di ferro diventa elet- 
trica > la maggior parte della polvere fi leva in 
aria, e fi difperde. 

2. Ma reda filila fuperficie del ferro elettrizzato 
una infinità di picciole parti , che non van vià , 
quantunque fi tontinui a (Impicciare il globo . 

Non ottante la detta porzione di polvere è atta 
ad efier portata via, egualmente che la prima; 
imperciocché fe la fi raccoglie fopra qualche luogo 
del Conduttore , la maggior parte fen' andrà, ed 
anche nel luogo medefimo ne roderà una porzione, 
la quale non farà (lata follevata . Siccome le parti- 
celle di polvere, che vengono levate di fopra al 
Conduttore , ci dimottrano i (iti , per cui fi slancia 
la materia elettrica, che le (pigne; così quelle, 
che redano , ci danno moti vo de penfare , che fe ne 
diano , donde non efee cofa alcuna . Concioflìachè 
effendo egualmente mobili tutte le parti della pol- 
vere , 
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1 vere , fi ha da credere , che quelle , che rertano 
in ripofo , non fieno efpofte alla cagione impulfiva , 
la quale sbratta le altre . Ora , quantunque i luo- 
ghi aperti per le particelle follevate fieno in un 
grandiflfimo numero, e affai preffo le une all’ al- 
tre, qualora fi confideri la prodigiofa quantità dei 
pori , che debbono effere aperti Culla fuperficie del 
ferro, facilmente fi concepifce , che la porzion 
di polvere cacciata dalle effluenze della materia 
elettrica, non ne poteva coprire, fe non una me- 
diocre porzione ; e non è veriflìmile , che quel , 
che refta di detta polvere Copra il Conduttore, men- 
tre fi continua a elettrizzarli , non ripofi precifa- 
mente Copra le fole parti folide del ferro : donde fi 
può conchiudere legittimamente , come 1’ ho enun- 
ziato nella propofizione , che la materia elettrica , 
ufcendodei corpi elettrizzati , non occupa ,fe non 
una parte dei loro pori , che neppur è la maggiore . 

IV. PROPOSIZIONE. 

La materia elettrica efce del corpo elettrizzato in 
forma di mazzetti , o pennoncelli , i cui razzi 
fono molto divergenti tra di loro . 

S I ha potuto oflervare nelle efperienze della Se- 
zion precedente, che ogni qual volta la ma- 
teria elettrica s’ infiamma da fefteffa , ufcendoper 
1’ eftremità , o per gli angoli d’ un Conduttore 
elettrizzato, e con ciò diventa fenfibile aliati- 
ila, ella fi prefenta fempre Cotto la forma di maz- 
zolini fpanti, o di pennoncelli comporti di raggi 
diftinti , e che fempre più fi vanno fcoftando gli 
uni dagli altri . Ma perchè forfè potrebbe alcuno 
iramaginarfi , che gli effluvi della materia elettri- 
ca 
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ca non prendano quella forma , fe non alle eltre- 
mità , o agli angoli dei Conduttori , ov’ effe co- 
munemente s’ infiammano , elfendo qualunque e- 
miflfione in ogni altro luogo d’ un folo lancio , bi- 
fogna dunque far vedere , che la materia elettrica , 
da qualunque parte derivi del Conduttore , o fia 
divenendo tuminofa , e apparente ; o Ha reftando- 
fene invifibile , fi divide quali fempre in molti 
razzi, che fi vanno frollando gli uni dagli altri, 
come quelli d’ un pennoncella. 

XH. ESPERIENZA. 

Preparazione. • 

Bifogna elettrizzare all’ ofcuro una barra di 
ferro, sù la cui intiera lunghezza fi avrà fpar- 
fo delle picciole goccie d’ acqua . 

Effetti. 

.. Girando la mano da un capo all’altro del 
Conduttore, e ad alcuni pollici di diftanza dal- 
la fua fuperficie , fi vedranno ufcire da tutte le 
goccie d’ acqua altrettanti pennoncelli ben infiam- 
mati , e fparfi molto , i quali faranno fulla pel- 
le 1’ imprefliooe d’ un frefco , ed umido venti- 
cello. Vedete la Fig.9. e io. 

e* 1 

XIII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Dopo d’ avere ben afciugato , e levato l’umido 
alla barra di ferro della precedente efperienza , fi 
diftribuilca sù tutta la fua lunghezza molti piz- 
zichi minuti , e uniti di crufca , o di quella ra* 
figliatura di legno, che fi mette filile fcritture . 

Eom. VI. P E Fr 



.) 



Dìgitized by Google 



. - — -, 

ìzó Lezioni di Fisica 
Effetti. 

Torto che la detta barra diventerà elettrica 4 
tutto ciò , che farà ftato meflo fopra , farà portato 
via , come nella 5 efperienza ma quel , che bi- 
fogna ben offervare in quella, Gè, che nell’ al- 
zarli le polveri formano fempre una fpecie di 
covone , il quale chiaramente dimoftra , che quel- 
la materia inVifibile , che le caccia' , fi fpande 
nella màniera medefima . Vedete le Fig. 9. « io. 
alle lettere B , D . ' 

XIV. ESPERIENZA. 

. Preparazione. 

In vece dei pizzichi di polveri , fi metta , Tem- 
pre fulla medefima barra , altrettanti piccioli vali 
pieni d’ acqua , e bucati a baffo ; di maniera che 
non fi faccia lo fcolo, che goccia a goccia . I 
vafetti potranno edere, fe fi voglia, di gufici d’ 
ovo , fofpefi come K ( Fig. 9. ) , ed L ( Fig. io. ) 
al Conduttore con fili di ferro, e a’ quali farà 
fiato applicato dal baffo una cima di tubo ca- 
pillare con un po’ di ceralacca . 

Effetti. 

Subito che il Conduttore , e i fuoi vafetti di- 
venteranno elettrici , fi vedranno rutti gli fco- 
li, i quali cadevano goccia a goccia, andarfene 
più prefto , e ciafcun d’ erti diverfi in molti fpil- 
letti divergenti , e formar tra loro un pennon- 
cello d’acqua. 

Niuno dubiterà, che i detti fcoli fieno accele- 
rati dall’inipulfione della materia elettrica , la qua- 
le efce coll’ acqua pei tubo capillare , e accrefce 
col fuo affrettato moto l’effetto del pefo , che fpin- 
ge fuori il liquore* ma per afìicurarfi , che an- 
che / 
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fcfie la divifione , e la dilatazione fpanta dei zam* 
pilli fieno opera della materia elettrica , che gl’ 
infilza, fiofferverà, che ciafcun d’effi è eletriz- 
zato ; imperciocché fi piega verfo i corpi non ifo- 
lati , e sfavilla incontro a loro : di più fi vedrà , 
quando 1’ acqua farà (colata tutta , la materia elet- 
trica informa di penuoncello in cima del tubo, 
onde cominciava lo Scolo-, 

Cotefti fcoli d'acqua elettrizzati , quando li 
fanno un po’ in grande, eall’ofcuro, hanno uti 
mirabile effetto « Bifogna fofpendere in cima d* 
un Conduttore uno di que’ vafi di latta termi- 
nati in punta, de’ quali ci ferviamo per bagna- 
re nelle cafe prima di fcoparle : fe l’acqua Sco- 
lando col fuo proprio pefo non forma , che un 
folo zampillo della groffezza d’ una piccola pen- 
na da Scrivere , effendo elettrizzata fi dividerà 
in una infinità di fchizzi divergenti , tutti elet- 
trici , e atri a sfavillare ; e nel luogo delle lo- 
ro divifioni fi vedranno rilucer.e otto , o diece 
pennoncelli di materia infiammata , distribuiti 
attorno della colonna d’ acqua , e componenti 
una Specie d’ afperforio di luce . Vedete le mie 
Ricerche Sopra la cagion particolare dei Feno- 
meni elettrici DiScorSo V. pag. 255. Tavola 1. 
{Fig.u). 

V. PROPOSIZIONE. 

Tutti i corpi , che s' el et rizzano con ijiropìcciamert * 
to , 0 per comunicazione . , ricevono , 0 dall ’ aria 
ambiente , 0 dagli altri corpi vicini una mate- 
ria tutt' affatto fimile a quella , eh ’ effi slancia * 
no attorno di loro . 

F RA quanti hanno Scritto Sull’ elettricità , itoti 
V 1 è alcuna, il quale non convenga meco , 

P 2 che 
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che il follo, la ceralacca, eie materie refinofe , 
qualora fi (Impiccino , ricevano lamareria elettri- 
ca o dai corpi vicini /ondali’ aria ambiente 5 ma 
ah'unt Autori ,\the non è lo ftcùo dei 
verro, il quale, fecondo dii, la riceve folamen- 
te dal corpo, che lo (Impiccia , e in ninna maniera 
dall’aria, nè dall’ altre loflanze , che gli fieno 
preffo , ilolate, o non ilolate. Io dunque per via 
di efperienze fatte col vetro principalmente debbo 
provare lami?, propofizione i giacché quello è il 
foio punto, sù cui reità ancora qualche dubbio, 

XV. PROPOSI ZONE f 
Preparazione, 

• Nel mentre che una perfona non ifolata elet- 
trizza un globo di vetro colle fue mani ^ fe fi 
prefenti verfo l’ equatore del detto globo , in cin- 
que , oinfei linee di diftanza dalla fua fuperfi- 
cie, qualunque corpo fi voglia, come A, o B 
( Fig. 12), purché non fia di quelli , i quali non 
s’ elettrizzano , che con iftropicciamento , fi ve- 
donp infallibilmente i feguenti effetti: 
Effetti. 

1. Si vedono tra il corpo prefentato, eia fu- 
perficie del vetro dei piccioli fiocchi , o frangie 
d’ una materia infiammata . 

2.1 razzi, che compongono i detti fuochi , fo- 
no animati d’ un moto progredivo , e sì rapido , 
che fpelfo è accompagnato da un picciolo romorìo . 

3.1 detti fuochi fono piu ferrati, più anima- 
ti , più forti dalla parte del corpo prefentato al 
vetro, e vanno fempre rarefacendofi coll’ inde- 
bolirli, a mi fura che ad effo s’avvicinano. 

Ri- 
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Riflessioni. 
t detti effetti dame rividi, e coafiderati mil- 
le , e mille volte nel corfo di trent’ anni , eh’ elet- 
trizzo , mi fanno dire con affìcuranza , edere le no- 
minate frangie , o luminofi pennoncelli di corpi di 
. materia elettrica , i quali derivano dai corpi, che 
fi prefentano , verfo il globo (Impicciato : ciò mi 
pare d’ una tal evidenza, che mi riporterò volen- 
tieri agli occhi di tutti coloro, i quali vorranno 
giudicarne da feftefii , facendoli fare l’ efperienza , 
che ho additata. 11 fatto però, di cui qui fi trat- 
ta , è contrario a un fiftema d’ Elettricità , che 
alcune perfone fi sforzano ancora di foftenere : mi 
fi niega affolutamente la cofa, afficurando, che 
le frangie luminofe della noltra efperieuza hanno 
Una direzione affatto oppofta a quella , ch’io loro 
attribuifeo, e che fono unicamente compofte del- 
la materia elettrica, ch’efce del globo per get- 
tarfi nei corpi, che le fi mettono incontro.! 

Cofa poffo io far di meglio in favor del Letto- 
re , che non farà in iftato d’ efaminar gli effetti da 
perfefteffo, quanto l’opporre alla pretenfione dì 
due perfone, che non fono del mio paicre, la te- 
ftimonianza unanime di tutti gli Autori, che più 
fi fono didimi in quella parte della Fifica ? É’ una 
malfima tra noi ricevuta , chevagliono meglio le 
ragioni, che le autorità j ma le autorità fono ra- 
gioni, quando lì tratta di fatti da verificarli. 

Il Signor Wilfon in un’Opera (lampara in In- 
glefe nel 174 6, dopo d’avere fpiegato alcuni fe- 
nomeni elettrici , continua in quella maniera ( fe- 
condo una Traduzione , ch’io teniio di man non 
fofpetta): „Si fpiegherà nella medefima maniera 
„ un’ altra efperienza fatta in una camera ofeu- 
„ ra ; cioè , la luce divergente , eh' efee da un cor- 
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po non elettrico , andarfenc al globo del vetro , che 
fi elettrizza . 

Il Signor Waitz nella fua Differrazione , che ha 
riportato.il premio di Berlino nel 1745: M Se fi 
„ faccia girare rapidamente, die’ egli, un globo 
„ di vetro , o di porcellana , e il fi ftropicci con un 
„ cufcino, fi elettrizzerà, e allora y fe ft avvicini 
alla fua fuperficie il dito y 0 un pezzo di metallo , 
ji vedranno ufeire dai detti corpi molti rufcelletti 
di fuoco , i quali faranno fentire una fpecie di mor* 
moramento . Trad. dal Tedefco . 

In un’opera del Signor Winkler ftampata a Li- 
pfia nel 1746. intitolata : Della virtà elettrica dell ' 
aqua elettrizzata in va fi di vetro , fi legge quanto 
fiegue : “ Quando fi avvicina la cima del dito , o 
„ un pezzo di metallo a un vafo di vetro pien d’ 
„ acqua, che fi elettrizzi, fi vede anche fra il 
,, giorno una luce , che deriva da i detti corpi . 

Il Signor Watfon nella Memoria, che ha per 
titolo; Serie d’efperienze , e olfervazioni , per 
fervir a fpiegare la natura , e le proprietà deli’ 
Elettricità, s’efprime in quello modo: u Ilcor- 
>, po di materia elettrica, che paffa dai corpi non 
„ elettrizati a que' , che lo fono , diventa fenfibi- 
„ le al tatto ; fentefi , come il loffio d’ un fre- 
„ feo venticello , 

Il Signor Boze nella fua Memoria intitolai 
ta ; De Eleclricitate infiammante , Ztr beatificante , 
ftampata nel 1744 , parla in quelli termini ; “ G/o- 
,, bus e conira cufpidibus manus tangitur ibi in 
9 , loco obfcuro attente adhibeas oculos ; videbis , 
„ non totani digitorum lucere extremitatem , qux 
„ immediate a globo raditur y fed effe fluxum pun- 
,, itulorum , filorum quaft fubtilium decem , vi- 
?) iti Cllte orientium . 

Ecco 
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Ecco in qual maniera s’efprime il defunto P. 
Gordon ne’ Tuoi Elementi di Fifica fperimentaie 
pag. 252 : Si digitus , aut aliud corpus propius 
decedat corpori giranti , e corpore ilio admoto lux 
verfus corpus eleHricum , quafi erumpere , & cam 
Jìridore , Ó* fibilo in iUud ferri obfervatur . 

In una Differtazione del P. Benud, premia- 
ta dall’ Accademia di Bordò nel 1748, fi leego- 
no quede parole : „ Se fi elettrizzi fortemente 
,, un globo di vetro , e che fi appredi al detto 
„ globo in didanza di tre , o di quattro linee 
„ un pezzo di metallo, la cima del dito ec. Jì 
,, vede ben tojlo falire dai detti corpi delle piccio- 
„ le vampe di fiamma , per la ragione addotta 
nell’ articolo precedente . 

Il defunto P. Garo de 1 Minimi, Profeflore di 
Fifica fperimentaie a Torino , in una Lettera 
Campata nel 1753. rapprefentava la detfa cola 
al P. Beccaria delle Scuole Pie , e poi fuo fuc- 
ceflore : „ Eifendo al bujo, accoderete un dito 
„ al vetro dropicciato , chiaramente vedrete la 
„ lucente elettrica materia portarfi continuamen- 
,, te dal vodro dito al vetro ec. 

Comparve in Venezia nel 1746 un’Opera ano- 
nima , ma di buona mano , intitolata . Dell'Elet- 
trecifmo. Si legge alla pag. 310 : ,, Se dunque ad 
„ una palla di vetro, che fi fa girare dalla mac- 
„ china, quando s’avvicina un dito , efce prima 
„ d’ effa una colonna di luce , che s’alza colla 
„ punta dalla fuperficie della palla, per toccar 
„ la colonna lucente, che gli vien incontro ec. 

A tutte quede citazioni, che non hanno bifo- 
gnodi comenti , poiché contengono formalmente 
quanto ho enunciato nella mia propofizione, ri- 
fpetto al vetro elettrizzato , potrei aggiugnere le 

P 4 te- 



232 Lezioni di Fisica 
teflimonianze dei Signori Hauxbèo , Jallabert , 
Dutour, Cat, di Roraas ec. ma mi attengo per 
ette r breve, e finifco con un attediato, il quale 
farà conofcere , che ho prefo tutte le cautele po- 
tute immaginarli , per non ingannarmi nel fat*- 
to , che qui foftento . 

Copia dei Regiftri dell’Accademia Reale 
delle Scienze. 1 

: Del 23. d' Ago fio del 1752 . 

„ Avendo il Signor Abate Nollet dimandato 
„ dei Commiffarj per eflere teftimonj di molte 
,, efperienze, ch’egli avea fatte fpettanti l'^Elet- 
,, tricità , 1 ’ Accademia nominò i Signori Bouguer, 
» Montigny, Courtivron , Dalembert,e le Roy, 
„ i quali edfendo Rati prefenti all’ efperienze con- 
„ tenute nel Giornale , che il medefimo ad etti 
,, ha letto, attediarono d’accordo, che i rifulta- 
}) ti erano loro paruti tali, quali il Signor Aba- 
„ te Nollet gli avea enunciati . In fede di che 
3, ho fottofcritto il predente attediato, dopo d’a- 
,, ver legnato il Giornale, di cui dì tratta . A 
„ Parigi il 2 di Settembre del 1752. 

Sofcritto, Grandjean de fouchy 
Segretario perpetuo dell’ Accademia Reale 
delle Scienze. 

Ora , il Giornale , di cui dì tratta in quello 
attediato , è quello , che dì vede ftampato folla 
fine del primo volume delle mie Lettere fopra 
l’Elettricità; ed ecco ciocché contiene l’artico- 
lo 21. „ Un uomo fi elettrizzò fopra una fo- 
„ caccia di redìna , tenendo in mano la boccia 
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H di Leyden , mentre cavavanfi fcintille dall’ 

,, uncino. Queft’ uomo prefentò pofcia le fuedi- 
„ ta in diftanza di un mezzo pollice al globo 
,, vitreo , che fi fregava , e fe ne videro colare 
,, dei getti di fuoco contigui , come accade a 
„ coloro, che non fono elettrizzati. 

Conchiudendo da tutte quefte prove, che il ve- 
tro , e generalmente tutti i corpi elettrizzati con 
iftropicciamento , ricevono la materia elettrica da 
tutti gli altri corpi , che fono preffo di loro j non 
bifogna però dimenticarli della reftrizione , che 
nella mfa propofizione ho pofta , efcludendo tut- 
te le foftanze , che non fono atte ad edere Con- 
duttori . In effetto , il vetro , il folfo , la ceralac- 
ca , le ragie ec. quando fi prefentano al globo , o 
al tubo elettrizzato, non fanno vedere , che po- 
co , o nulla di que’ fuochi , de’ quali abbiamo fat- 
to menzione ne’ rifultati dell’ ultima efperienza j 
e non ne dimoftrano di più, qualora fi mettano 
dirimpetto a Conduttori ifolati , che fi elettrizzino . 

XVI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Fa d’uopo qui ripetere la 4 efperienza del 3 
Articolo della Sezione precedente j il cui appa- 
recchio è rapprefentato nella Fig. 5 ; e offervar 
di nuovo que’ rifultati , de’ quali ho fatto men- 
zione , con alcune circoflanze , che vi aggiugnerò . 

E F E E T T I. 

1. La materia elettrica, eh’ efce del dito del- 
la perfona non ifolata , fi manifefla in una ma- 
niera non equivoca, mediante il picciolo foffio,, 
\ che fi fa fentire fulla mano della perfona , che 
fi elettrizza. 

2. Dai 
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2. Dai raggi di materia luminofa, che fi ve* 
de (ergere dal medefimo dito , che fpeffo diven- 
ta più forte» e prolungata molto , a fine di com- 
porre un pennoncello . 

3. Dalle picciole vampe di fuoco, che slancia 
oltre, quand’è in una certa vicinanza della ma- 
no elettrizzata . E fe fi (lenti a decidere , da 
qual dei due corpi provenga la vampa di fuo- 
co , a motivo della fua preda eruzione , fi po- 
trà fodituire al dito non ifolato un pezzo di 
metallo un po’ fino : in quedo modo, le favil- 
le faranno minori , ma fi vedranno ufeir dall* 
apice molto più didimamente. 

4. Dall’ infiammazione dello fpirito di vino ; 
imperciocché fe fi credeva , che il dito non ifo- 
lato nulla contribuifle al detto effetto , nulla 
fommmidraffe al fuoco , che riluce , facilmente 
fi potrebbe difingannarfi » fodituendovi un baffo- 
ne di ceralacca, il quale certo non infiammerà 
egualmente il liquore. 

5. Dall’odor di fosforo, che talvolta diffonde 
il corpo non ifolato , quando la virtù elettrica 
fia eccitata in un certo grado ; poiché il detto 
.odore è .fintile in tutto a quello dei pennoncelli , 
t:he procedono dai Conduttori, che s’ elettrizzano . 

6. Finalmente in vece del dito d’un uomo non 
ifolato , fi può prefentare alla mano elettrizzata 
qualunque corpo fi voglia, purché fia della claffe 
di quelli , che fi chiamano Conduttori , mentre 
s‘ elettrizzano meglio per comunicazione , che con 
iflropicciamento : e fi otterranno ideffamente tutti 
gli effetti, de’ quali parlai, colla fola differenza 
dal più almeno, effendo gli uni più, o men atti 
dep,li altri a fomminidrare là materia elettrica 
al corpo ifolato, sù cui fi fa operare il globo . 
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Osservazioni. 

Allorché la materia elettrica fi rende fenfibi- 
le, come nell’dperienza, che ho riferita, fi può 
giudicare immediatamente della fua efiftenza, e 
de’ Tuoi movimenti ; ma quando non fia troppo 
abbondante, nè troppo animata per farli fentire 
da per fe fteffa , dobbiamo ftudiarla ne’ Tuoi effet- 
ti. Veggiamo degli fedi luminofi full’ eftremi- 
tà , Tulle cime, fugli angoli d’ una barra di fer- 
ro, che s’elettrizzi; e conchiudiamo con tutta 
fìcurezza , che la materia elettrica di là efea , e 
fi difperda . Vogliamo poi fapere , Te la detta 
barra elettrizzata aveva in altre parti della fua 
fuperficie effluvi della medefima materia , meno 
in verità animati , e da non poterfi vedere coi 
noftri occhi ; e con una voce concorde decidia- 
mo , che la ne avea , perchè tutti i corpi leg- 
gieri portile Topra vengono portati via nello 
fteflo iftante, che diviene elettrica. 

Quindi vedendo in limili corpi alzarli in fretta 
da tutte le parti Topra la medefima barra, nel 
mentre che fi continua a elettrizzare, non porto 
forfè dire con altrettanta ragione; che mi dipe- 
lano laprefenza, e l’azione d’ una materia invi- 
fibile , che parte dai corpi vicini, o dall’aria am- 
biente alla barra del ferro elettrizzato ; fopratut- 
to quando altronde io To , che tutti que’ corpi , i 
quali fono prelfo al corpo, ch’elettrizza, elfendo 
avvicinati di più, gli slanciano in un modo mol- 
to apparente dei torrenti di materia elettrica? 

E ficcome cotefte apparenti attrazioni, o piut- 
tofto appreflamenti dei corpi leggieri al corpo 
elettrizzato fuccedono in tutti i verfi , abbiamo 
tutto il motivo di penfare , che la detta mate- 
ria iavifibile , la quale procede da ogni parte nel 

cor- 
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corpo elettrizzato ,'a traverfo dell’ aria , che Io cir- 
conda , formi attorno di lui una infinità di raggi 
convergenti , de 1 quali egli è , come il termine co- 
mune. ■ - 

- VI. PROPOSIZIONE. 

Qualunque corpo elettrizzato con iflropicci amento , 
ovvero qualunque Conduttore ifolato , che fi elet- 
trizzi , attorno di lui ha un atmosfera di quel 
fluido , che fi chiama materia elettrica , / cui rag- 
gi animati da un moto progrefflvo fi dividono 
in due parti oppofle ; gli uni partendo dal corpo 
elettrizzato per andarfene nei contorni , gli altri 
venendo a lui dall aria , o da quegli altri cor- 
pi , che gli fono attorno . , 

Q Uefla propofizione ha due membri, che già 
_ ho provati 1’ uno dopo l’ altro » Da una par- 
te ho fatto vedere , che la materia elettrica efce 
del corpo , che fi elettrizza , in forma di raggi 
divergenti; e che le dette effluenze, o emanazio- 
ni durano, quanto 1’ Elettricità : dall’ altra parte 
ho ftabilito fopra concludenti efperienze , chel’ 
aria, e l’ altre foftanze , che fono nei contorni , e 
in una certa vicinanza, fomminiltrano al raedfe- 
lìmo una materia limile a quella , eh’ egli perde ; 
e che il detto^eflfetto incomincia, e ceffa colla 
.virtù elettrica* Ma quel , uhe ora fpezialmente 
ho in villa, fi è, di far vedere con prove e in- 
contrallabili ragioni la fimultaneità di quelli due 
effetti; la qual cofa è della maggior importan- 
za in quella materia, e ho della pena a doverla 
inculcare a certuni , che hanno della prevenzio- 
ne per certi liltemi, che non pollo no quadrare 
con quello fatto * 

XVII. ES- 
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XVII. ESPERIENZA. 

PREPER AZIONE. 

Elettrizzate forte un tubo di vetro, o una bar- 
ra di ferro ifoiata convenientemente : prefentate 
fotta l’ uno , e fotto l' altra dei frammenti di foglie 
d’ oro, o di rame podi Copra una tavola di legno 
benlifcia, edafciutta, come nella 1 . Efperienza ; 
ed efaminate con tutta 1’ attenzione , come fuc- 
cedano le attrazioni, e le ripulfioni. 

Effetti. 

Ripetendo molte volte, e in differenti tempi 
queda efperienza , vedrete infallibilmente , che la 
fleffa parte , e gli dedi luoghi del corpo elettriz- 
zato attraggono, e rifpingono nello deffo tempo , 
non dico già lo deffo corpufculo (ciò implica 
contraddizione) ma molti di loro podi a lato gli 
uni degli altri; di modo che offerverete gli uni 
difce ndere, mentre gli altri afcenderanno al tu- 
bo, o alla barra di ferro. 

Se i detti piccioli corpi fi muovono in virtù 
della materia elettrica , che gli fpigne, bifogna 
ben dire , che coteda materia fi muova ella tìef- 
fa in due verfi oppodi , poiché fa afceuder gli uni , 
e difcender gli altri : e avendo luogo in ogni tem- 
po cotedi contrari moti , fi de’ concedere , che 
le due porzioni di materia elettrica , che li pro- 
ducono, operino nello deffo tempo con direzio- 
ni oppode. 

XVIII. ESPERIENZA . 

Preparazione. 

Lafciate cadere fopra, un tubo di vetro elettriz- 
zato 
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iato una picciola foglia di metallo , o un fil eli 
peluria ; ed afpettate , che il detto picciolo cor- 
po fia rifpinto in aria , e vi redi ondeggiante 
fopra del tubo , come nella 2 efperienza del 3 
Articolo della 1. Sezione . 

Effetti. 

Tutto quel tempo, che il tubo colla (uà ripuf- 
fione fofterrà la picciola foglia di metallo per più 
d’ un piè di didanza al di fopra di lui , il me- 
defimo tubo non cederà d’ attrarre altri corpi 9 
in qualunque luogo della fua fuperficie li pre- 
fentiate. Vedete la Fig, 13. 

Eccovi dunque ancora delle attrazioni , edel- 
le ripulfioni fimultanee , le quali chiaramente 
dimoftrano, che la materia elettrica opera nello 
deffo tempo in due verfi oppodi attorno dello 
fteffo corpo elettrizzato. 

, XIX. esperiènza. 
Preparazione. 

• • 

Ripetete la 4. e la 5. efperienza di quefta Se- 
iione , e prefentate qualunque corpo vorrete , e a 
qualfifia luogo della barra di ferro , che ferve di 
Conduttore . 

Effetti. 

Offerverete, che vi farà attrazione da per tiit-» 
to , nel mentre che verrà levato in alto il liquo- 
re , la crufca. (Fig. 14.) 

Notate di più, che quelle parti più minute del-* 
la crufca , le quali reftaoo, come attaccate falla, 
barra , di ferro , dimodrano d’ effer ivi ritenute da 
certi filetti di materia elettrica affluente , che bu» 
cano quei piccioli corpi per rientrar nel ferro ; 
imperciocché non è potàbile !’ immaginarli , che 

tutti 
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tutti ripofìno fopra le parti folide del metallo 4 
e non ve n’abbia un gran numero all’ imbocca- 
tura de’ Tuoi pori . 

XX. ESPERIENZA* 

Preparazione. 

Preparate quella efperiènza , come la 14. t 
che una perfona non ifolata prendendo in Tua ma- 
no un picciolo vafo pien d’acqua , e tutto at- 
torno guernito di piccioli tubi, per «cui fcoli a 
goccia a goccia il liquore , lo prefenti fucceffi- 
vamentc a tutti quelli , che fono elettrizzati fo- 
pra il Conduttore. 

Effetti. 

Vedrete, 1. Che lo fcolo del picciol vafo norl 
ifolato C (Fig. i 5.) affretterà , dividendoli in mol- 
ti piccioli zampilli divergenti , come quelli , 
che 1 ’ attengono al Conduttore . 

2. Offenderete, che il detto effetto non ha luo- 
go, fe non per gli fcoli, che fuccedono dirim- 
petto ai corpi elettrizzati 5 eèhe gli altri , quan- 
tunque provegnenti dallo fteffovafo, continua- 
no a feorrere goccia a goccia . 

Poiché dunque s attribuifee l’accelerazion degli 
fcoli elettrizzati alle emanazioni precipitate della 
materia elettrica , s’ ha un egiial fondamento da 
dire, che quelli, i quali ifleffamente accelerano 
dirimpetto a un Conduttore , che fi elettrizzi , ri- 
conofcano da una cagion limile il detto accrefei- 
mento di moto ; e fi può ancora aflicurarfene , efa- 
minando in un Juiogo privo di luce l’ orificio del 
tubo, ove fuccede lo fcolo.- Ordinariamente vili 
vede un punto luminofo , il quale indica affai chia- 
ramente l’eruzione della materia elettrica. 

XXI. ES- 



, Digitized by Google 




>r~~' — ' — 

« 

*40 Lezioni di Fisica 
XXL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna ifolare in una fituazion orizzontale 
un tubo di latta , o di cartone coperto di carta 
dorata, che abbia 3 in 4 pollici di diametro, o 
più, fe fi vuole, e circa 6 piedi di lunghezza : 
fi attacchino su tutta la fuperficie citeriore di 
quello tubo dei bioccoli di (loppa, odifottilif- 
fimo filo in quel numero , che fi vorrà , e lun- 
ghi 4 in 5 pollici : fi faccia palfar quello Con- 
duttore così preparato pel centrò d’ un circolo 
di ferro non ifolato, di 2. piedi , o circa di dia- 
metro , e guernito in tutta la fua circonferen- 
za di bioccoli limili a quelli , che ho prefcrit- 
ti , dittanti di 3 in 3 pollici. 

Effetti. 

Se allora fi elettrizzi il tubo , fi vedrà : i.Che 
tutti i detti bioccoli fi rizzano attorno di lui» 
e fopra tutta la fua lunghezza , formando altret- 
tanti pennoncelli fpanti , e fimili nella figura a 
que’ , che ordinariamente ci fa vedere la materia 
elettrica , quando diventa luminofa , 

2. Nello fteflb tempo tutti i bioccoli del cir- 
colo di ferro fi volteranno verfo il tubo elettriz- 
zato, come verfo il loro centro comune . Ve- 
dete la Fig. 16. 

Quelli due effetti fuccederanno fempre , quan- 
tunque fi faccia mutar luogo al circolo, facen- 
dolo andar, e venire fecondo tutta la lunghez- 
za del tubo . 

3. E fe taluno fi dia la pena di moltiplicare 
i circoli , coftituendnne quel numero , che vorrà , 
da un capo all’ altre* del tubo Conduttore , vedrà 

fare 
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fare a cìafcun d’ efli nello Aedo tempo , quanto 
ho detto d’ un folo . 

Se le apparenti attrazioni , e le ripuIGoni , 
mediante le quali tutti i detti bioccoli da una 
parte, e dall’altra fi voltano gli uni verfo il tu- 
bo, e gli altri verfo il circolo, fono indizi fuf- 
ficienti d’ una materia invifibile , che gli i'pin- 
ga, bifogna convenire, in veder quefti effetti, 
che la medefima materia fia divifa iti due cor- 
renti , le quali fi muovano nello fteffo tempo in 
verfi contrari : dico nello (ledo tempo ; imper- 
ciocché s’ ella non faceffe , che ufcir del Con- 
duttore per rientrarvi, i bioccoli, o filamenti, 
che volta infilzandoli, fi rifentirebbero neceffa- 
riamente di quefte andate , e di quefte venute : 
li vedremmo alternativamente drizzarli in un 
verfo, e nell’ altro ; e la loro tendenza non fa- 
rebbe più collante , coni’ ella è . 

La tavola, che formano i bioccoli del circolo 
con quei del tubo elettrizzato , rapprefenta mol- 
to bene agli occhi l’ idea , che m’ho formata del- 
le atmosfere elettriche . Dopo d’ aver ben riflet- 
tuto fopra i fenomeni, io credo, ch’eglino fia- 
no ben comporti di raggi diretti in verfi contrari , 
e ciafcun di loro fia veramente animato d’ un moto 
di traslazione , come un zampillo di liqnore , thè 
fi fa ufcir con impeto da un buco molto (fretto , 
o che attraverfi un mezzo affai penetrabile per la- 
gnargli libera una gran preftezza ; mentre non 
poffo credere , che tali atmosfere raffomiglino , 
come ci aflìcurano alcuni Autori , gli accumula- 
ti vapori: quefta maniera di concepirli , mifem- 
bra aflolutamente incompatibile con ciò, che 1’ 
efperienza ci mette lotto degli occhi ; e dirò 
qualche cofa di più nella III. Sezione . 

Tarn. VI. d XXII. 
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ESPERIENZA» 



Prep arazione* 

Elettrizzate con un globo di vetro una ver- 
ga di ferro ifolata » il cui capo più difcoftodaì 
globo termini in punta ; e una perfona non ifo- 
lata prefenti un,’ altra punta di metallo a quel- 
la , che fi elettrizza . 

Effetti. 

Se fi faccia l’efperienza in un luogo ofcuro* 
fi vede su ciafcuna delle due punte un lumino- 
fo pennoncello; e quelli due coni di luce fi uni- 
fcono colle loro bali» quando molto s’appreffa- 
no l’ uno all’ altro F ( Fig. 9. ) . 

OsSERVAZIONr. 

Niuno mette in dubbio , che quel pennoncel- 
lo, il quale fi vede fulla punta del Conduttore 
ifolato, fia un vero fcolo della materia elettri- 
ca, la quale dall’interno fi porta al di fuori ; 
ma quantunque il fuoco dell’altra punta fia del-, 
la (letta forma , comporto di raggi limili , e ani- 
mati d’ un moto progredivo* che oltre fi fpin- 
ge, fenfibile abbaftanza ; non ottante perchè or- 
dinariamente è più picciolo , vi fono alcuni Au- 
tori elettrizzati, i quali fi perfuadono , e voglio- 
no perfuadere agli altri, che non fia un pennon- 
cello fimile all’altro ; ovvero che s’è un pen- 
noncello, egli è unicamente corr.potto di raggi 
convergenti alla punta, che in vece difortire* 
non fanno, che precipitarvi . 

Ma per convincerli del poco fondamento di 
quella pretenfione, non s’ha , che a efaminare 
il detto picciol fuoco con una lente , fe i foli 

occhi 
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òcchi non badano; e fi vedrà didimamente, ché 
i raggi di cotefto picciolo pennoncello fi fpin- 
gono avanti , e vanno a incontrar quelli , che 
partono dalla punta elettrizzata . 

E fé ancora non baftalfe quella oflervazione, 
fi leverebbero intieramente i dubbi , efponendo 
davanti alla punta non ifolata la fiamma) o il 
fumo d’ una picciola candela , la quale non man- 
cherebbe d’ elfere foffiata più oltre dalla mate- 
ria elettrica, che forma il pennoncello , di cui 
fi fa quiftione. Una punta , cava , ed empiuta 
di qualche liquore proverà in una maniera in- 
contraftabile , quel eh’ io qui foftento. 

L’allegare , che in cafo fimile il fumo , la 
fiamma, e i liquóri fono portati avanti dall’ aria 
agitata , fenza dire , come polfa fucceder la co- 
fa ; oppure, che quel, che produce tali effetti, 
è un fluido incognito , eh’ efee della fteffa pun- 
ta nel tempo iftelfo , che vi entra la materia elet- 
trica , quefto è un opporre all’ evidenza imma- 
ginazioni ofeure , le quali non hanno alcuna ve- 
tifimiglianza , nè poffono effer gufiate , fe non 
da perfone , che fieno prevenute per qualche fi- 
ftema i 

Del refto, fe quella è una cofa nota a tutto 
il mondo, che i fuochi elettrici, i quali appa- 
rifeono fulle punte, fieno tanto manco diftinti, 
quanto piu minute le punte medefime , qualo- 
ra vogliamo finceramente non ingannarci , nè 
ingannar gli altri fopra la natura, la forma, e 
i movimenti dei detti fuochi , perchè fare le 
noftre prove di preferenza con que’ corpi , che 
ci fi rendono come impercettibili ? Perchè noti 
facciamo le dette punte più grolle * e più fpun- 
tate ? Perchè non mettiamo in prefenza un dell 1 

Q 2 altro 
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altro , il dito d’ un uomo non ifolato , e quello 
d’ un altro uomo, che fi elettrizzi ? Óra , egli 
è certo, che fe fi facelfe 1’ efperienza in quella 
maniera , non fi avrebbe più bifogno di vetro , 
che ingrandire gli oggetti, per dilli nguere qual 
direzione teneiTero i fuochi da una parte , e dall’ 
altra ; poiché la grandezza dei loro raggi , le 
loro intermittenti eruzioni , il vento , eh’ efli 
farebbero fentire , non ci lafcierebbero sù ciò 
alcun equivoco . 

Ma quand’anche fi ufaife dell’orinazione in 
non voler adoperare, che punte finiffime , e con 
quello mezzo fi giungere a rendere si piccolo 
il fuoco elettrico, che non fi potefle giudicare , 
s’egli entri , o fe efea da quella, nonèifolata, 
qual cofa contro di me con ciò fi guadagnereb- 
be ? Niente , fé non che limili punte non fono 
atte a provare , nè prò , nè contra , la propo- 
fizion generale, con cui iodico, che qualunque 
corpo elettrizzabile per comunicazione, ma non 
ilolato , fomminiltra della materia elettrica al 
corpo ifolato , che fi elettrizza . L’ indecifione 
delle punte non tirerebbe giammai a confeguen- 
za contro di quegli altri corpi, icui effetti fo- 
no vifibili , e lenza contrailo: pel contrario', la 
generalità, e l’evidenza di quelli ci autorizze- 
rebbe a prefumere in loro di fenomeni limili , 
fe poteffero divenire fenfibili egualmente . 
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VII. PROPOSIZIONE. 

La materia elettrica , la quale efce da un Condut * 
tore ifolato in tutte le parti della fua fuperfi - . 
eie , che niente vanno a terminar fui globo , pro- 
viene t almeno in parte , e immediatamente dal 
detto globo , e dal corpo , che lo flropiccia . 

XXIII.. ESPERIENZA. . 

’ Preparazione. „ 

S I elettrizzi di feguito , e per quanto tempo ' 
fi vorrà, qualunque Conduttore convenien- 
temente o ifolato . 

Effetti. 

Non fi vedono mancare gli effluvi elettrici 2 
durano per lo meno tanto tempo , quanto lo fìro- 
picciamento del globo , che li fa sbucare . Avrò 
oócalioae in progreffo di citare delle efperienze , 
nelle quali i detti effetti fi fono foftenuti per 
lo fpazio di 5 in 6 ore fenza interruzione , e len- 
za diminuzion fenfibile delle effluenze elettriche . 

XXIV. ESPERIENZA. 
Preparazione* 

Stropicciate un globo , o un tubo di vetro per 
uno fpazio di tempo atto all’ Elettricità , e la- 
fciatelo ifolato per un quarto d’ora , e anche 
più : indi appreffatelo ai un uomo , o ad una 
verga in iftato di ricevere la virtù elettrica . 
Effetti. 

Procedendo così, elettrizzerete infallibilmente 
il Conduttore ; ed egli ne darà dei contraffegni con 

Q. 3 effluen- 
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affluenze fenfibili di materia elettrica : rifpigne? 
rà , per efempio i corpi leggieri , che porrete Co- 
pra di lui , e Ce abbia parti aguzze nella Tua 
fuperfìcie , ne ufciraono dei luminofi pennoncelli . 

XXV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna elettrizzare molte volte di feguito lq 
fteffo Conduttore collo fteffo globo , e far durare 
egualmente l’elettrizzazione in ciafcuna efperien- 
za ; ma nelle une fa d’uopo , che fi ftropicci 
il globo da un uomo ifolato ; e nelle altre co- 
munichi col tavolato, e con tutti gli altri corpi, 
Effetti, 

Noterete collantemente , che nell’ultimo calo 
1’ Elettricità è affai più forte , e più durevole , che 
nel primo : in quello , gli effluvi elettrici del Con- 
duttore fono languidi , e Tempre più lì vanno in- 
debolendo; nell’ altro, fono più vigorofi, eli fo- 
mentano per quanto tempo duri l’ elettrizzazione , 
Osservazioni. 

Dall’ efperienze , che ho addotte , rifultano tre 
cofe : i.Che gli effluvi elettrici del Conduttore 
ifolato non derivano dal fuo proprio fondo ; poi- 
ch’egli non fi fecca dai detti fedi, per quanto 
tempo fi facciano durare : z. Che il corpo elettriz- 
zato con iffropicciamento è in illato da per fe ftef- 
fo di animare, e di mantenere, almen per qual- 
che tempo , l’ effluenze elettriche : imperciocché 
l'eparato dal corpo, che l’ha ftropicciato , egli Co- 
lo è in illato di produr quello effetto: 3. Che il 
cufcino, o il corpo, che lo Aropiccia , Commini-» 
lira una buona parte di quella materia , che fcola 
dal Conduttore ifolato , mentre gli effluvi di que-» 
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fio fono meno abbondanti , e men durevoli con 
uno (Irofinacciolo ifolato , che collo (lelfo cor- 
po , quando fia parte d’ una malfa più grande : 

.. e fi è veduto nel 2. Articolo della 1. Sezione, 
che i migliori (Irofinaccioli fono quelli , che fi 
fanno di foftanze più atte a fomminillrare la 
materia elettrica, fia che p;ù ne contengano, o 
fia che la trasmettano più facilmente. - 

Ma nè il globo , nè il corpo , che lo (impiccia , 
fomminiftrano dal loro proprio fondo tutta quella 
materia, che palfa pel Conduttore ifolato per dif- 
fonderli al di fuori ; efiì (fedì la ricevono , o dall’ 
aria, che li circonda, o dagli altri corpi , che fo- 
no capaci , e in cafo di fomminiftrame . Quello fi 
vede facilmente dalle attrazioni apparenti , che 
l’uno, e l’altro efercitano sù quanto è attorno di 
loro, che fia leggiero abbaftatiza per lalciarfi ftra- 
fcinare : la peluria , le foglie di metallo , i biccoli 
di cottone fi precipitano fui globo, e fui cufcino,che 
lo flrofina , purché quello fia ifolato ; e fe non lo 
lo è , ferve di canale alla materia elettrica , ch’egli 
cava dai corpi, co’ quali comunica , e ce la rende 
vifibile fotto la forma di pennoncelli col mezzo 
di quelle parti, che non toccano intieramente il 
vetro (Impicciato : la qual olfervazione ognuno 
può fare, (Impicciando il globo in un luogo pri- 
vo di luce. Egli vedrà fovente i detti fuochi elet- 
trici slanciarfi dalla cima delle fue dita verfo il 
globo, fe lo (Impicci colla palma della mano. 

La materia elettrica effluente dunque del Con- 
duttore ifolato deriva immediatamente dal globo, 
e dalcufcino, il quale lo (Iropicciaj e original- 
mente dall’ aria , "che li tocca , o dall’ altre foflan- 
ze, che fono in calo di fomminiftrarla ai tnedefi- 
mi , come 1 ’ ho avanzato , e provato . Ma cola fuc- 

Q 4 cedq 






j 



* Digitized by Google 



f 



Lezioni di Fisica 
cede di quello , eh’ è affluente al medefimo Con* 
duttore,'che a lui fen va da tutte le parti ,> e 
che non cella di continuare per tutto quel tem- 
po, che fi mantiene l’elettrizzazione r rlmper- 
ciocchè fa d’uopo, che I2 detta materia pafflal 
di fuori del Conduttore , dopo d’eflervi entrata, 
ed egli non ne potrebbe più ricevere : ciocché 
giammai non fuccedei 1 Ecco larifpofla a quefla 
quiftione . 

Vili. PROPOSIZIONE. 

la materia elettrica , che fe ne va da tutte le par- 
ti al Conduttore ifolato , e che ho appellata ma- 
teria effluente , 0 affluenze elettriche , ritorna al- 
tresì in gran parte al globo , e al corpo , che lo 
ftropiccia , donde poi paffa nell' aria ambiente , 
0 negli altri corpi contigui . 

XXVI. ESPERIENZA/ 
Prepar azione. 

Offervate attentamente la frangia luminofa , che 
apparifee fempre all’ eftremità del Conduttore ifo- 
lato, la quale termina al globo. Per far bene, 
bifogna, che il Conduttore fia una barra di fer- 
ro di 5 in 6 piè di lunghezza, e un po’ piatta 
nella cima, che corrifponde al globo : oppure, 
che fla un uomo , il quale prefenti la cima del- 
le fue dita in 7, o in 8 linee ai difopra della 
fuperficie del vetro , e 2 , o 3 pollici di diAan- 
za dallo flrofìnacciolo : girare il globo in ma- 
niera , che le parti Appicciate pallino per la via 
più corta al Conduttore . Nottifi ancora ; fi fac- 
cia quefla efperienza in un luogo molto ofeuro. 
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' Effetti. 

Vedrete, che la frangia luminofa , della quale 
qui G tratta, è un vero fcolo di materia elettri- 
ca, che fi porta al globo . Tutti quelli, che noti 
hanno Ipofato qualche fiftema incompatibile con 
quello fatto, l’hanno veduto, e giudicato tale , 
qual io 1 ’ ho enunciato . Quantunque fia però del- 
la maggior evidenza, non oliarne fono flato coflret- 
to a prendere alcune cautele , per impedire, che 
non fi ofcuraffe , nè folle melTo in dubbio da quel- 
li , che non fono in cafo di vederlo da per fe- 
lle (fi . Ecco una copia dei Regiftri dell’Accade- 
mia delle Scienze , la quale farà vedere , che 
nelle dovute forme è flato verificato . 

,, Avendo dimandato il Signor Abate Nollet 
„ dei Commilfarj per effere tellimonj di molte 
„ efperienze fpettanti 1 ’ Elettricità , 1 ’ Accademia .* 
„ nominò i Signori Deparcieux , Fougeroux, Be- 
„ zout, Tillet, eBrilTon, i quali concordemen- 
„ te hanno atteflato, che i rifultati delle dette 
„ efperienze , a cui hanno affiUito , furono tali, 

,, quali il Signor Abate Nollet gli aveva enun- 
„ ciati nella Memoria , che ha letto all’ Accade- 
„ mia. In fede di che ho fottofcritto la prefente 
„ anellazione . A Parigi il 19. d’ Aprile del 1760. 

Sottofcritto Grandjean de Fouchy 
S egretario perpetuo dell’ Accademia 
Reale delle Scienze . 

Ora la memoria, di cui fi fa menzione nell’ 
attellato , è intieramente llampata fulla fine del 
fecondo Volume delle mie Lettere fopra 1 ’ Elet- 
tricità coll’ approvazione dell’ Accademia ; e nell’ 
articolo 16 fi legge, quanto fiegue . 

,, Si prefe per Conduttore una barra di ferro 
,, quadrata, di 6 piè di lunghezza , avente in eia- j 

>, feuna 
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„ cuna faccia 8 linee incirca di larghezza : fi 
„ fece andar a terminar una delle fue eflremità 
„ dittante un mezzo pollice dalla fuperficie del 
„ globo, un po’difopra al luogo, dove s’appli- 
„ cava la mano per iftropicciarlo : e {fendo il fet- 
„ ro elettrizzato , fi videro ufcire dei fili di ma- 
„ teria luminosa , che fi dirigevano verfo la fu- 
„ perfide del vetro, come le frangie dell’efpe- 
„ rienza 14 (*); e nello fletto tempo fi vide- 
„ ro rilucere dall’altra parte due pennoncelli af- 
„ fai fpanti, i quali fi facevano fentire , come 
„ un fottìo falla pelle , e fpingeva.no oltre la 
„ fiamma d’ una candela fino ad ammorzarla. 

„ Ripetuta quefta efperienza con baffoni di 
„ legno verde , con corde di canape ammolla- 
le, e generalmente prendendo per Conduttori 
„ tutte le foftanze elertrizzabili per comunica. 
„ zione , ha fempre dimoftrato gli fletti effètti 
„ colla ditterenza dal più al meno. 

Mi fi obbietterà fenza dubbio quel , che ho det- 
to nella 7. propofizione j cioè , che la materia 
elettrica derivi dal globo al Conduttore ;es' in- 
fifterà a dire, che non ettendo il Conduttore in 
calo di partecipar col globo, fe non per via di 
quella fletta eftremità , ove fi vede la frangia lu- 
minofa , fa d’uopo, che il detto fuoco fia una 
materia , che patti dal globo al Conduttore , e 
non , com’ io lo pretendo, dal Conduttore al globo . 

Speziofa è l’ obbiezione ; ma in fondo non è 
d’ alcuna confeguenza contro dime, finché non 
mi fi abbia provato , che notivi pofta ettere , f© 
nou un corfo di materia elettrica tra il globo , e 
la cima del Conduttore , che a lui fi prefenta. 
Imperciocché fe può darfi , che ve ne fieno due, 

, io 

( a ) L’ efperienza 14 della Memoria medefima < 
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io non negherò già , che non ve n’ abbia uno , il 
quale patti invisìbilmente dal globo alla barra 
di ferro , ettendovi delle ragioni per crederlo ; 
ma fotterrò l’efiftenza di quello, che deriva dal 
ferro al globo ; perchè didimamente lo vedo , 
e tutto il mondo , eccettuate due , o tre perfo- 
ne , egualmente che io , lo vede . 

Bifogna dunque confiderare la barra di ferro 
elettrizzata , come il canal comune di due cor- 
renti di materia elettrica , l’ una provegnente dal 
globo, e che fomminiftra tutte quelle effluenze , 
tanto visìbili , che invisìbili , delle quali ho pro- 
vato reSìttenza ; 1’ altra provegnente dall’aria 
esteriore, e dagli altri corpi all’intorno, e che 
sbuca dalla parte del globo Sotto la forma di fran- 
gia , o di luminofo pennoncello . 

Quando fi abbia provato una volta, che 1’ ef- 
fluenze, e 1’ affluenze elettriche efercitano iloro 
moti nella matta dell’aria, che attornia il glo- 
- bo, perchè mai non fuccederebbe la Sletta cofa 
in una barra di ferro , ettendo altronde fuor di 
dubbio, che il metallo, quantunque attai com- 
patto , non ottante per la materia elettrica è un 
mezzo più penetrabile della colonna d’aria, di 
cui egli fa le veci? 

XXVII. ESPERIENZA. 

■ *’ .• ■ ; f ‘ • •» 

Frefaraz ione. 

I 

falciate a fuo luogo la barra di ferro dell’ efpe- 
rienza precedente , onde ferva di Conduttore , e fa- 
te Stropicciare il globo di vetro a un uomo ifolato . 
Effetti. 

E’ uomo » che Stropiccia il globo, diventa elettri- 
co * 
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co, come un Conduttore ordinario, e ne dà dei 
fegni da tutte le parti del Tuo corpo : attrae , e 
rifpigne i corpi leggieri; comparifce un luminofo 
pennoncello Alila punta della Tua fpada , fé ne 
abbia; i corpi non ifolati ricavano da lui delle 
faville: i fui capelli, o que’ della Aia parrucca 
diventano divergenti ec. 

/ * Osse r v a z io vi » 

Tutti quelli effetti fono indizj certiffimi d’ una 
materia , eh’ elee dal detto uomo , e eh’ efala nell’ 
aria, da cui è circondato; e quel, che prova , 
derivare cotefta materia in gran parte dalla bar- 
ra di ferro ifolata, fi è, che quanto maggior vo- 
lume ha la detta barra, tanto più fenfibile di- 
venta l’Elettricità del corpo, che firopiccia . 

Ella diventa ancora più, quaodo il Condurrò. • 
re ceffa d’effere ifolato, e comunica con maffe 
grandi più atte , che 1’ aria , a fomminifirargli il 
fluido, che dee trafmettere al globo; di maniera 
che fi può ftabilire per regola, che quella efpe- 
rienza riufeirà tanto meglio , quanto il Condut- 
tore fupererà in grandezza il corpo , che Uro- 
piccia , elfendo tutto il redo eguale . 

Potrà notarli, che fe nell’ addotta efperienza, 
l’ uomo , o qualunque altro llrofinacciolo ifolato 
porti una punta, che s’avanzi in aria, il pen- 
noncello , che fi vede ufeire, èfempre molto più 
picciolo di quel , che farebbe fopra una punta li- 
mile , la quale però folfe parte del Conduttore : 
dirò altrove la ragione di quella differenza , eh’ è 
reale, e collante. Nulladimeno fi attenda bene: 
cotello picciol fuoco , che alcune perfone dicono ef- 
fere incomodo al fatto , è un vero pennoncello for- 
mato da una materia, eh’ efee della punta lenza 
pregiudizio di quella , che poteva entrarvi nello 

flelfo 
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ftelfo tempo, e ch’io non niegoj poiché il Tuo 
sbocco , quand’ è alfai forte l’Elettricità , fi fa fen- 
tire con un picciol foffio, che fpigne la fiamma, 
e il fumo d’ una candela , fa gorgogliare i liquo- 
ri , che vi fi prefentano , e accelera gli fcoli , al- 
lora che la punta è cava, e riempiuta d’acqua, 
o di fpirito di vino: prove, che ftanno tanto al 
di fopra dei dubbj d’opinione, e di fiftema. 

Softenendo la realità di quella materia , che vi- 
fibilmente efce della punta, iodico, che ciò fuc- 
cede fenza pregiudicio di quella , che vi può en- 
trare ; imperciocché nello ftelfo tempo , che il 
corpo ftropicciante riceve dal globo una parte della 
materia elettrica , che deriva dal Conduttore , 
penfo, che quella, la quale continua a fommini- 
ftrare al globo, la riceva dall’aria ambiente, e 
dagli altri corpi vicini ; e per confeguenza , la 
detta punta, che fa parte del medefimo, riceva 
nello fteflo tempo , che diflìpa : ma non inten- 
do, che cotefte due correnti oppofte abbiano un 
folo , e ftelfo paflaggiò ; poiché per fina che fia 
la punta del metallo, ella è però fempre un cor- 
po groffiflimo in competenza della fottigliezza del 
fluido elettrico, la cui porofità può facilmente di- 
viderli tra la porzione, che v’entra, e quella, 
che fe n’ efce . 

Non intendo neppur di dire, che tutta l’af- 
fluente materia elettrica , che può raccogliere un 
Conduttore ifolato di gran mole , palli del globo ; 
imperciocché quella frangia di luminofa materia , 
che fi vede sbucare da quella parte , non corri- 
fponde , per quanto mi fembra , alla quantità , cui 
fi può prefumere , eh’ abbia ricevuta . Penfo dun- 
que , che una buona parte delle dette affluenze 
piombando fulla lunghezza del Conduttore attra* 

verlì 
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V erfi la Tua grodezza, e produca deli’ effluenzé 
nella parte oppoda * . N 

Credo ancora» che quanto il Conduttore por- 
ta al globo» non Ha trafmedo lenza difcapitoal 
cufcino : una buona parte di quella materia fi 
diffipa nell’ aria , o negli altri corpi * che fono 
in calo di riceverla * 

Altrettanto dico della materia , che il corpo dro- 
picciante fomminidra al globo . Il Conduttore non 
riceve » Te non quel tanto » che non s’ è difperfó 
altrove durante la rotazione; e perciò importa di 
farlo terminare in ufi luogo , che non fia molto lon-> 
tano da quello, eh’ è drofinatocol cufcino, e di 
far girare il globo in maniera , che le parti dro- 
picciate giungano per la via più corta al Condut- 
tore, che fi vuol elettrizzare . Chi volede edere 
più ampiamente idruito, potrà leggere un Trat- 
tato eccellente del Signor Dutour; Sopta i diffe- 
renti moti della materia elettrica » dampato a Pari- 
gi predo il Vincenti nel I7Ó0. E’ pieno d’ efperien- 
zecuriofe, e decifivesù tal propofito; e ha del- 
le vide ingegnofiffime sù quanto vi è di piùdili- 
cato , e di più difficile in materia d’ Elettricità * 

XXI. LEZIONE 
Sopra r Elettricità , tanto naturale t che artifiziale t 

III. SEZIONE. 

Sopra la camion generale , * immediata dei 
Fenomeni elettrici. 

L ’Elettricità è l’edetto d’ una cagion maccanica: 
prefentemente sù quedo non v’è,che un fenti- 
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Vnento folo , ficcome V ho notato in principio della 
1 . Sezione . Ma quello meccanifmo , eh’ è l’ obbiet- 
to dique’,cheoffervano i fenomeni, e fpezialmen- 
te dei Fifici , che gli hanno feoperti , è ancora con- 
fiderato, ed enunciato da molti , come un millero 
impenetrabile alla mente umana. Nulladimeno 
quanto v’ha di più (ingoiare , e di più importan- 
te in quella materia , non è tale , che non fi poffa 
ora fpiegare in una maniera affai intelligibile , e 
\ 7 erifimile . Imperciocché, a forza d’analizzare i 
fatti , coll’ efaminare quel , che hanno di comune , 
e di particolare, rimontando dai più comporti ai 
più [femplici , fiamo giunti finalmente a quello , 
eh’ è , come la forgente di tutti gli altri ; e fo- 
pra le cagioni anche di quello , fiamo in illato 
di far delle conghietture ragionevoli, e fondate 
fovra convetiienrillìme analogie, eh’ è quanto , 
per quel , eh' io credo , fi può afpettare , ed efi- 
gere dalla Fifica Sperimentale . 

Ma la maggior parte delle perfone , a cui efi- 
biamo le noftre fpiegazioni , benché le diman- 
dino con un’ impacienza , che giugne talvolta fi- 
no al rimprovero, amano meglio in fondo , che 
fi moftrino loro gli effetti, che le forprendono , 
e le divertifeono , piuttollo che facciamo ad effe 
comprendere le cagioni , contro la cui feoperta , 
o poffibilità d’ intenderle fono prevenute. 

Quella prevenzione , poco per noi obbligante , è 
fpeffo l’effetto dell’infingardaggine, e dell’amor pro- 
pio : quel, che alcuno non fi lente in illato di 
fare, volentieri fipenfa, che un altro vanamente 
l’.intraprenderebbe . £ più cotto, e più comodo il 
dire: Oibò ! giammai perfona non spiegherà que- 
llo ; in vece d’ afcoltare , quanto abbilognaffe , chi 

dice ; 
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dice : io lo vi fpiegherò , fe ini volete ftar die- 
tro attentamente, e fenza prevenzione. 

Bifogna convenire ancora , che tutti non fono 
in iftato di comprendere il meccanifmo dell’ Elet- 
tricità, quantunque folfe {piegato nella più facile 
maniera . Fa d’uopo per lo meno effere iniziato 
nella cognizione degli altri effetti naturali ; elfe- 
re un po’ informato della natura dei fluidi, del- 
la loro maniera di muoverli, e di porli in equi- 
librio, del potere, che hanno l'opra gli altri cor- 
pi, di quanto può derivare dal loro urto, e dai 
loro (coli ec. Quanti ci dimandano la cagione dei 
fenomeni elettrici! Quanti altri fi lufingano d’ 
averla trovata, e la ci dicono con baldanza, egli- 
no, che nulla fanno di quello, e che comincia- 
no la loro Filica , ove la dovrebbero terminare ; 
voglio dire, dall’Elettricità! 

M’ afpetto dunque , che fra quelli , i quali apri- 
ranno quello volume, ne faranno molti , che noti 
fi prenderanno la pena di leggere, molto meno 
diftudiare quel tanto, ch’io fon per ifcrivere iti 
quella 3. Sezione ; e faranno molto bene , fe non 
hanno altronde qualche cognizione di Filica, ofe 
non fi fentiranno di darmi dietro con attenzione » 
e fenza pregiudizi . Tra cotelto gran numero pe- 
rò io fpero di trovar dei Leggitori giudiziofi , e 
preparati a quella Lezione da quelle , che 1’ han- 
no preceduta ; e a quelli , ho il coraggio di affi- 
curarli, che niente prefento loro innanzi difficile 
da comprenderli , anzi che non fia affai conforme 
ai principi univerfalmente ricevuti , e provati nei 
cinque primi Tomi di quell'opera. 

Quel , eh’ io fo , fpettante al meccanifmo della 
virtù elettrica , lo ho dall’ efperienza : terrò la me- 
deùma firada per infegnarlo : legnerò con lettere 

cor- 
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corfive quel* che ho provato nelle due Sezioni 
precedenti', relativamente alle cagioni più gene- 
rali dei fenomeni j e nel corpo delle mie fpiega- 
zioni diftinguerò collo f^etffo carattere quel tanto., 
che ricatterò dalle verità protrate , affinchè fi pof- 
f* diftinguere in un batter d’occhio ciocch é di 
fatto , da quel , ch’è di puro raziocinio ; e così re- 
golare la fua condotta , feguendo l'uno , o l’altro ,. 

, PROPOSIZIONI FONDAMENTALI, 

Cavati dall ’ efperienza , e eoli ’ ajuto delle quali fi 
può render ragione di tutti i Fenomeni 
elettrici noti fino al prefente . > 

I. L' Elettricità è /’ effetto d' una materia flui- 
da y che fi muove attorno , 0 per entro al corpo 
elettrizzatò c 

II. Co te fio fluido non è t nè la materia propria 
del corpo elettrizzato , nè l' aria graffa , che re-, 
fpiriamo . 

III. V 1 è tutto il motivo di credere y che la ma- 
teria elettrica fa la fleffa , che quella del fuoco 
elementare , e della luce , unita a qualche altra 
foflanza , che dia l' odore . 

IV. Uria tal materia è prefente per tutto , tan- 

to nell ' interno dei corpi , quanto nell ’ aria , che li 
circonda . - 

sV. La materia elettrica eccitata , 0 meffa in 
' azione , fi muove , per quanto ella puo t in linea • - 
retta ; e il fuo moto , per ! ordinario y è un moto 
progreffivo , che trafporta le fue parti . 

VI. La materia è fiottile abbaflanza da penetra* 
re attr aver fio i corpi più duri , e piti compatti . 

1 VII. Ma non li penetra tutti colla fleffa faci • 
Tom. VI. R lità . 
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Ikà . I corpi vivi , i metalli , e P acqua fono quel- 
li y pei quali paffa piu facilmente : il folfo , la 
ceralacca , il vetro , le ragie » e la feto fono quel- 
li , che più fienta a penetrare , quando i detti cor- 
pi no,n fieno Jlroppicciatt , 0 fcaldati . 

Vili. L' aria dalla nojlra atmosfera non è tan- 
to penetrabile della materia elettrica y quanto i 
metalli ,, i Corpi vivi , /’ acqua ec. 

IX. Qualora la materia elettrica efca da un cor- 
po con molto impeto , e sbuchi nell' aria y fiavifi- 
bile r onoy fi divide in molti getti divergenti , che 
formano unq fpecie di covone t 0 di pennonceUo . 

X. Un corpo elettrizzato con ìjì rapi colamento , 0 
per comunicazione , vibra da tutte le parti dei rag- 
gi di materia elettrica , i quali fi eficndono in li- 
nee rette nell ' aria , 0 negli altri corpi ali P intorno . 

XL Finché durano cote fli effluvj y proviene una 
materia filmile da tutte le parti nel corpo elettriz- 
zato in forma di raggi convergenti * 

XII. Cotefii due corpi di materia elettrica t 
che vanno in verfo contrario , efercitano i loro mo- 
ti nello fieffo tempo j. e l' un dei due è maggior 
dell' altro . 

XIII. I pori y per cui la materia elettrica e/ce 
del corpo elettrizzato , non fono in sì gran nume- 
ro > come quelli , pei quali entra . 

XIV. La materia y che vien nel corpo eletriz - 
zato y non gli è fomminiflrata dall' aria folamen - 
te ; ma da tutti anche gli altri corpi vicini atti 
a elettrizzarfi per comunicazione . 

XV. La materia t eh' efee dal Conduttore ifola- 
to per le differenti parti della fua fuperficiey che 
non terminano al globo , deriva in buona parte dal 
detto globo , e dal corpo , che lo firopiccia . 

XVI. La materia elettrica y che vien da ogni 

par - 
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parte nel Conduttore ifolato , ritorna in gran par< 
ee al globo , e al carpo , che lo Jlropiccia \ donde 
poi pajfa nell ’ /*«/*• ambiente , 0 negli altri corpi 
contìgui * 

.XVII/ I corpi elettrizzati per comunicazione 
perdono facilmente la loro virtù col tocco d'un al- 
tro corpo non ifolato. 

XVIII. Il vetro elettrizzato con i/lropicci amen- , 
to y 0 per comunicazione y ijleffamente non fxdife- 
lettrizza ; e può confettare la fua Elettricità af- 
fai più a lungo dei Conduttori ordinarj . 

applicazione , che fi può fare di quefli principe 
per ifpiegare i Fenomeni dell Elettricità . 

I Fenomeni dell’ Elettricità fi poffono diftri- 
fruire in due claffì : rinchiuderemo in una tutti 
que’raoti, tanto alternativi , che fimultanei , ai 
quali fono flati attribuiti i nomi d'attrazione f e di 
ripulftone'y e generalmente tutto ciò, che opera 
una cagione, la quale rimane inviabile . 

L’ altra comprenderà tutti que’ fatti, che fonar 
accompagnati da luce,fcoppj,perco{Te , infiamma* 
zione , commozione . Imperciocché le dette ma* 
raviglie comparifcano ai noftri occhi fottoappa- 
renze affatto diverfe le une dall’altre, e la poca 
relazione , c’hanno tra loro, c’induce a confiderar* 
le , come altrettanti oggetti indipendenti da effe- 
re feparatamente efaminati ; non oftante allorché 
l’abitudine ha diflipato un certo lume , che ci of- 
fufca a principio, e Io ^ordimento ha dato luo- 
go alla rifleffìone , fi vede a poco a poco , che 
gli effetti, i quali apparifcono dei meno analo- 
ghi , fi conformano, e gli uni fono fpdTo eften- 
(ioni degli altri , ovvero dipendenze neceflarie d’ 
una cagion comune , ma variate da qualche circo-' 

' R . a flati- 
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ftaaza ; onde per poco , che vi fi penfi * vedraffì, 
che fra ' tutti i fenomeni di quefto genere finora 
noti non ve n’ha alcuno, il quale non fi polfa 
comprendere nella divifìone, che ho (labilità- 

\ v A R/T ICOLO I. * ’ 

■' • • - . •. ' • « >. ' \ 

Contenente i fenomeni della -prima Claffe . 

L ' Attrazione elettrica , quel fenomeno , per 
cui i corpi leggieri fono trafportati , come 
da fefiefii ai corpo elettrizzato , è fenza contrad- 
dizione fra tutti t fenomeni elettrici confiderato 
il primo. Quella era nota molti fecoli avanti, 
che foffe quiftione degli altri effetti ; e per que- 
llo riguardo ha meritato in competenza l’atten- 
zione dei Filici : la merita ancora più per le va- 
rietà iìagolari , di cui fivefte, e per vani sforzi 
adoperati da uomini dotti per addurcene la ragio- 
ne . Non lo dobbiam dillìmulare : fe qualchedu- 
no vi voglia dare la fpiegazione dei fenomeni e- 
lettrici , lafciato quello da parte, diffidatevene; 
quello è un uomo , che ha mancato del fuo feo- 
po : oppure fe intraprende di fpiegarvelo , e noti 
riefea , fate conto , che quello cattivo fuccelfo in- 
fluirà sù tutto il rimanente . La prima cofa dun- 
que , che bilogna fare , fi è , di ben confiderai il 
perchè i corpi s’avvicinino, e s’allontanino da 
quello, ch’è elettrizzato j come l’attrazione fi can- 
gi in ripulitone ; donde avvenga, che fra molti 
piccoli corpi fimili , altri fieno atratti , nel men- 
tre ch’altri fono rifpinti ; per qual meccanica ca- 
gione un corpo elettrizzato attragga quella cofa , 
che un altro corpo elettrizzato rifpigne ec. Io di- 
co , che bi fogna alfegnare a tali effetti una cagioa 
meccanica; imperciocché fe iu ciafcuna quillione, 
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che farò, mi fi fa nafcere una virtù ripulsiva , o 
una virtù attrattiva , efecondo il btfogno, mi fi 
moliplichino le fpezie,uon farò alcun calo di tut- 
ti quelli fantasmi d’immaginazióne , e dirò a chi 
gli adduce, che il loro regno è pacato. 

I. Fatto: 

Un corpo elettrizzato con iftroppicciamento , o 
per comunicazione , attrae ,,o rifpigne tutti i cor- 
pi leggieri , e liberi, che gli fono attorno. 

Spiegazione. 

Il corpo elettrizzato slancia da tutte le patti una 
materia fluida 1 0 , eh' efc e informa di pennohcel- 
li , e gli compone un'atmosfera d' una certa ejl en- 
fine . Cótefta materia effluente, icui raggi fo- 
no divergenti tra loro , vjen fupplita nello fleffo 
tempo da una materia fintile , la qual? viene per 
linee convergenti 1 1 . Vedete la Fig. 17 , la qua- 
le rapprefenta una porzion anulare d’un tubo, 
o l’equator d’un globo attorniato dalle due ma- 
terie , effluente , ed affluente . 

L' una , e l' altra materia , avendo un moto pro- 
gredivo 5 , e fimultaneo 11 , dee ftrafeinar feco , 
quanto le può effer foggetro , purché in tal li- 
bertà da obbedire alla fua itnpulGone. • 

Ma ficcome cotefl 't due corpi di materia fi muo- 
vono in un vtrfo contrario 1 1 , il corpo leggiero , 
che fi trova entro la sfera d attività del corpo 
elettrizzato , de’ obbedire al più forte, cioè a 
fi ue l dei due , che ha maggior prefi fopra di lui . 

•Se il corpo leggiero , che fi vuol attrarre , fia 
d una figura tagliente, come una foglia dime- 
rallo E, o F {Fig. 17.) egli è fpinto verfo il 
corfo elettrico dalla materia affluente. 

E la materia effluente non gl’ impedifee d’ar 
rivare; perciocché! fuoi raggi, che fono diver . 

/ R 3 ' - 
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genti ?, ovvero i pennopcelli dijlanlì gli uni dagli 
altri *3 , non gli oppongono , fe non oracoli 
rari , e accidentali ,attraverfo de’quali fi fa largo . 

Una prova, ch’egli incontri degli oracoli, 
fi è, che rare volte egli arriva ai corpo, elet- 
trico per una lìrada bea diretta ; più ordinario 
dopo molti andirivieni , che tanto meglio fi 
conofcono , quanto più d’ eftenfioqe ha il cor- 
po leèai ero » l a c l l l al co ^ atre ^ 0 a tutti anel- 
li , che hanno l’ufo di. vedere , e di ripetere 
da per fe fteffi quelle efperienze. 

Qualora la detta eftenlìone ha l'olamente egua- 
le a quella d’uno feudo, per lo più il primo mo- 
to della foglia fi è d’ allontanarli dal corpo elet- 
trizzato, che le fi prefenti; e s’ ella incomin- 
cia ad avvicinarfi , non giugne fino a lui » ma 
viene arrecata, o rifpinta ad una certa, mag- 
giore, o minor dillanza. 

Poiché qualora la foglia fia d’una certa larghez- 
za, e gli fi prefenti di faccia, non può più Scap- 
pare dai.raggi dei pennoncelli , i quali per veri- 
tà fono Tempre più rari di quei della materia 
affluente , a motivo della loro divergenza 9 , e 
delja diftanza dei pennoncelli tra loro *ì ; ma han- 
no anche Tempre maggior prellezza » o forza , 
fpezialmente in poca dillanza dalla loro origi- 
ne , o dalla loro eruzione . 

Se dunque ordinariamente fi vede un corpo av- 
vicinarli a principio a quello , eh’ è elettrizzato, 
in vece che fe ne allontani col fuo primo moto, 
{blamente per dargli una baltevole leggerezza 
comunemente fi adoperano frammenti di piccio- 
liflìma mole , e d’una figura affai fpelfo attilfima 
a fargli sfuggire dai raggi divergenti dei pennon- 
celli ; ma fiamo come ficuri d’avere un effetto af- 
fatto 
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fatto contrario ; quando fi abbia l’attenzione 
di conciliar colla leggerezza, che conviene, 
una grandezza , « una figura tale , che iafci- 
no ba fievole prefa alla materia effluente . 

II. Fatto.. 

Toftochè il corpo leggiero , che fi vuole attrar- 
re , ha toccato il corpo elettrico , o che viciniffi- 
mo gli fi è apprettato, per piccola che fia la 'fua 
mole, e qualunque figura egli abbia, collante- 
mente dipoi fe ne allontana. 

Quello fecondo fatto pare a prima villa con- 
trario alia fpiegazione , che ho data del primo i 
Se le picciolezza della mole ha fatto fcappare il 
corpo attratto dai raggi della materia effluente , 
per qual motivo, mi fi dirà, ladletfa cagione 
non ha più lo fletto effetto dopo il contatto ? 
Spiegazione. 

Il motivo è quello ; perchè la llelfa cagione più 
non fuffifte: il picciol corpo ha ricevuto un ac- 
crefcimento di mole, per verità in vi Ubile; ma 
che non è men reale, come vedremo . 

Allorché il picciol corpo fpinto dalla materia 
affluente ha toccato il tubo elettrico , egli fletto 
refta elettrizzato per comunicazione ; e un corpo 
elettrizzato , qualunque egli fia , e in qualunque ma - 
ni era fi elettrizzi , diventa tutto irto di pennone el- 
li , i quali formano attorno di lui un atmosfera 
di raggi divergenti J °. 

Cotefta atmosfera accrefce dunque confiderabil- 
mente la fua mole, e l’ affoggetta ai raggi della 
materia effluente , che lo tengono feoftato dal tu- 
bo elettrico per tutto quel tempo , che fuffifte 1 ’ 
Elettricità nell’ uno , e nell’altro ( H Fig. 17* ) • 
III. Fatto. 

Un corpo leggiero , ch’è fiato elettrizzato , e 

R 4 che 
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che fi tieti fofpefo , o fluttuante nell’aria mediante 
l’aziotie del corpo elettrico, da cui fi èfcofta- 
ro , non 'manca dijrirornarfene al medefimo cor- 
po , toftochè è fiato tocco da un dito , ,o da 
qualche altro corpo limile, e non ifolato. 

* * Spiegazione. > 

Il tocco d' un corpo non ifolato , gli fajcrdere la 
fua elettricità '7; e per confeauenza , quell’at- 
mosfera dei pennoncelli , cheaccrefceva in viabil- 
mente , ma realmente la fua mole ; onde dopo il 
tocco egli fi ritrovanello ftelfo cafo, in cui era pri- 
ma d’ edere fiato elettrizzato , e difpofio di uuovo 
per la picciolezza della fua mole r o per la fua fi- 
gura propria a Jafciarfi trafportare verfo ilcprpo 
elettrizzato , Scappando ancora* come la prima 
volta dai raggi divergenti della materia effluente . 

Quand’io dico fcappando dai raggi divergenti 
della materia effluente, io ri peto-di bel nuovo, non 
pretendo già, che cotefto corpo, per picciolo che fia, 
non incontri alcuno di que’fili di materia , il cui 
moto s’opponga al fuo, perchè fenza dubbio ne in- 
contrerà y ma ficcarne fono rari in paragon di quelli 
della materia affluente ? , e 1 3 , più collantemen- 
te farà trattenuto da quelli, e non patirà, che ' 
qualche ritardo , o derivazione da parte di quelli . 

IV. Fatto.* 

I corpi elettrizzabili per comunicazione , ma 
che punto non fono ifolati , attraggono i piccioli 
corpi elettrizzati, che loro fi presentano. Verbigra- 
zia , un uomo colla punta del fuo dito , ocon un 
pezzo di metallo attrae una piccola foglia d’oro 
elettrizzata , e fluttuante nell’ aria ( Fig. 1 8 . ) . 

Spiegazione. 

Finché la picciolz foglia C, che fi fuppone elet- 
trizzata , non è cinta, che dalla fua propria at- 
j * mos- 
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mosfera , e dall’ aria , ov’ è fofpefa , e ifolata , 
niente la determina a rivolgerli. più da una par- 
te , che dall’ altra : primieramente, perchè le [ut 
effluenze /accedendo nello Jltffo tempo , e con una 
forza eguale nei differenti punti della fua fuperfi- 
cie y s’appoggiano da tutte le parti full’ aria am- 
biente, la qual cofa dee mettere in equilibrio 
la reazione di quell’ ultimo fluido con feftefla . 
In fecondo luogo, perchè le affluenze A , Ber. 
giugnendo ad e(fa egualmente , e da tutte le ppr- 
ti 1 1 , non la poifono fpignere piuttollo verfo 
l'una, che verfo l’altra. 

Ma quando fi appreffa il dito , o qualunque al- 
tro corpo piu penetrabile dalla materia elettrica , che 
la porzione d' aria , della quale fa le veci * , i rag» 
gi effluenti del corpo C fi piegano verfo di lui , ri- 
trovando dalla fua parte minor reflftenza , di quel 
che provino per via dell’aria le effluenze - della 
parte oppofta ; onde ne avviene , che i due corpi 
fi ccngiungano , e il più picciolo , come elfendo 
il più mobile, fembri elfere attratto dall’ altro . 
V. Fatto. , « 

Mentre un corpo leggiero, Amile a quello del 
fatto precedente , fe ne refta fofpefo , e fluttuan- 
te nell’aria foprailtubo di vetro elettrizzato , 
che ha tocco, feglifi presenta un altro tubo di 
vetro ultimamente (impicciato , egli fe ne fco- 
fta, come dal primo: per lo contrario s’avvi- 
cina ad un baflone di ceralacca, a una pallot- 
tola di zolfo ec. che fia (lata elettrizzata. 

Spiegazione. 

Prima d’ entrar nella fpiegazione di quello fat- 
to, è ben d’ avvertire il-Letrore, eh’ egli non è 
collante i e che quando fi fa l’ efperienza molte 
volte , e in tempi differenti , fi prova fpelfo , che 

il 
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*1 folio, la ceralacca, ei corpi refi noli, effen- 
' do elettrizzati, rifpingono, in vece di attrar- 
re , tutto ciò , che il vetro area renduto elettri- 
co. Vedere fui fine del Tom. H. delle mie Let- 
tere /opra r Elettricità l’articolo 45. dell’efpe- 
rienze -verificate in prefenza dei Còmmiflarj no- 
minati dall’ Accademia Reale delle Scienze. 

• i Ma ficcome quello fatto fi prefenta affai co- 
munemente tal quale a principio io l’ho enun- 
ciato^ bifogna, eh’ io dica , come poiTa aver luo* 
go, «v per quali ragioni poifa mancare. 

rer elfere in iftato di ben intendere la fpie- 
gazione, che fi può dare di quello quinto fat- 
to , bifogna formarli un’ idea affai chiara di ciò , 
che fuccede tra due corpi , l’ uno de’ quali fia 
folamente elettrizzato ; o tra due corpi , che 
lo fieno tutti e due. 

Nel primo cafo , cioè a dire , quando uno 
dei due corpi fia lolamente elettrizzato, e/ce 
da quello , che non lo è , una materia , eh' è af- 
fluente , ri/petto all' altra > 4 ; e da queflo fi slan- 
ciano continuatamente dei pennoncclli , i cui rag- 
gi fino divergenti tra loro 10 . 

Nel fecondo cafo , cioè a dire , quando i due 
corpi , che fono in prefenza un dell’ altro , fono 
attualmente elettrici , e/ce da tutti e due una mate- 
ria efluente J 0 , i cui raggi fe ne vanno in un verfo 
contrario dall’uno all’altro corpo. E finché la 
detta materia deriva così dai due corpi , una fi- 
mi le materia fin viene ad effida tutte le parti , 

0 fia dall' atmosfera , 0 fia dai corpi vicini , per 
rifare , e perpetuare cotefle emanazioni 11 , e ‘ 4 . 

Quindi nell’ uno , e fieli’ altro cafo la materia 
elettrica, che procede dall’un dei due corpi, è fem- 
pre oppolla a quella, che procede dall’ altro j e per 

con- 
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confeguenza, affinchè poffano apprettarti, fa d’ uo- 
po l’una delle due cofe , oche i detti raggiai 
quali vanno in un verfo contrario dall’ uno all’al- 
tro corpo , perdano tutta la loro azione \ oppure , 
che ciascuno di queftì due corpi di materia trovi 
un paflaggio molto libero nel corpo, che incoutraj 
imperciocché fe fuffiflono le dette emanazioni , e 
fbrtendo dall’ uno dei due corpi non pottano facil- 
mente entrare nell’ altro , non mancheranno d’in- 
trattenerfi in qualche diftanza tra loro ; ciocché fi 
chiama ripulftone . Ritorniamo ora al noftro fatto „ 

La picciola foglia di metallo elettrizzata fugge 
coftanretr.ente qualunque vetro elettrico ; perchè, 
ficcome ho detto qui di fopra , la fua mole accre- 
/aiuta da un atmosfera di raggi divergenti , la ren » 
de affai foggetta alle emanazioni del vetro 1 0 . 

Non fuccedé lo fletto , quando gli fi prefenta un 
tocco di zolfo , odi ceralacca di frefco (Impiccia- 
ta , per due ragioni : la prima, perchè i raggi af- 
fluenti delle dette materie elettrizzate fono pià de- 
boli di quei del vetro ; e apparentemente quella ma- 
teria , eh’ efee da un battone di ceralacca elettriz- 
zato , non ha per ordinario maggior forza di quel- 
la , che deriva da qualunque altro corpo non elettrico 
in prefenza d' un corpo elettrizzato 1 + , e , come fi 
fa , non impedil'ce la fcambievole approflima- 
zione . La feconda ragione fi è, eh t le materie 
reftnofe , il folfo , le gomme ec. nelle quali il flui- 
do elettrico per ordinario ha dello Jlento a muover- 
fi , più facilmente fono penetrate , quando fl /Im- 
piccino , 0 fi J caldino ? . 

Pertanto la foglia di metallo elettrizzata non è 
rifpinta dal zolfo (Impicciato , perchè i -raggi ef- 
fluenti della detta picciola foglialo penetrano , 
ficcome ella fletta è penetrata daqu^ del folfo 

x- elet- 
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elettrizzato, «quella fcambievole penetrazióne 
fa , che la refiftenza fia minore tra i detti due cor- 
pi , che altrove da per tutto all’ intorno : imper- 
ciocché quello è un fatto, chela materia elettrica 
ftenta più a penetrar nell ’ aria dell' atmosfera , di’ 
quello che nei corpi più denfi e più duri 8 . 

Ecco quanto più comunemente fuccede ; ma 
può avvenire altresì, che i raggi effluenti della 
piccola foglia elettrizzata manchino di forza per 
penetrare il folfo ; oppure , che quello non fia ab- 
■ballanzz penetrabile da loro per non elfere flato 
baflantementeftropicciato, ofcaldato; ovvero, 
che lefue proprié effluenze , per aver troppo vigo- 
re *, impedivano a quelle della piccola foglia 1\ 
arrivare fino a lui ; e allora vi è della ripul- 
itane , come in prefeaza del vetro elettrizzato- 
inutile cofa è a dire , ctèioqaì nominili fol- 
fo per tutte quèlle lolla n ze , che producono que- 
llo fteffo effetto ; e quel , che mi fa credere , che 
l’ attrazione , o la ripulfione in fimi! cafo dipenda 
da, qualcheduna di quelle cagioni , che ho allega- 
te, fi è, che fovente lo Hello pezzo di zolfo , lo 
ìteffo ballone di ceralacca attrae ciocché rifpinge- 
va , o rifpigne ciocché attraeva un momento pri- 
ma , e lenza efferedi nuovo (Impicciato ; ma Ga- 
iamente perchè il fi prefenta un po’ più predo , o 
un po’ più tardi, più da vicino, o più da lungi. 

Fra tutti i fenomeni elettrici non v’ è il men 
certo, e il men collante di quello ,. di cui qui fi 
tratta. Se alcuno può vantarli di farlo riufcire a 
, fuo piacere ogni qual volta vorrà, bifogna , che 
fia ficuro di riunire delle circoftanze, che fono dif- 
ficiliffime da elfere accozzate infieme : e anche al- 
lora dico , che quello è un effetto variabile ; non 
perchè non Succeda Scuramente, quando farà unito 
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\ tutto ciò , che le dee produrre ( mentre con que- 
/ Ila condizione qualunque effetto naturale è in- 
fallibile) ma perchè dipende da molte cagioni 
alfai dilicate , le quali il più acuto Fifico den- 
terebbe a prevedere, e a regolar quella parte, 
che ciafcifna di loro dovrebbe avere. 

^ VI. F ATTO. 

Un corpo elettrizzato con iftropicciamento , 
p per comunicazione , attrae, e rifpigne nello 
fteffo tempo collo fteffo lato della fila luperfi- 
cie molti corpi leggieri, che gli fi prefentano ; 
di maniera che gli uni Sene vanno a lui, men- 
tre fe ne difcoftatio gli altri . 

Spiegazione.' * - 
Il fenomeno delle attrazioni , e delle ripulsioni 
fimultanee fi è quello , contro a cui vanno a batte- 
re tutti que’ , che pretendono fpiegare gli effetti 
della virtù elettrica Con una fola corrente di ma- 
teria . Quando non fi attribuisca al corpo elettriz- 
zato, fe non quella, che gli viene dal di fuori, 
fi può ben con ciò render ragione fino a un cer- 
to punto dei movimenti , che fi chiamano at- 
trazioni ; ma fi è libero dall’ impegno di Scorrere 
anche leggiermente Sopra il motivo delle ripulì io- 
ni . Se non fi ammetta , che la materia è slanciata 
da tutte le parti attorno del corpo elettrizzato , fi 
può ben dire, perchè cacci 1 piccioli corpi, che 
lo toccano, e come il tenga da lui difcofti ; ma 
fi rifponde, come li può, a quei, che dimanda- 
no , donde provenga , che limili corfi fieno attrat- 
ti . Bifogna tacere , o dire peffìme ragioni, quando 
fi tratti di fpiegare, come peri’ una, o per l’al- 
tra di cotefte due correnti alcuni corpi limili tra 
i loro fieno fpinti nello fteffo tempo , gli uni in un 
verfo, e gli altri in un verfo oppofto . Quindi fi 
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Jafcia da parte quello fatto, come fé non efiftef- 
fé > e quantunque l’abbia obbiettatò molte vol- 
te, niuno ha fatto mortra d’ avermi intefo. 

In quanto a me, che nelle debitetnaniere ho 
provato coterte due correnti di materia efifterd 
nello fteffo tempo attorno del corpo eléttrizzato* 
fpiegando per via dell’ una le attrazioni, e le 
ripulfioni per via dell’ altra, poche parole ho da 
aggiugnere , per far offervare , che quelli duo 
eletti poffono aver luogo infieme. 

Di fatto, poiché /tf materia elettrica ^ tanto ef- 
fluente , che affluente , i divi fa da raggi , ciafcurt 
de' quali è animato da un moto proprio , e progref- 
fivo 5 , 10 , 1 * ; non è forfè cofa affatto natura- 
le il penfare , che ciafcun di loro ftrafcini con 
feco tutto ciò, che ritrova nel fuo fentiero , 
purché fia mobile da obbedire al fuo impulfo? 
Dunque i corpi attratti fono quelli , che ob- 
bedirono alla materia affluente ; e i corpi ri- 
fpinti fono quelli , che fono trafportati dalla 
materia effluente . 

Tanto gli uni, che gli altri dovrebbero an- 
dare, e venire in linea retta, ftccome il fluido 
invi [ibi le , che li traf porta 5. Ma ficcotne i moti 
fono apporti , egli è quali importabile , che non 
fuccedano degli urti, e dei traviamenti; e per- 
chè il cafo è quello, cheli fa nafcere, anche 
gii effetti apparenti, che ne rifiatano, fono di 
quelli , che non fi poffono predire . 

Come tutte le parti del corpo elettrizzato 
hanno le loro effiuenze, e le loro affluenze j 
cosi vi debbono effere delle attrazioni, e del- 
le ripulfioni fìmultanee in ciafcuna di loro ; 
perchè da per tutto hanno luogo gli effetti , 
ove regnano le cagioni . 

VII. 
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VII. F ATTO. 

Le attrazioni, eie ripulfioni elettriche , ef- 
fendo tutte l' altre cofe nel rerto eguali, fono 
più, o men vive, e s’ aftendono in maggiori, 
o minori diftanze, fecondo la natura degli ap- 
poggi, fu’ cui fono podi i piccioli corpi, che 
debbono* effe re attratti, o rifpinti. 

Spiegazione. 

I corpi , che fono attratti in apparenza , fono ri- 
fpinti realmente verfoil corpo elettrizzato dalla 
materia elettrica , che gli viene da tutte' le parti 11 . 
Ma la detta materia affluente non gli viene fola- 
mente dall’ aria ,* gli viene altresì da tutti quegli 
altri corpi) che gli fono vicini capaci a elettrizzarji 
per comunicazione 1 4 ; e in quelli la materia elet- 
trica fi muove con maggior facilità , che in tutti gli 
altri , tanto nell' entrare , che per v.fcirs 7 . Se dun- 
que poniate dei corpi leggieri fovra un appoggio 
di metallo , fulla mano d’ un uomo ec. faranno 
trafportati al tubo, ovvero al Conduttore elet- 
trizzato con maggior forza, e più da lungi, di 
quello che fe fotfero porti fopra una focaccia di 
ragia, o fofpefi in aria ; perchè la materia elettri- 
ca determinata dalla prefenza del corpo elettriz- 
zato al venire a lui, efce dal metallo , e dai corpi 
vivi ec. in maggior abbondanza , e con più forza , 
che dai corpi re fino fi , e dall' aria 7 y e *4. 

Parimente, qualora coterti piccioli corpi han- 
no tocco il tubo di vetro, o il Conduttore , che 
gli attrae, eglino fteflì rimangono elettrizzati , ri- 
fpinti verfo i loro appoggi , e fuor di flato d’ eflere 
attratti di nuovo , finché abbiano perduto la loro 
elettricità acquiftata . Ora y fiecome niente è più atto 
a toglierla ai medefuni prontamente, quanto il metal- 
lonon ifolato 17 ') così non sì torto l’hanno toc- 
cato „ 
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cato , che la materia affluente li riprende per tra- 
portarli al corpo elettrizzato . Laddove fe V ap- 
poggio era di ceralacca , od’ altra materia Telino- 
la , il picciolo corpo elettrizzato non perderebbe 
la fua virtù , che lentamente ; e quando avelie ri- 
prefo il Aio primiero flato, e folfe lottopoflo all’ 
attrazione, la materia y che deriva da un fintile appeg - 
gioy è si debole 7 , che non lo tràfporterebbe , fe non 
con iftento verfo il tubo , o verfo il Conduttore . 

Da ciò fi vede , come le attrazioni , e le ripul- 
fioni elettriche polfono diventare più forti , o più 
deboli dalla vicinanza di certi corpi ; e quanto 
Zia importante l’aver riguardo a quelle circoftan- 
ze., allorché fi fanno quelle forte d’elperienze 
colla mira di rifolvere qualche .quiltione . 

Vili. F ATTO. 

Tutto ciò, che fi vuol elettrizzare per co- 
municazione, debb’ elfere pollo fopra materie, 
le quali non s’elettrizzino bene , fe non con 
illropicciamento : tali ìbno ilfolfo, la ceralac- 
ca, le ragie, la feta ecc. 

Spieg azione . 

Un corpo s’elettrizza per comunicazione, quan- 
do la materia elettrica , che in lui rifiede 4 , riceve 
del moto per via del contatto, o deH’approf- 
fimazione d’ un corpo già elettrico , che la deter- 
mina a portarli dall’ interno al di fuori . Ora , 
la cagione , che determina , debbe operare tanto 
più efficacemente , quanto opera fopra d’ un corpo 
più ifolato , o più picciolo; poiché allora ha meno 
di materia da mettere in moto . Un uomo , che 
fenella pollo immediatemente fopra il tavolato 
d’ una camera ; non s’ elettrizza , che pochiflimo , 
o nulla; poich’ egli comunica con gran malie , le 
quali fono elettrizzabili al par di lui ; e l’ azione , 
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che opera fopra la materia elettrica, che in luì 
rifiede , attaccatilo (le(fo tempo quella di tutti gli 
altri corpi +, co’ quali ha comunicazione . E la 
detta azione divifa in tanti corpi , non ha quali 
ienfibile effetto fopra verun di loro . 

Non è lo (le(fo , fe fi metta una focaccia di ra- 
gia fotto i piè di quell’ uomo -, imperciocché fic- 
come i corpi di quejlo genere quaft niente s\ elettriz- 
zano per comunicazione? y cosi il corpo elettrico , 
che dee comunicare la fua virtù , allora non 
opera, fe non fopra 1 uomo ifolato, e determi- 
na al moto la materia folamente, eh’ è in lui. 

Per render conto più chiaro di quella fpiega- 
zione , bifogna , eh’ io riprenda le cofe da più al- 
to, e eh’ iodica, in qual maniera concepifco elet- 
trizzarli un corpo, quando fi (Impiccia ; e come, 
elettrizzato che Ha una volta, comunichi la fua 
virtù a un altro corpo .. 

Allorché io (Impiccio un tubo di vetro , un ba- 
llon di ceralacca, un pezzo di zolfo ec. metto in 
moto , e le parti del corpo (Impicciato , e la mate- 
ria elettrica , che ne riempie i pori . Ma forfè 
prima s.’ imprime il moto alle parti del vetro per 
comunicarlo dipoi alla materia elettrica *, oppure 
tutto ai contrario ? Quello poi è ciò , eh’ efami- 
nerò altrove ; intanto fi ha licurezza , che la mate- 
ria elettrica fi slancia fenfibilmente dall' interno al 
di fuori 10 , e il vetro fi rifcalda : ecco abba- 
ftanza per farmi credere , che tutto è in agita- 
zione . 

Il corpo (Impicciato non refta elaufto per que- 
lle continuate emanazioni , qualunque tempo du- 
rino ; poiché la materia elettrica, che fen’efce, 
vien fempre rimetta da una materia filmile 1 1 , che 
deriva non folamente dall' aria , ma anche da tutti 
Tom. VI. S gli 
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gli altri corpi , che fono in vicinanza **. Se la ma- 
teria elettrica è prefente per tutto come v’ è tut- 
to il motivo di crederlo, ella dee affrettarfi per 
riempiere tutti gli fpazj , che fi trovano vacui del* 
le parti della fuafpecie, effendo proprio dei flui- 
di il diffonderli con uniformità / e metterli. tra 
loro'iìi equilibrio . Rapprefetitatevi unr fecchio 
forato da tutte le parti , che avelie imraerfo in uti 
bacino ; fe in un attimo vuotafte il détto vafo 
con una tromba , non fi riempierebbe egli ben 
torto coll’acqua del vafo, rimettendoli tante vol- 
te, quanto folfe reiterato il diffeccamento ? 

Niente altro è dunque 1 ’ Elettricità , fe non 
lo flato d’ un corpo , che riceve continuamente i 
raggi convergenti d’ una fottilirtìma materia , 
nel mentre lafcia fcappare da tutte le parti dei rag- 
gi divergenti d’ una materia limile , come forte il 
fonte di quella-, e il termine di quella . Elicco- 
me l’effluenza dell’ una è motivo dell’affluenza 
dell’altra; così il rifacimento mantiene la dura- 
ta delle emanazioni . 

Appiediamo ora ad un corpo , che fia jn quefto 
flato , un altro corpo capace d’ elettrizzarli per co- 
municazione , e convenientemente ifolato : la ma* 
teria elettrica , che in quefto ha ripofo , dee met* 
terfi in moto, e portarfi dall’ interno al di fuori 
per due ragioni: i. Perchè tutto rio , eh' è in vici- 
nanza d' un corpo elettrizzato ì gli fomminijira quella 
materia , che abbiamo chiamata affluente 2. per- 
chè una parte di quella ftefla materia , la qua- 
le rifiede nel corpo, che s’ appreffa al corpo elee* 
trizzato, dee ricevere delle impulfioni continue 
per parte dei raggi effluenti, che fi 4 slanciano da 
quefto , e che fono atti a penetrare nei corpi più 
compatti 6 . 1 









Ma fé il detto corpo perde in quella maniera U 
materia elettrica , che in lui ri Piede, ovvero eh” 
egli dee torto vuotarli , oppure bifogna , che ripren* 
da altronde una materia fimile a quella, che perde: 
ora, non fi può già dire, che fi vuoti ; imper- 
ciocché durano l’emanazioni per tutto quel tempo , 
che fi vuol eccitarle! ma gli fuccede quello , che 
generalmente fi olTerva in tutto ciò,che attualmen- 
te fia elettrico ,. o per comunicazione , oconiftro- 
picciamento : finché àura V emanatone della mate- 
ria interna , fen viene una materia fimile da tutte le 
parti a rifare quella * che fe n efee 11 . Quindi 
tanto l’elettricità comunicata , quanto quella , 
che fi eccita con iftropicciamento , confifte Tem- 
pre in una effluenza , e in una affluenza fimul- 
tanea della, materia elettrica . 

Siccome il primo di quelli due moti nafee in 
parte dall’ impulfione , o dall’ urto nel corpo , che 
fi elettrizza per comunicazione, e che un certo 
urto non può animare fenlibilmente , fe non una 
certa quantità di materia così è necelfario di li- 
mitar quella , che muover debbono i raggi effluen- 
ti del corpo elettrico comunicante ; e quello è 
ciò, che fi fa , coll’ interporre qualche materia 
refinofa , poco atta ad effer penetrata dal fluido elet- 
trice 7 i e che interrompe molto a propofito la 
continuità dei corpi elettrizzabili * 



Nell’ efperienza dell’ Hauxbèo , eh’ è fi nota ( A 
Fig. 19. ) certi fili collocati nel centro d’ un globo 
di vetro elettrizzato fi voltano in forma di razzi 
tendenti all’ equator del globo ! ed altri fili attac- 
cati ad un cerchio nel di fuori hanno un’ incli- 
i» nazione convergente al centro del medefimo globo- 
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Spieg azione.. 

Dopo quello, che ho detto qui di fopra, per Spie- 
gare le attrazioni elettriche, non mi refta , che 
di far qui notare, che le due fuperfìcie del vetro 
s’ elettrizzano infieme , quantunque unaSolafe n© 
itropicci . I fili attaccati al centro del globo fono 
volti verfo F interna fuperfìcie dalla materia af- 
iluente , che gl’ infilza , venendo dall’ aria eder- 
uà per F affé , su cui fono collocati ; e quei del 
cerchio diventano convergenti ai globo per via 
<F una materia fimile , là quale fi porta da tut- 
te le parti alla fuperfìcie edema. 

Una circodanza molto (ingoiare di queda efpe- 
rienza , e che merita maggior attenzione di tutto 
il redo, fiè, che i fili di dentro cambiano luogo, 
e par, che fi fcodino, quando fi foffia fui vetro , 
oppure fi prefenti dito per .dito al di fuori nel 
luogo , dove tendono . 

Si può render ragione di quedi effetti , dicen- 
do : i. Che per Io più il foffio carico d’ umido di- 
mihuifce , o fa ceffare F Elettricità a quella parte 
del vetro, che attacca; e allora il filo, che là d 
dirigeva , fe ne torna a cadere per motivo del pro- 
prio pefo : 2. Quando fi avvicina il dito alla fuper- 
fìcie ederiore , la materia , eh’ efee dal dito in pre- 
fenza del globo elettrizzato, pafla a traverfo del 
vetro, e va ad accrefcere i pennoncelli dell'altra 
fuperficieje allora le dette effìuenze della fuperfìcie 
interna fuperano di forza la materia affluente , che 
dirige il filo , e lo ritingono per un dato tempo . 

Io non fìngo arbitrariamente, che quella materia, 
la quale efee dal ‘dito infirmi cafo, penetri nel 
vetro , e vada ad accrefcere le affluenze della'fuper- 
ficie interna, del globo. Se fi faccia entrare in ca; 
tedo vafo un po’ di fegatura di legno , o un po’ di 
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-crufca , fi vedrà diftintiflimamente ciafcuna par» 
ticella slanciar/! , e faltare , quando fi prefenta 
fotto ad e/fa la cima del dito : e quella è una 
prova, ch’io cento volte ho ripetuta. 

X. Fatto. 

Certi corpi /tentano a elettrizzar/! , gli uni 
con iftropicciamento, gli altri per comunicazio- 
ne , nel mentre che altri diventano fortemente 
elettrici nell’ una, e nell’ altra maniera. Se da 
per tutto ri/iede la materia elettrica , donde può 
avvenire quella differenza? 

Spiegazione. 

Un corpo non è elettrizzato per avere in fe 
la materia elettrica ; bifagna , che la detta matt~ 
ria fe n efca per ejftr rifatta da un ’ altra fimi - 
le, 10 , e ”5 bifogna , che vi fia dell’ effluen- 
za , e dell’ affluenza , come io molte volte di 
fopra 1’ ho detto . Ora , cote/la materia , per fiot- 
tile , che Ga , non penetra tutti i corpi indiflinta- 
•mente , e colla Jleffa facilità 7 • ella ritrova in 
alcuni dei pa/faggi più liberi , che negli altri , 
tanto per ufcire , che per entrare . 

Di più, egli è probabile , che cote/li slanci 
pano cagionati , e trattenuti da qualche moto 
interno impre/fo nelle parti del corpo , che fi 
ha /impicciato ; ed io ho motivo di credere , 
che la molla di cote/le parti vi entri per poco ; 
imperciocché generalmente ho o/fervato , che 
que’ corpi ,. le cui parti fiatino rotondità mag- 
giore , fono altresì più atti a elettrizzar/! con 
iftropicciamento . 

XI. Fatto. 

Benché tutto ciò, eh’ è leggiero, e libero, pof- 
fa e/fere attratto, orifipinto da un corpo attualmen- 
te elettrico; non oftante vi fono certe materie, 
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a quelle attrazioni , e ripulfioni obbedifco* 
no più dell’ altre . 

SPIEGAZIONE. 

Ha fatto conofcere V efperienza , che la maggio* 
te , o minor difpofizione d’ elfere attratto , o rifpin- 
to da un corpo elettrico , men dipenda dalla natu- 
ra delle materie » che dall’ unione più , o men fer- 
rata delle loro parti. E facilmente fi conofce la ra- 
gione di quello fenomeno, qualora fi confideri , che 
i moti alternativi d’ attrazione , e di fiputfione fo- 
no gli effetti della materia elettrica , tanto effluen- 
te, che affluente, la quale, benché fottile abba- 
flanza per penetrare nei corpi più compatti , e farli 
largo a tra ver fo dei loro pori ; non oliarne però è 
tana materia compolla di parti folide , e per con- 
feguenza capaci di urtare , e portar via con feco , 
quant’ ella incontra di folido nel fuo fenderò . Per- 
tanto i più denfi corpi le danno maggior prefil 
degli altri: maggiore, unapagliuola di metallo, 
che un frammento di carta; una fetta di drappo 
ammollata , o con colla , di quello che la lieKa 
fetta, fe fofle lavata, e fecca écc. 

A un’ altra cofa ancora bifogna far attenzione ; 
cioè , che que’ corpi , i, quali più vivamente fono 
attratti , e rifpinti , fono appunto quelli , che me- 
glio s’elettrizzano per comunicazione : una fo- 
glia di metallo , a cui fi prefenti un tubo di ve- 
tro ultimamente {Impicciato , s’ elettrizza fubito , 
o poco , o molto ; cioè a dire , la materia elet- 
trica, che in effa rifiede , fi difpone aufcire da 
tutte le parti, oppure realmente fe n’cfce. 

Il primo di quelli due flati (quand’ella non 
è ancora elettrica , ma difpofla ad efierlo ) , il qua- 
le non può celiare , fe non quando non toccherà 
più la tavola, o il corpo non elettrico , che la fo- 
llie' 
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(tiene i catello primo flato , io dico , la rende mag- 
giormente foggetta d’ un pezzetto di carta alla ma- 
teria affluente , che fe ne va al tubo i impercioc- 
ché oltre al fuo eccedo di denfirà , oppone an- 
^ cora dei pori d’ una materia quafi effluente i di 
maniera che non v’ha forfè alcun punto della 
Tua fuperficie , il quale non fia lottopofto all’ ur- 
to , che tende a trafportarla al tubo . 

Quando fi leva, e incomincia ad avvicinarli al 
tubo, allora Tempre più s’ elettrizza , e la [uà mo- 
le crefce per vìa d' un atmosfera di raggi divergen- 
ti 10 , come l’ho già detto difopra. E talvolta 
crefce in manieta, che incontrando i-raggi della 
. materia effluente dal tubo in una quantità diffiden- 
te, la picciola foglia di metallo retrocede , prima 
ch’abbia tocco il corpo elettrico, che la traeva. 

Cotefta attività dunque , come fi vede, tanto 
per andare al tubo , quanto per ifcoftarfene , de- 
riva in grandiffima parte dalla facilità , per cui 
certi corpi ricevono l’ elettricità da un altro . 

X I E Fatto. 

L’ Elettricità fi comunica quafi in un attimo 
con una corda di dugento piedi , e più , che fi 
avvolga in molti capi. E come può avvenire, 
che la materia elettrica paffi con tanta prontez- 
za da un' capo all’altro della detta corda, efie- ' 
gua così le ditfereuti direzioni? 

Spiegazione. 

Quéft’ è una fuppofizione molto verifimile , e 
i più dotti Fifici non hanno fatto difficoltà d’ avan- 
zarla , o d’ ammetterla, fe non nei corpi piùden- 
fi. V’è più vacuo, che pieno , più pori , che par- 
ti folide : dunque fi può credere con maggior ra- 
gione , che in una corda , in una verga di ferro 
ec. la poroGtà fia tale , che la materia elettrica 
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( fluido fattile , che riftede da per tutto 4 ) abbia, 
una continuità di parti non interrotta ; quindi* 
tofto che i razzi di cotefla materia mobiliffìroa 
da per fefteffa fono fpinti per un capo, o deter- 
minati a muoverli , come l’ho detto di fopra, 
io concepifco , che‘il moto fìa tofto trasmetto 
fino all’ alt’ra eftremità ; ovvero , che ufcendo le 
prime parti diano luogo all’ altre di feguirle 
fenza alcun ritardo , appretto a poco come il mo- 
to fi trasmette per via d’ un filo ai corpi elafti- 
ci, e contigui ; oppure come l’acqua d’un ca- 
nale fi muove tutta, toftò che le fi permette , 
o la fi sforza a colare per un bucolino. 

Pertanto allorché elettrizzo una corda di dugen- 
to pertiche dall’ una delle fue eftremità, io non 
pretendo già , che nel primo iftante i raggi effluen- 
ti dall’altro capo fieno individualmente la ma- 
teria elettrica del tubo, che abbia tra fcorfo tut- 
ta la lunghezza della corda ; ma folamente una 
materia Amile , che ha ritrovata rifiedente nel- 
la corda, e che ha fpinta davanti a fefteffa. 

Se il fluido elettrico , o il moto , che gli è 
Smpreflò , fiegue Tempre la corda , malgrado i 
Tuoi traviamenti , e le fue finuofità , verifimil- 
mente ne viene in confeguenza da quefto prin- 
cipio ciocché ho ripetuto più volte, che la ma- 
teria elettrica trova minori ofiacoli nei corpi pià 
denft , che nell* aria fteffa dell ’ atmosfera ? . Ella 
fiegue le differenti direzioni del corpo, il qua- 
le minor refiftenza le oppone. 

XIII. Fatto. 

Una leggiera umidità nuoce all’ Elettricità , 
che fi opera con iftropicciamento ; ma in vece 
d’etter contraria, è anzi favorevole all’ Elettri- 
cità per comunicazione . 

Spie- 
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Spiega zione. 

* L’Elettricità fatta nafcere dallo ftropicciamento 
dipende molto da un certo moto interno, che fi 
fa prendere alle parti proprie del corpo, che fi 
/Impiccia ; e quello fletto moto , quella fpecie d’ 
irritamento ricerca, che le parti fieno libere, e 
godano tutta la loro elafticità ; mentre un umido 
vapore, ovvero un piccolo ftrato d’ acqua impedi- 
sce vifibilmente , che le parti non fi mettano iti 
moto ; ovvero impatta , per così dire , i pori , e 
non permette, che la materia elettrica vi fi muo- 
va liberamente , tanto nell’entrare , che per ufcire . 

L’ Elettricità , che fi comunica per via di Con- 
duttori, non dee lafciar loro liberi , fecondo tut- 
te le apparenze , fe non que’ paffaggi , ch’etti dan- • 
no alla materia elettrica : eglino fono mezzi pu- 
' ramentè pattivi. Ora, l’efperienza fa^onofcere, 
che 1-’ acqua riceve , e trasmette facilmente cotefta 
materia j per confeguenza s’ella fi trovi unita a 
qualche altra foftanza, in vece d’ impedire , che 
quefta s’elettrizzi per comunicazione , dee pel 
contrario facilitarne l’ effetto . 

XIV. Fatto, 

L’ elettrizzazione accrefce la trafpirazione de- 
gli animali, accelera l’evaporazione dei liquori , 
e dittecca i corpi folidi , che abbiano qualche 
fugo , o umidità da perdere . 

Sono provati quelli fatti da una ferie d’efpe- 
rienze , che ho pubblicate nel 4 , e nel 5 Di- 
fcorfo delle mie Ricerche fopra le cagioni par- 
ticolari dei fenomeni elettrici ,' e nelle Memorie 
dell’Accademia delle Scienze l’anno 1747. p*g- 
2 34 > « A«- 

Spiegazione. . 

Bifogna qui rifovvenirci della 14 efperienza del- 
la 
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la II. Sezione, incuiabbiam veduto, cheglifco- 
ìi , i quali naturalmente fuccede vano goccia a goc- 
cia, erano vivamente- accelerati dall’elettrizza- 
zione . Abbiamo attribuito un tale effetto all* ef- 
fìuenze della materia elettrica , le quali trafpbm- 
no rapidamente le picciole goccie di liquido , che 
trovano fui loro fenderò ; e infatti , tanto natu-> 
ralmente fi prefenta quella cagione , che non è pof- 
fibiledi nonriconofcerla . Parimente le fi può at- 
tribuire quanto fuccede agli animali, e ai corpi, 
che fvaporano elettrizzandoli; imperciocché la tra- 
pazione è uno fcolo infenfibile , che fi opera nei 
pori della pelle . Quando la materia elettrica è 
sforzata ad ulcire per cotelli canaletti , ella ftra- 
fcina feco quanto v’incontra: fe ciò dura per 
un certo tempo, l’ animale fi trova in fine aver 
traforato pica/ che non avrebbe fatto nel fuo 
fiato naturale. 

Lo ftelfo appretto a poco fuccede nei corpi 
capaci d’evaporazione. Qualora s’elettrizzino, 
quelle medefime effluenze , delle quali abbiamo 
parlato, trafportano feco le parti fupe r fidai i d’ 
un liquore ; oppure fcacciano fuori del corpo , 
ond’ efcono , quanto ritrovano di liquido ne’ fuoi 
pori; quindi dopo un’ elettrizzazione di qualche 
durata , fi ritrova un difcapito fenfibile nel pefo • 
X V. F A t t o. • ' 

Si accrefce altresì la trafpirazione degli ani- 
mali ; e fi fa diminuire il pefo delle foftauze, 
che fvaporano , ponendole fidamente pretto ai 
corpi , che s elettrizzano . 

Ciò pure è provato da un gran numero d’ 
efperienze, che fi troveranno dietro a quelle , 
che qui di fQpra ho citate * 

; JSpif- , 
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Spiegazione. 

/ Si è veduto nella 20 efperienza della II. Sezio- 
ne , che la materia elettrica provegnente dai cor- 
pi, che fono attorno del corpo elettrizzato, ac- 
celera ancora gli (coli non ifolati ; dunque è , co- 
me fuor dubbio , che la medefima materia ufcen- 
do dall’ animale per portarli al corpo, che fi elet- 
trizza, precipiti la trafpirazione , la quale lenza 
di ciò fuccederebbe con maggior lentezza . 

Egli è facile altresì da comprendere, che in 
cafo limile un liquore fvapori più predo dell’ 
.ordinario , elfendo aiutato dal fluido elettrico , 
che attraverfa tutta la fua malfa per giugnere al 
corpo elettrizzato : per la ftelfa cagione un pero , 
o un altro frutto dee perdere fimilmente una 
porzione de’ fuoi fughi. 

XVI. Fatto. 

Le attrazioni , e le ripulfioni non fono così 
regolari nel vacuo , come nell’ aria libera . 

S PIEG AZIONE. 

Affinchè tali moti abbiano una certa regolari- 
tà , fa d’uopo , che l’effluenze elettriche confervi- 
no la loro forma ordinaria di fpanti pennoncelli : 
fa d’uopo, che i loro razzi , feparati gli uni dagli 
altri, abbiano una certa divergenza , ondeitaz- 
zi della materia affluente pollano palfar tra lo- 
ro, e farvi palfar feco i piccioli corpi , che ftra- 
fcinano. Ma coteda divergenza sì necelfaria ai raz- 
zi della materia effluente deriva principalmente 
dalla refidenza , che provano per parte dell’aria 
sbucando dal Conduttore ; il che non ha quafi più 
luogo nel vacuojimpercioccbè i razzi effluenti non 
hanno più altra cagione di divergenza , fe non 1 ’ 
i impeto della loro eruzione; e fi può vedere , fa- 
cendo l’efperienza all’ofcurojche molti redano riu- 
niti 
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niti inficine fotto la forma di groflì getti lumi- 
noli . 

Ciocché prova , effer quella la vera cagione 
di quella diminuzione , o irregolarità , che fi of- 
ferva nelle attrazioni , e nelle ripulfioni fperi- 
mentate nel vacuo , fi è, che un tal difetto fi 
corregge , quando fi fa , che il Conduttore , il 
quale porta l’Elettricità nel recipiente , termi- 
ni in una bottiglia di vetro , il cui fondo £a 
rotondato , e contenga dell’ acqua , o del mercu- 
rio (B Fig. 19. ) ; imperciocché ficcome il vetro 
maggiormente llaccia la materia elettrica effluen- 
te , e la divide in piccioli getti ; così allora 
fuccedono le cofe appreflo a poco , come all’aria 
libera . 

ARTICOLO ir. 

Contenente i fenomeni della feconda Clajfe . 

N On hanno ignorato gli Antichi, che l’anv 
bra di frefco lìropicciata getti un qualche 
luftrore neilo llelfo tempo, che attrae le piccio- 
le paglie, o altri corpi leggieri, che le fieno in 
Una conveniente approflìmazione . Ma quello è 
folo tutto ciò , che veramente fi può loro at- 
tribuire , fpettante la cognizione delle notizie 
elettriche, confiderate come tali; ed è opera de’ 
noftri giorni 1’ aver riferiti all’ Elettricità certi 
fuochi, cogniti veramente agli Antichi , ma de’ 
quali talmente s’ignorava la cagione , eh’ era- 
no confidenti per prodigi • 

I fenomeni d’ Elettricità , nei quali vi è luce , o 
infiammazione , fono quelli che più hanno modo 1* 
ammirazioni dei Fifici , che gli hanuo feoperti, e lo 
^ordimento degli Studiofi , oCuriofi, a’ quali fi 
fono dimoftrati . Io non mi dimenticherò mai del- 
lo 
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lo ftupore, che cagionò al Signor Dufay , e a 
me la prima favilla , che vedemmo fcoppiare 
fui la gamba d’ uno de’ noftri , che avevamo elet- 
trizzato ; e fi terrà memoria lungo tempo d’ a- 
ver veduto la Corte , e la Città venirfene col- 
la maggior premura ne’ noftri Laboratori per ve- 
dere , e fentire quella fpecie di fulmine , che 
prefentemente fi chiama P E/perienza di Leydcn , 
rifovvenendofi d’ aver veduto fin la plebe diver- 
tirli nei luoghi publici a forza di foldo . 

Divenendo da per fe fteffa apparente la mate- 
ria elettrica, quand’ ella s’ invigorire fino a in- 
fiammarli , ci lafcia diftinguere i differenti mo- 
ti , de’ quali è capace, affai meglio che quando 
in altri cali retta in vilìbile . Quindi col favore 
di tali effetti accompagnari da'luce fiamo giuuti 
a fpiegare le cagioni immediate , e a formare 
delle plaufibili conghietture fovra di quelle, che 
non fono foggette' alla ricerca , per via dell’efpe- 
rienza . Se fi fotte manifeihta a principio 1’ Elet- 
tricità con tali fegni , è da prefumere , che non 
avendo più da ftare a un ente invifibile , noi 
avremmo affai prima faputo in che effenzial- 
mente confitta cotefta virtù mifteriofa . I fatti , 
che ci reftano da fpiegare , per effere i più va- 
ghi, e più fingolari, non fono però i più diffi- 
cili . 

I. Fatto. 

All’ eftremità d* una barra di ferro , o fulla 
cima del dito d’un uomo, che fi elettrizzi for- 
temente , e di feguito , apparifce comunemente 
un mazzetto, o un pennoncello di raggi infiam- 
mati , il quale fi fente occultamente fiffurrare, 
e che fa filila pelle un’, impreffione affai fimile 
a quella d’un leggiero loffio. 
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; /Spiegazione* 

Io confiderò ciafcuna particella di materia eìet* 
trita , come Una picciola porzione di fuoco elemen- 
tare j o di qualunque altra materia ad effa analo- 
ga , ¥ capace , al par dèlia medefima , ad infiant- 
marfit per via dell* urto 3 * Allorché la detta mate* 
rià , che fi slancia fuori del corpo elettrizzato , vi 
rincontra quella , che va a occupare il fuo luogo 
10 , e 11 j prova un urto, che agli occhi noftri 
la fa fotUtillare . Due felci trafparenti coH’urtarfi , 
diventano luminofe } e perchè lo fteffo non fa* 
rebbe la materia elettrica , ella , che tanto ben 
faffomiglia la materia della luce, coficchèlamag* 
gior parte .dèi Filici penfa effere la luce ftefla ? 

Le particelle della materia elettrica , che fi uf* 
tano infieme , e s' accendono , diventando vifibili 
conùnfiammazione, debbono comparire diftribuite 
in quell’ ordine , con cui efeono del corpo elet* 
trizzato: ora, la materia effluente fi slancia fem- 
pre in forma di pennoncelli , o di fparfi mazzetti 9 é 
Se l’ infiammazione della materia elettrica prò* 
vien dalla collifione delle parti , che vanno per 
contrari verfi , e dallo fplendore improvvifo , che 
ne fuccede ec. come fi ha tutto il motivo dipen* 
farlo, noi non dobbiamo altrove cercare la ca- 
gione di quel picciolo romore , che fi fente , Ve- 
dendo i luminofi pennoncelli ; imperciocché qua- 
lunque corpo , che rifplenda rmprovvifamenre , 
commuove , e fa rifonar l’ aria , che lo attornia , 
più , o meno , fecondo la grandezza della fiia 
mole , e la prontezza , con cui fi diffonde • 
Finalmente quel foffio leggiero, che fi fente 
fulla pelle, quando fi prefenta il vifo, o il ro- 
vefeio della mano ai mazzetti luminofi, è l’ef- 
fetto naturale , e ordinario d’ un fluido , che ha 
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-un corto determinato, e che ti muove con una 
fenfibile prefiezza . Ora , cotejla materia , che 
fplende in cirMVd' una barra di ferro elettrizza- 
ta , deriva evidentemente dall' interno della det- 
ta barra , e fe ne va progreffwamente all ' intorno 
fino a una certa di [ì anza 5. 

Mi fi dirà forfè, che una materia infiamma- 
ta dovrebbe bruciare , o almen dovrebbe efler 
calda: eppure i luminofi pennoncelli , de’ quali 
li tratta , non fanno fentir , che un foffio , la/ 
cui natura ha men del caldo, che del frefco. 

Non fi fa però forfè, che le idee del caldo, e 
del freddo fono relative ai noftri fenfi , e che quel , 
che fi chiama frefco , non è altro , che un tem- 
peratiflìmo calore , un po’ minor di quello dei 
noftro fiato ordinario ? Non fi fa forfè ancora , 
che lefoftanze più leggiere, e più rarefatte s’aC- 
cendono più facilmente; cioè a dire,, che alcu- 
ne tra loro s infiammano con un tal qual gra- 
do di calore, che appena batterebbe a rifcaldare 
fenfibilmente un corpo più denfo? E che ? For- 
te 1’ uomo non foffre quello dallo fpirito di vino , 
o dall’etere infiammato in cima del fuo dito? 

Ciò balla per farci concepire , che vi polfono 
elfere delle vere infiammazioni , le quali non giun- 
gano al grado di calore, che ci è naturale, e or* 
dinario: tal è apparentemente quella della mate- 
ria elettrica , quando la divergenza de’ fuoi raggi 
le faccia prendere un certo grado di rarefazione . 

Quel, che “rende verifimile lamia conghiettu- 
ra , fi è , che quando arriva a condenfarfi la det- 
ta materia , eflfa allora diventa un fuoco molto 
attivo per introdurli negli altri corpi ; e quegli 
•j fletti pennoncelli , i quali non fi Oceano fentire , 

che 
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che un leggier loffio , abbruciano veramente , 
come vedremo. 

Quando molto s appresa Ialina d’ un dito, 
o un pezzo di metallo a qualfifia corpo forte- 
mente elettrizzato , fi vede una , o più faville 
lucidiffirae , le quali fcoppiano con un rumore ; 
e fé fi applichino due corpi vivi in quella pro- 
va, l’ effetto , eh’ io dico ., è accompagnato da 
una percoffa , o commozione la quale fi fa fen- 
tire da una parte , e dall’ altra , 
Spiegazione. 

Allorché fi prefenta un corpo non ifolato (fpe- 
zialmente fe quello fia un animale % oppur metal- 
lo) a un altro corpo fortemente elettrizzato , i 
raggi effluenti di quello , naturalmente divergenti 9, 
e per confeguenza rarefatti , acquillano una forza, 
maggiore, per due ragioni: i. perchè colano con 
maggior preflezza : i. perchè diminuifee la loro 
divergenza , ed elfi fi condeufano : diie circollan- 
ze facili a olfervarfi , qualora fi prefenti il dito 
ai luminali pennoncelli , che facilmente fi fpan- 
dono , fapendofi altronde , che la materia elettri- 
trova minor difficoltà a penetrare nei corpi i pià 
denfi , che nell* aria Jleffia dell' atmosfera 8 . Non è 
più dunque fidamente una materia effluente, e ra- 
ra , che urti un altra materia provegnente dall’aria 
con qualche preflezza , come nel primo fatto '> ma 
un fluido conden/ato , e accelerato , il quale ne in- 
contra un altro (quello y che provion dal dito *4) 
animato quali al pari di lui, e perle ftelfe ragio- 
ni ^ quindi l’urto de’elfere più violento , l’in- 
fiammazion più viva, e piùftrepitofo il, rumore. 

Se i due corpi, che s’ appreflano , tanto l’elet- 
trizzato , quanto il non ifolato , fieno tutti e due 
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animati , fcoppit la favilla con dolore da una 
parte, e dall’altra ; perchè i due fili di mace- 
ria infiammata , che s 1 incontrano , e fi urtano 
fortemente , foffrono ciafcuno una ripercofla , 
che rende retrogrado il loro moto ; e cotefta rea- 
zione d’ un filo di materia , che fi dilata infiam- 
•xnandofi , dee diftendere con violenza i pori del- 
la pelle, o anche rimontare affai fopra al brac- 
cio , come più fpeffo in fatti fuccede . Unaper- 
fona elettrizzata , che tenga in fua mano una 
verga di metallo per un capo , rifente , come di 
rimando , tutte le faville , che fi eccitano dall’ 
altra eftremità : ficcome pure le medefime fcoffe 
fi fanno fentire nel gomito della perfona non 
ifolata , che' le eccita col fuo dito . 

Da quella ragione par , che fuccedz di vedere 
all’ improvvifo celiare , adiminuire molto notabil- 
mente 1’ Elettricità d’ un corpo , su la cui fuperfi- 
cie fi ecciti una favilla ^ imperciocché ioconcepi- 
fco , che la reazione , di cui parlo , arredi in un Tu- 
bi tod affluenza della materia elettrica, fenza la qua- 
le non v’ è più affluenza ; e non avendo più luogo 
quelli due corpi , non v’ è neppure Elettricità .. 

Forfè mi fi obbietterà , che in virtù di cote- 
fta ripercoffa non dovrebbero celiare 1’ effluen- 
ze , fe non nel fito, ove fi eccita la favilla, e 
che in ogni altro luogo dovrebbero continuare. 

Ma confideriamo , che nei corpi elettrizzati , ed 
elettrizzatili per comunicazione .la materia elettrica fi 
muove con maggior facilità , che nell' aria fieffa 8 . In 
confeguenza di quello principio dobbiamo penfa- 
re, che prefentando il diro affai dappreffo a un Con- 
duttore elettrizzato, determiniamo tutte le effluen- 
ze a lafciare la lor primiera direzione per.>aadar- 
fene da quella parte . E in fatti fi offerva , che 
Tom. VI. T ’ il 1 .: qui- 
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qualunque volta s’apprefla al Conduttore un còr- 
po della (teda natura, ma nonifolato, le ripul- 
fioni ceffano , o diminuifcono molto ne’ fili 
d’ efperienza , o in tutto ciò , che raffomiglia 
loro; e i luminofi pennoncelli s' indebolirono , 
o fparifcono ( a) : * - 

La fleffa cofa non fi vede nei corpi elettri*-, 
zati con iftropicciamento : perchè fino mezzi co- 
si poco , e forfè anche ,men dell' aria penetrabili 
dalla materia elettrica ? ; e 1’ effluenze , che fi 
slanciano dai differenti punti della loto fuperfi- 
ere -, hanno minor pena a continuate la loro pri- 
miera ftrada , di quello che ritornarfene a tra- 
verfo della fpeflezza .dei detti corpi verfo • il 
dito , che le provoca ; quindi fra tutte cotefte 
effluenze giammai non fi ripercuotono , fe non 
quelle , eh’ efeono dirimpetto al corpo , che pro- 
muove le faville; e altrove da per tutto l’Elet- 
tricità fuflìfte colle medqfime * ve ri sly 1 

II L Fàtto. - ; -.+> 

Le faville feoppiano talvolta da fe fteflfa fenzl 
effere provocate da un corpo . Ma ciò è forfè 
contrario a quelle fpiegaZioni ; che ho polle pri- 
ma, nelle quali fi pretende; che l’effetto , di 
cui fi quiftiona , provenga dalF urto della mate- 
ria effluente contro la materia affluente, ch’efcev 
da un corpo più compatto dell’ aria. ambiente? 

. 1 • Spie- 

(a) Quando fi voglia verificar quefto fatto « 
bifogna operare fopra un Conduttore , che abbia 
ricevuto quella dofe d’ elettricità , che gli fi vor- 
rà dare , e non fi continui «a elettrizzarlo ; im- 
perciocché fe fotte nel cafo di riprendere quel- 
lo, che perde , non farebbero forfè baftantemen- 
te fenfibili quegli fminuimcnti , de’ quali parlo < 



I 



29t 



Sperimenta le. 

Spiegazione. 

Debbono fcoppiar le faville in tutte quelle oo 
calìoni, nelle quali le effluenze, e le affluenze 
s’incontrano, e fi urtano con badante forza. E’ 
vero, che un tal grado di forza, il quale dipen- 
de dalla denfità dei razzi , e della loro preflezza, 
fi trova quafi fempre in quel cafo, quando i due 
. corpi fi slanciano un contro 1’ altro ufcendo dai 
due corpi , l’uno de’ quali è elettrizzato , l’altro 
folamente elettrizzabile per comunicazione ; ma 
facilmente fi concepisce , che cotefte due materie 
fi polfono urtare parimente , e produrre un effet- 
to fimile in altre circoftatize , che faranno atte 
a condenfare i loro razzi, e à dar loro una certa 
energia ; e fe altrove fono affai rari cotefti Spon- 
tanei fcoppj , fpeffo però fi vedono attorno del ve- 
tro elettrizzato. Io ne ho fatto Sentire volta per 
volta con que’ tubi , che (Impicciava in tempi ari- 
di, e freddi, e gli ho attribuiti all’ effluenze più 
forti dell’ordinario; e incrocicchiandoli un pen- 
noncello coll’ altro opponevano alla materia af- 
fluente una fpecie di foco , il cui incontro era capa- 
ce d’ infiammare . Vedete alla .lettera G ( Fie. 17.) 
come un tal concorfo di razzi poffa aver luogo . 

Si vede ancora, e più fpeffo Scoppiare la ma- 
teria elettrica all’eftremità delle ladre dorate di 
vetro , che fi elettrizzano per comunicazione; 
ma fi Sa altresì , che quello è il cafo delle più 
abbondanti, e più rapide effluenze, la cui colli- 
sione colla materia affluente ( quella poi non de- 
riva , fe non dall’aria ambiente ) de’effer forte 
a proporzione; imperocché la grandezza dell’urto 
dipende dalla preftezza , con cui s’ incontrano due 
corpi; e balla * che l’un dei due ne abbia mol- 
ta > affinchè fi urtino in una maniera violenta. 

T 2 Fi- 
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Finalmente ho veduto quefta fpezie di fulmi- 
ni in bottiglie piene d’ acqua , cìV io elettrizza- 
va nel vacuo , e talvolta forar’ ùnti violenti , 
che fi fpe zzarono le bottiglie. Mi fon applica- 
to iftelfamente a offervare 1* urto delle due ma- 
terie, e m’è paruto, che debba effere tanto più 
forre in tali occafioni , quanto piu dappredo ven- 
gono lemmi niftrare le affluenze dalla piaftra del- 
la macchina pneumatica,' la quale elfendo , co- 
me fi fa, d: metallo, dà loro maggior energia, 
che non avrebbero , fe fortiflero immediatamen- 
te dall' aria ambiente* Aggiugnete ancora , che 
il vacuò, in cui fi fa lacollifione delle due ma- 
terie, non cagiona alcun difeapito alla preftezza , 
con cui ciafcuna d’ effe fe ne va verfo dell’altra . 

La rottura della bottiglia è un effetto della 
ripercuflìone dell’ effluenze, e» della dilatazione 
momentanea , che vi produce l’ urto : sii di che 
infifterò maggiormente , quando fpiegherò le com- 
mozioni elettriche. 

IV. Fatto. 

. Un uomo elettrizzato, che paffa leggiermen- 
te la fua mano fopra una p-rfona non ifolata , 
veftira di qualche drappo , in cui vi fia dell’oro , 
o dell’aTgento, la fa fcintillare da tutte le par- 
ti, e non folameuteefla, ma ancora tutte le al- 
tre , che fono veftite con drappi limili , e la toc- 
chino: e ledette fcintillefi fanno fentire a quel- 
le perfone, che le provano, con certi pugnimen- 
ti, coficchè fi ha della pena in folfrirli. 

Spiegazione. 

Quando ben fi confideri quello fatto , non è 
in fondo , fe non il più femplice , e il più ma- 
nnello . Nel mentre che un fil di metallo non 

ifo- 
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ifolato fa fcintillare in E (Fig. 19.) un corpo, 
che fi elettrizza , sfavilla egli Hello nell’ altra 
fua eflremità F , rifcontrandovifi qualche altro 
corpo non ifolato , che fia quafi contiguo ; e fi 
può moltiplicare quello effetto, diflribuendofi in 
egual maniera dei corpi limili dietro a quello, 
che fi prefenta al corpo elettrizzato , oflervan- 
do Tempre di tenerli feparati gli uni dagli altri 
con piccioliflìmo intervallo . 

Io dico , che il nollro quarto fatto viene ad 
elfer lo Hello } imperciocché anche quelli fono 
piccoli fili , o picciol'e lame d’oro, e d’argen- 
to, la cui continuità è Hata interrotta da lavo- 
ri artifiziali fatti nel drappo accidentalmente : 
fono porzioni di metallo feparate le une dall’ 
altre per via della feta, o generalmente per via 
di quelle materie , che fono Hate fatte entrar 
con elfoloro nel telfuto : dunque più non fi trat- 
ta , fe non di render ragione di quell’ ultimo 
fatto ; ed ^cco , come può farfi . 

Allorché il primo dei detti fili di metallo , 
che fono di feguito un dietro l’altro , fi trova 
affai vicino al corpo , che fi elettrizza , la mate- 
ria effluente di quello , e la materia affluente, 
che procede da quello , s’ infiammano nell’ urtarfi ; 

C cotella collilione fa retrogradi i due corpi di 
materia elettrica , ficcome ho detto di fopra . Ecco 
quel , che avviene nei piccoli intervalli F G H T ec. 
la materia , che ufeiva dal primo corpo per an- 
datene al Conduttore ifolato , effendo ripercolfa 
verfo F, rincontra, e ripercuote fcambievolmen- 
te quella, che sbuca dal fecondo colla medefima 
direzione ; quella ritrocedendo fa la ftelfa cofa in 
G , e così via via ; e finché le dette ripercuflìo- 
ni fono forti abballanza , elleno fi manifestano con 

T 3 col- 
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colpi di luce, e con fenfibili fcoffe, quando va* 
dano a terminare i corpi, che fieno animati. . 

Queda fpiegazione non (blamente conviene ai 
fuochi elettrici , onde fi fanno rifplendere i drap- 
pi arricchiti d’ oro ,.e d’ argento ; ma a quelli 
ancora , che fi fentono fcoppiettare in cali fimi- 
li , e ferpeggiare fui le coperte dei libri , fulle 
carte , che hanno ornamenti compodi di qual- 
che materia metallica , filila fuperficie (lagnata 
degli fpecchi , full’ effenfione delle catene, che 
fi fanno familiare per un capo ec. 

£ ficcome i mòti della materia elettrica fieguot 
no volentieri le differenti direzioni , che fi poffo- 
no far prendere a quei corpi , ’i quali la tras- 
mettono ; così fopra una ladra di vetro , o fopra 
uno fpecchio fi poffono diftribuire dei piccioli 
pezzi di fil di ferro , fecondo quel difegno , che 
fi vorrà , come C D ( Fig. 19. ) , e far , che fcin- 
tilli .il primo , avvicinandole a un corpo forte- 
mente elettrizzato, mentre tutti i lumicini, che 
riluceranno tra gl’ intervalli , renderanno vifibile 
nell’ ofcurità quel difegno, che fi avrà feguito, 
V. F a t r o. 

Una perfona elettrizzata , fpezialmente s’ è ta- 
le per mezzoi d’ un globo di vetro , infiamma 
colla cima del fuo dito lo fpirito divino, o un 
altro accendibile liquore , che leggiermente rifc^l- 
dato le prelenti un’altra perfona non ifolata,’ 
S*p 1 e g a z 1 o n e . 

Vi è tutta l' apparenza ài credere , che la mate- 
ria, la quale fa l'Elettricità, ovvero opera i feno- 
meni , fta la fiefja , (he quell' elementq , il quale fi 
chiama fuoco , 0 luce 3 , e fulla cui efidenza quali 
tutti i Filici prefentemente fono d’ accordo . Ora , 
co teda materia , quand’ è animata da un certo gra-* 

do 
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1 do di moto-, ed è armata, per così dire, di qual- 
che materia più graffa di feffeffa i , diventa capa* 
ce di attaccare gli altri corpi , di penetrarli , e 
di ridurli in fiamma, ed in fumo . La favilla , 
che nafee dall’ urto delle due materie effluente , 
ed affluente , crefce fino a cagionar l’ infiamma- 
zione d’ un liquore , che vi fi trovi difpoftpper 
fua natura , e da un certo grado di calore, che 
gli fi faccia prendere . ‘ 

Non credo però, eflere cotefto grado prepara- 
torio di calore d’ un’ affoluta neceffità per lo fuc- 
céffo dell’ efperienza ; perchè nel cafo d’una Elet- 
tricità molto forte s’ infiammerà lofpirìto di vi- 
no per avventura , il quale non proverà, fe non 
. la temperie ordinaria d’. una camera chiufa in tem- 
po d’una ftagion media. Ma per Tenti r veramen- 
te, come fi renda più facile cotefta infiammazio- 
ne , ribaldando un po’ il liquore, bifogna rifov- 
venirfi, che quella favilla, la quale -produce il 
detto effetto , dee nafeere dall’ urto delle due ma- 
terie ; cioè, da quella, che fi slancia dal dito 
elettrizzato; e da quella, 'che deriva dal liquo- 
re in un verfo contrario . Ora„ qualunque ma- 
teria elettrica efee difficilmente da un corpo J ali- 
do , 0 fluido , che fia graffo , refinofo , 0 fulfureo , 
come lo Jpirito di vino ec. quando il detto corpo 
non fia flato J caldaio , 0 Jiropicciato ? . 

Giova ancora meglio per quefta ragione di te- 
ner il liquore , che fi vuol infiammare , in un cuc- 
chiaio di metallo , o nella palma cava della ma- 
no, piuttofto che in vetro, invafi di Faenza ec. 
imperciocché ficcome la materia elettrica e f ce dai 
metalli , e dai corpi vivi con maggior forza , che 
( dagli altri ? ; così quella , che deriverà dal cuc- 
chiaio, o dalla mano, dopo d’aver penetrato a 

T 4 tra- 




t 



r 



Digitized by Google 



l 



*9<5 Lezioni di Fisica 
Traverfo il liquore , darà motivo a un urto più 
violento , e ad una più infiammativa favilla . 

L’ effetto è Tempre lo fieffo , o che Io fpirito 
divino fia tenuto da una perfona elettrizzata, o 
da un’ altra ; imperciocché nell’ una , e nell’altra 
maniera facilmente fi concepifce , che vi è accoz- 
zamento delle due materie effluente , ed affluente 
fulla fuperficie del liquore j e ciò baita per l’in- 
fiammazione . Quel , che prova , che il detto ef- 
fetto dipenda èfTenzialmente dall’urto di cotefle 
due materie , fi è , ch'egli manca totalmente, quan- 
do in vece del dito fi prefenti un baffone di cfe- 
ralacca , o un tòcco di zolfo , da cui fu fa , che 
non efce alcuna materia elettrica 7 , fe non quan- 
do venga eccitata con iftropicciamento . 

VI. Fatto. 

Se fi tenga in una mano un tfafo di vetro , 
o di porcellana , in parte pieno d’ acqua i nel 
quale fia immerfa la cima d’una verga di me- 
tallo elettrizzata, e che fi apprefli T altra mano 
alla detta verga per eccitare una favilla , fifen- 
te una *v iolenta , e Improvvifa commozione in 
amendue le braccia , e fpefTo anche nel petto', 
nelle vifcere , e generalmente in tutte le parti 
del corpo (c) (Fig. 20. ), 

S PIEG A ZIO NE. 

Tutto ci dimoflra, e c’ induce a credere , effe- 
re la materia elettrica un fottiliffimo fluido , e mol- 
to eia fino , il quale ri feda da per tutto , tanto entro , 
come fuori dei corpi a . Egli è per confeguenza 
entro di noi fle tfi i e fe giudichiamo dalla facili- 
tà , con cui fe n’ entra , e fe n’ efce , dall’ eftre- 

ma 

(«) Si conofce prefentemente quello fatto fotto il 
nome d’ Efperienza di Leyden ; perchè in detta 
Città fembra , che fia fiata fatta la prima volta . 
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ma finezza di quelle parti, e dalla porofità del- 
ia noflra propria materia, non avremo della pe- 
na a comprendere , ch’egli abbia in noi una per- 
fetta continuità, e i fuoi moti vi pofTano effe- 
re per lo meno limili a quelli degli altri fluidi, 
che meglio ccnofciamo . Ora , che cola fuccede- 
rebbe a una botte, fe il liquore, che la' riem- 
pie , in qualche parte foffe commoffo ? 

Tutti, quelli, che hanno qualche idea di Fi fi- 
ca , accorderanno, che 1’ urto farebbe ripartito in 
tutta la m^fa liquida , e che fe ne rifentirebbero 
tuti i punti della fuperficie interna della* botte. 
Mi fi accorderà ancora , che fe il liquore in ve- 
ce di tm folo urto ne riceveffe nello fteffo tem- 
po due da oppofle parti , darebbe maggiore quel- 
la generai commozione delia quale poc’ anzi ho 
parlato. Eh! bene; l’uonw, che fa 1’ efperien- 
za di Leyden è in un cafo Cimile a quello della 
botte . La materia elettrica , di cui è ripieno , 
e intimamente penetrato, fi trova tocca , o riper- 
coffa in una fola vòlta da due laii oppofli nel mo- 
mento , eh’ eccita la favilla nel Conduttore ; e 
quefto è ciò, che importa di provare. 

Siccome la materia elettrica diventa luminofa, 
quand’ella è urtata , facciamo entrare dei corpi dia- 
fani nella noftra efperienza , e vediamo, fe la com- 
mozione fi renderà fenfibile da una interna luce . 
Con quella mira, io, invece di una fola perfo- 
na, ne impiego due, una delle quali tiene il vafo 
pìen d’acqua, mentre l’altro eccita la favilla ; efo 
tenere a ciafeuna di loro per un capo un tubo di 
vetro pien d’acqua. Allorché fuccede 1’ efplofio- 
ne , o difcacciamento , e i due corpi animati rifen- 
tono la feoffa , il tiibo intermedio , che gli unifee , 
lampeggia di uno fplendor di luce cosi improvvido, 
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c di sì poca durata , come quel cólpo , il qualg 
affalifce le due perfone applicate alla,' detta pro- 
va. Non è forfè affatto probabile , che in noi fi 
vedrebbe la fteffa cofa , fe foffimo trafparenti , 
come il vetro, e l’acqua? 

In vece del tubo pieq d’acqua, Tele due per- 
fone , che fanno l’ efperienza , fi prefentino (cam- 
i bievolmente un ovo crudo l’ una all’ altra in di- 
fèanza di alquante linee ; nel momento della 
cornntozione , quando fia di notte, oìnunluo- 
go ofcuro , fi vede fcintillareFeftrenjità di cia- 
fcun dei dueovi, e tutti e due fembrano egual-, 
mente ripieni di luce (Fig. 21 .). , 

Ma quel , che prova in una incontrollabile 
maniera , Che in jquefta efperienza , ficcome in 
tutte 1’ altre di quriìno genere , il fuoco elettri- 
co operi per due yevfiooppafii , fi è » che fe le u 
efpougano da penetrare dei corpi fibrofi j o mol- 
li , come carta, foglie di ftagno battuto ecc. egli 
forma da una parte , e dall’ altra delle bave , 
dalle quali è fgcilé di giudicare ,' che i bucolini fo- 
no flati fatti da agenti direttamente opporti . Ve< 
dete la mia quinta Lettera /opra l' Elettricità p. 
• 88 , e feg. e la quarta memoria del Sig.Symmer , 
tradotta , e .imprejja in France/e prejjo i Guerin , 
e Delatour pag. 90 , e fegg. 

Donde mai però viene coteflo doppio urto del- 
la materia elettrica ? E perchè mai è più violen- 
to nel cafo, di cui fi tratta, che negli altri? 

Quello è un fatto , che quelle faville , le quali 
fi cavano da un Conduttore guernito di vetro per 
via di quella delle fue ellremità, ch’èoppofla al 
globo , fono più fcnfibili di quelle , che fi cavereb- 
bero dallo llelfo corpo fenza quella circollanza.Me 
ne appello alla tefìimonianza di tutti quelli , che 

vo- 
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volendo fare 1’ efperienza di Leyden con una verga 
di ferro, che terminava in una bottiglia ripiena 
in parte d’ acqua , ne fecero il preludio , avvicinan- 
do (blamente il dito ài Conduttore , avanti di te* 
nere il vafo : effì mi accorderanno , che le faville 
in fimil cafo pizzicano tutto diverfamente dell’ 
ordinario. Edeccone, per quanto io credp, la ra- 
gione : la materia elettrica (pinta dal globo , aven- 
do della pena a bucar per traverfo la fpelfezza del- 
la bottiglia, fi diffonde in parte pel Conduttore , 
maggiormente precipitandofi con forza fui dito, che 
le fi prefenta , emendo il dito perefja un^mezzodi 
facile acceffo 7 ; onde ne nafce un più violento ur- 
to contro la córrente della materia elettrica", che 
fe ne va dal dito al Conduttore . 

Ma le due correnti (quella, che procede dal 
Conduttore, e quella, che (cola dal dito) fcam- 
bievolmente fi ripercuotooo j e fecondo la legge 
dei corpi elaftici , il rifluffo del primo fi manifefta 
con un lampeggio di luce, che ordinariamente riem- 
pie la bottiglia ; e quel del fecondo diventerà fen- 
fibile per via d’ una favilla, fe la perfona, che 
fa 1’ efperienza, in vece di toccar la bottiglia , 
avvicini il fuo dito a un pezzo di metallo , oa 
qualche altro corpo fimile non ifolato. -, 

Se fi fupponga ora , che la perfona, cavandola . 
favilla del Conduttore , tenga 1’ altra fua mauo ap- 
plicata alla bottiglia , facilmente fi concepirà , che 
nel detto luogo debba fuceedere un violento con- 
traccolpo cagionato dal rincontro delle due corren 
ti divenute retrograde dal primo urto. Dico violen- 
to ; perchè ci dimoftra l’ efperienza , che il vetro 
elettrizzato dia alla materia elettrica , che lo pene- 
tra , un’energia, eh’ effa non acquifta nell’ attra- 
yeriare gli ordinar) Conduttori ; fia che faccia rea- 
zione 
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zione fopra delia medefima con un mpto interno 
dj cui s invigorire coll’ elettrizzarli, olia che la 
Tua poroliià per qualche qualità particolare e 
Segreta gli proccuiti una maggior preftezza 
’ t VII. Fatto. 

Fa d’ uopo , per riufcire nell’ efperiénza , che ho 
riferita mì ^ fello fatto, che il vafo contenente 1’ 
acqua fia di vetro, di porrei lana , di felice (a). 
Un vafo di metallo di legno' , o di qualche al- 
tra lotta nza atta a far dei Conduttori , non avreb- 
be Io iieffo fuccelfo. 

Osservazioni 1 . 

Ella è una cofa indifpenfabilmente necelTaria , 
che la mano , la qua.le tocca , prima che 0 ecciti 
la favilla , non faccia perdere la fua Elettricità al- 
la verga di ferro ; imperciocché fe ciò’fuccedef- 
le, larebbe molto inutile il procurare coll’ altra 
mano, che fanti!» i la detta verga; ed è un fat- 
to cognito da gran tempo , cheyi di/elettrizza faci /- 
mente (b ), e prontamente una barra diserro* toc~ 
condola colla mano l 7. 

Un altro fatto egualmente collante, ma più nuo- 
vo fi è , che il vafo di vetro pien d’ acqua , il qua- 
le s elettrizza per comunicazione in quella efpe- 
rienza , non ceffa d’ elfere fortemente elettrico , 
benché toccato e maneggiato dalla perfona non ifo- 

i 3 * r e i° *°^ ,en . e * Dunque il detto tocco fatto 
3x vaio nulla cangia allo flato della verga difer- 

( a ) Ho conofciuto dipoi,che il criftallo/Zmon- 
te , il talco , e alcune altre materie dure**, e tra- 
sparenti del regno minerale potfono far ìt veci 
del vetro nell’ efperienza di Leyden . 

Cb) Io qui chiamo dif elettrizzare il levar al 
Conduttore quei fegni d’ elettricità , che fi rnani- 
ìettano fulla fua lunghezza, quando fiaifolato. 
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ro , che gli traimene 1* elettricità ; quindi fi po- 
trà Tempre far , che fcintilli la detta verga , e per 
confeguenza , eccitar la commozione , eh’ è il ri- 
fultato ordinario di quefta prova, qualora la ver- 
ga di metallo , che conduce l’ elettricità , fis im- 
merfa in un vafo di vetro, 0 di porcellana ; per- 
ciocché le materie vetrificate , o femivetrifica- 
te , quando diventano fortemente elettriche , 
continuano ad e'ffer tali lungo tempo , benché toc - 
'ette da corpi , che non lo fieno 1 8 . 

La bottiglia elettrizzata neH’efperienza di Ley- 
den perde poco a poco la Tua Elettricità , ma fta 
lunghiflìmo tempo a perderla intieramente . Le ne 
ho trovato dei fegni fenfibiliflìmi anche, dopo uno 
fpazio di tempo di più di 36 ore ; e quel , che v’ 
ha di (ingoiare, e veriffìmo (checché ne dicano 
alcuni Autori ) fi è , che quefta Elettricità fi con- 
ferva meglio, e più a lungo, quando la bottiglia 
è pofta fovra corpi elettrizzabili per comunicazio- • 
ne, di quello che fe ne fiaifolata, o pofta fòpra 
vetro : forfè perchè nel primo cafo 1’ appoggio fom- 
miniftra delle affluenze di materia elettrica, e in 
fe riceve le effluenze della bottiglia ; il che non 
pah far cosi bene una materia , come il vetro , il 
quale non fia ! lato , né Jlropicciato , né fcaldato 7 . 
Vedete sù di ciò il mio Saggio fopra /’ Elettri- 
cità dei corpi pag. 173, e fegg. , 

Note. 

La efperienza , cheteftè ho riferita , non è fia- 
ta nota in Francia, fenon nel principio dell’ an- 
no 1746 pervia di due lettere in data di Leiden, 
l’una del defunto Si g. Mufchenbroek al defun- 
to Sig. di Reaumur , e 1 ’ altra del Sig. Alaman a 
me diretta , le quali ce l’ annunziarono , come una 
feoperta nuava, e can termini capaci di fgomen- 
t tare.'** 
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tare . Non avendoci i detti Signori efpreffamepté 
alfegnato, da chi per la prima volta fofle ftata fat- 
ta, mi fon appigliato al partito di chiamarla l’ 
efperienza di Leyden , nome * che Tempre dipoi ha 
mantenuto . M’ applicai particolarmente , e per or- 
dine dell’.Apcademia a rivedere cotefto (ingoiar fe- 
nomeno, e ad efaminarlo in tutte le Tue circoftan- 
ze,per edere in idatod,idire,in che edenzialmen- 
te confida, e quali ne fieno le cagioni immediate, 
o almeno le più proflìme . In termine di tre mefi , 
rendei conto di tùttò per via d’ una Memoria (a), 
nella quale fi ritrovano in quello propofito molte 
particolarità , di cui gli articoli principali fono : 

i. La qualità del vetro * che in quella «fpe- 
rienza fi adopera j non tira a confeguenza i im- 
perciocché m’ è paruto , che tanto il piu comu- 
ne , quanto il più fino ritifciffefo egualmente * 
edendo però eguale tuttodì redo; 

i. Il vetro non è la fola materia, con cui li 
podi far T efperienza , avendo io fodituito con 
buon fucceffo , e certo la porcellana , lo fmalto , la 
felice, il cridal di monte, il talco ecc. 

3. Quando la boccia è d’ un vetro fottile , ella 
ferve meglio, che fe il vetro folle grolfo . 

4. Una boccia grande ferve meglio di una pic- 
cola * noti odante fino a Un certd fegno ; im- 
perciocché quando la fuperficie del vetro fia gran- 
de all eccedo, non ci proccura un maggior ef- 
fetto, di quello che s ella folTe minore. 

5. La figura è una cofa molto indifferente : li 
può adoperare una calTettina, o una catinella » 
egualmente che una boccia f Fig. 22. ) 

6 . Egli è necelfario , che il vaio fia ben fecco # 

- ."e ben 

(a) Memorie deli’ Accademia Reale delle Scien- 
te 174Ò. pag. 1. e fegg. Tav. 1. Fig. i* 
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fe ben Tafciugato al di fuori ; e anche di* dentro 

in quella parte, che non è piena d’acqua» * 

7. Imperciocché li de’ aver attenzione di non 
riempierlo intieramente . 

8. L’acqua, che fi mette nel vafo , o nella boc- 
cia , può eflere fredda, o calda: m’ è nulladime- 
no paruto, che l’effetto potelfe divenir maggio- 

/ re coll’ acqua calda; ma ficcome ella efala in va- 
pori, così inumidire anche la parte del vafo , 
che dee reflar vuota , e fecca ; onde ne nafce 
un inconveniente . 

9. All’ acqua io ho fbftituito del mercurio , e 
della migliarola, chiavelli , limatura di ferro , 
di rame ee. con un Ottimo fucceffo ; tuttavia m’ 
è paruto , che 1’ acqua riufcilfe ancora meglio . 

10. Gli oli, il folfo liquefatto, Io fpirito di 
vino, e generalmente tutte le materie grafTe , o 
fpiritòfe m’ hanno riufcito malamente . 

11. L’ effetto è maggiore , e più ficuro , quando 
la boccia ripofa fopra la man d’ un uomo , o fovra 

' un appoggio elettrizzabile per comunicazione , 
di quello che fe fi lafci ifolata ; ma è certo, che 
in queft’ ultimo cafo s’elettrizza a Cegno da ec- 
citar la commozione. 

12. Una cofa affolutamente effenziale fi è , 

' che fi ftabilifca una comunicazione non interrot- 
ta tra la fuperficie efterna della boccia , e il Con- 
duttore , che vi trafmette l’ Elettricità . 

13. Cotefta comunicazione può farfi da una fola 
perfona, che abbia una mano appoggiata alla boc- 
cia , nel mentre che coll’ altra mano eccita una fa* 
villa dal Conduttore . Si può però ftabilire la det- 
ta comunicazione con molte perfone, chefiten- 

i gano per la mano , o altrimenti, la prima delle 
quali tenga la boccia, finché l’ultima faccia fcin- 

tillar 
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tilìar il* Conduttore , avendone io impiegate fina 
5 do con una piena riufcita. _ • 

14. La medefima comunicazione può farli con 

qualunque altra cofa diverfa dai corpi animati y 
ma egli è totalmente di neceffità , che i corpi 
adoperati in quell’ ufo fieno di quelli , che fi 
chiamano Conduttori ; cioè a dire, eleftrizzabili 
per comunicazione. . " 

1 5. Non è necelfario , che i corpi , i quali for- 
mano la comunicazione, fieno ifolati. 

16. Gli altri corpi, che toccano quelli, me» 
diante i quali è formata la comunicazione , non 
partecipano della cómmozione,che provano quelli. 

17. 1 corpi, che formano la comunicazione, e 
ne’ qual» fuccede la commozione , non danno efte- 
riormente Verini dei feeni ordinarjjd’ Elettricità : 
non ^attraggono , nè ritingono i corpi leggieri , 
. che fono attorno di loro . 

1 8. La commozione nell’ efperienza di Leyden , 
fi trafmette, tanto nelle materie fluide, quanto 
nelle folide . 

19. La medefima cómtnozione s eltenae in un 

attimo a diftanze prodigiofe. 

20. Può effere così violenta da ammazzare ani- 

mali ; e que’ , che perifcono in tal maniera , do- 
po morte fi trovano nello flato di coloro , che 
fono colpiti da un fulmine . • 

21. Non è bifogno d’ adoperare un vafo conca- 
vo , nè riempierlo d’ acqua : un quadrello di vetro 
intonacato con qualche metatìo^da una parte , e 
dall’altra, fi può ufareki.**cedaia;bpccia . Al- 
lora però fa d’ uopo lafciareyJ*' nell una, e nell 
altre fuperficie 2 pollici d’ orlo , che non fieno 

intonacati \Fig. 23 ). « . _ 

22 < Una cima di tuba di vstra infilzata nel coo- 

dut- 
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duttore m’ ha fpelfo fatto rifentir la commozione , 
quando men vi penfava . 

23. Nel 1747. feci vedere , che 1 ’ efperienza di 
Leyden può far fi beni filmo con un vafo di vetro , 
che non contenga, nè acqua , nè alcun metallo , 
ma che fìa folamente votato d’ aria : vedete le Me- 
morie dell' Accademia delle Scienze 1747, pag. 24. 
Finalmente io so da buona parte, che una perfo- 
na ha rifentito una commozion fimile a quella, che 
caratterizza l’ efperienza di Leyden , (Impicciando 
con una mano la fchiena d’ un gatto , dando coll* 
altra mano in pochiflìma didanza dal nafo dell ani- 
male . Quedo è un effetto raro , perch’è necelfario 
un tempo affai favorevole per l’Elettricità , e un 
gatto molto elettrizabile ; e quando fe ne faccia il 
faggio, fi dee tenerlo sù qualche drappo di feta , e 
dropicciarlo per un certo tempo , avanti che d’ ap- 
preffare il dito al fuo nafo ( Fig. 24. ) . 

Da tutti quedi fatti ben confermati, già 16 1 
o 17. anni, ho ricavato la feguente confeguenza, 
nella quale perfido ; cioè : 

Che nell’efperienza di Leyden il tutto ionfide 
nell’ elettrizzar fortemente per comunicazione un 
corpo, di qualunque fpecie efferpoffa (purché fia 
di quelli , che fi poffono toccare durante un certo 
tempo fenza difelettrizzarfi ), che tocchi da una 
parte il Conduttore ifolato , per dove s’ elettrizzi? 
e dall’ altra un Cònduttore , ifolato , o no , il 
quale cavi una faviluzza dal primo. 

Vili. Fatto. 

Un globo, o un tubo di vetro ,da cui fi ha effrat- 
to l’aria con una macchina pneumatica, o altri- 
menti, diventa tutto luminofo per entro, quando 
fi dropiccia di fuori , e non dà verun fegno nota- 
bile d’elettricità ; cioè adire, che noi fi vede at- 
Tom.VI. \ V trar- 




\ 



v 



30 6 Lezioni di Fi, sic A 

trarre , ne rifpignere fenfibilmente i corpi leg- 
gieri , che gli fi prefentano , è non fi rifente , 
nè fi diftingue attorno di lui alcuna di quelle 
emanazioni, che vi fi fanno fentire , quando fia 
flropicciato nel fuo ftatp ordinario . 

Qui ci fi prefentano due effetti , il primo è 
quel lume diffufo , che fi vede rilucere nel va- 
io votato d’aria; il fecondo è la privazione dell’ 
Elettricità cagionata dal vacuo* 
Spiegazione. 

L’ elemento del fuoco , quel fluido fiottile , che 
fecondo tutta l’ apparenza non lafcia alcuno fpazio 
vuoto nella natura, riempie egli fio Io la capacità 
del vaio votato d’ aria , godendo d’ una mobilità 
perfetta, poiché non imbarazzato da veruna foflan- 
za ftraniera , e la continuità delle fue parti non fof- 
fre veruna interruzione, fn tale fiato egli riceve 
con altrettanta facilità , che prontezza le reiterate 
fcoffe , che grimprimono le parti del vetro agitate 
dallo ftropicciamento ; onde il fuoco puramente 
elementare , e che non è unito ad alcun’altra mate- 
ria capace di ritardare la fila efpanfione , faccende 
al minimo moto ^ ma la fua infiammazione ter*» 
mina in un femplice , e momentaneo luflrore . 

Inquanto ai fecondo effetto, egli provien da 
quefio, perchè quella materia j cui il vetro Jìropic- 
ciato ha in ufo di lanciar nell'aria , che lo attornia , fc 
ne va la prima nell' interno del vafo , ove fi ha proccu - 
rato il vacue 8 , e 1 ° ; poich’ effa vi trova minor re- 
fi Aenza ; e toftochànon vi fono più effluenze al di 
fuori , non hanno più luogo le affluenze , come 
neppure le attrazioni , e le ripuifioni , che fono gli 
effetti ordinar) di amendue cotefte correnti . 

La materia elettrica diventa fempre luminofa nel 
vacuo, fia che il vafo fi ftropicci per entro, oper 

di 
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di fuori ; lo diventa egualmente per 1’ azione 
della delle parti del vetro ftropicciato , o per 1' 
urto d’ una materia fitnile introdottali per un 
Conduttore, ovvero (tacciata a travedo la fpef- 
fezza del vafo; e per quello motivo un barome- 
tro, che fia (lato riempiuto al fuoco , pare tutto 
luminofo nella fua parte di (opra, allorché fa- 
cendo ondeggiare il mercurio fi eccita uno Uro» 
picciamento cóntro la fuperficie interna del tubo» 
Per la medefima ragione ancora fi fanno nafcere 
delle vibrazioni di luce in un matraccio votato d* 
aria, quando efternamente fi (Impicci, oppure fi 
agiti un po’ di mercurio , che a bella polla vi s’ in- 
chiude . Finalmente fi produce un effetto affai li- 
mile in un globo di vetro, da cui fi abbia eftrat- 
to F aria , facendolo girare dirimpetto , e in po- 
ca dillanza da un altro globo , che fi elettrizzi 
giuda l’ordinario con iliropicciatnento : in quell’ 
ultimo cafo 1’ efftuenze del globo ftropicciato , 
penetrando nell’ altro , accendono col loro urto 
la materia elettrica, che vi è inchiufa . 

IX. Fatto. 

Un globo di vetro intonacato di ceralacca per en- 
tro , e che fi ftropicci dopo d’ avergli eftratto l’aria, 
diventa luminofo internamente , come nel fettimo 
fatto ; ma quel , che v 1 è di più notabile , fi è , che 
riguardando per un dei poli ( poiché fi avrà la mira 
di non intonacarlo,- come il refto) fi vede la ma- 
no, e le dita dell’ uomo, che (Impiccia, non o* 
dante l’opacità naturale della ceralacca. 
Spiegazione. 

La materia elettrica , cti efcc dalla mano *4 alt' 
incontro di quella , che fa sforzo per ttfcire dal vetro 
flropicciato lo , s’ anima d’ un moto, che la ren- 
de luminofa; onde i pezzi d’agata, ovvero di pu- 

V 2 ra 
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ra felce, che fi urtino; comparifcono tutto bril- 
lanti di luce airofcuro. Perchè dunque la ma- 
teria elettrica , più dura , e più elaftica dei det- 
ti corpi non ha da produrre un effetto fintile 
dall’urto delle Tue parti ? Pertanto fi diftinguo- 
no le dita , e vengono difegnate dalla luce , che 
nafce tra loro , e il vetro; e cotefta luce ;'la 
quale non è altro , che la materia elettrica in- 
fiammata, fi comunica di pretto in pretto, e fe- 
condo 1’ ordine delle [sarti, che fregano , alla 
ntateria elettrica ri fedente nello Jlato della ceralac- 
ca , che intonaca intieramente il globo 4 j aggid- 
gne con ciò alla detta cera naturalmente opaca 
tale trafparenza da trasmettere l’ immagine del- 
la mano applicata al vafo. 

X. Fatto. 

Il Conduttore elettrizzato da un globo di ve- 
tro slancia di grandiffìmi pennoncelli, e molto 
lpanti ; e le punte di metallo , che vi fi prefen- 
tino , non producono , che fuochi molto più cor- 
ti (dei punti luminofi ) ( A Fig. 25. ) . 

Prima d’ entrar nella fpiegazione di quefto fatto, 
egli è a proposito di notare: 1. Ch’egli non ha 
luogo , fe non quando il corpo non ifolato , che 
fi prefenta al Conduttore , termina in una punta 
molto acuta ; imperciocché s’ è troppo ottufa , pro- 
duce un pennoncello , o un covone di razzi lu- 
minofi , la cui eruzione non ’è punto equivoca. 

2. Che nelle punte flette più acute, ottervan- 
do bene il punto luminofo , è un vero pennon- 
cello, il quale fi slancia verfo il Conduttore ; 
ficcome è flato provato nella feconda Sezione . 

3- Che cote Ai fuochi più , omen diftinti, giu- 
fta la natura , grandezza , forma , grado di proffi- 
nntà al corpo non ifolato, che li produce, fono. 
• . ‘ fem- 
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Tempre men grandi , men continui di quelli f 
che vengono del Conduttore contro di loro. 

Spiegazione. 

Dopo le tre olfervazioni , che ho fatte , fi dee 
co«fiderare , che delle due correnti di materia elet- 
trica , onde derivano tutti i fenomeni di quejìo gene- 
re bifognaquafi fempre J apporre una più forte dell 1 
altra 1 2 : lenza di quello le effluenze non potreb- 
bero slanciarfi di fuori , nè le affluenze avanzarli 
verfo il corpo elettrizzato ; e 1’ urto , che rende 
luminofe le dette due materie , le ridurebbe altresì 
in quiete , o le farebbe ritrogradare tutte e due ; 
nè vi farebbero attrazioni , nè ripulfioni , nonef- 
fendo i detti moti apparenti , fe non l’effetto fenlì- 
bile della materia invifibile , che porta via i pic- 
cioli corpi da una parte , e dall’altra. 

Si attribuifcono con molta verifimiglianza le 
emiffioni elettriche ( le effluenze ) al moto di vi- 
brazione , che lo ftropicciamento eccita nelle par- 
ti del corpo , che lì elettrizza . Ora , avendo il ve- 
tro più rotondità, e molla fra tutte l’ altre foltan- 
ze al par di lui elettrizzabili , è capace piucchè al- 
cuna di loro di quella fpecie di moto ; per confe- 
guenza egli dee slanciare con fuperiorità la ma- 
teria elettrica , o nell’ aria , o nelli Conduttori, 
che convenientemente gli fono prelfo. 

/ Quindi 1’ efperienza è affatto d’accordo con que- 
llo ragionamento . Attorno del vetro di frefco ftro- 
picciato, attorno d’ una barra di ferro , che da lui 
riceve I’ Elettricità , lì fentono con più forza , e 
piu da lungi le emanazioni elettriche , di quello 
che attorno del lolfo, della ceralacca ecc. mentre 
i fuochi elettrici lanciati da quelle ultime follan- 
te fono fempre alTai meno apparenti dei pennon- 
celli d’ un Conduttore elettrizzato col vetro. 

V 3 Piuc- 
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Piucchè fono forti l’ efficienze, o per la pre- 
ftezza del lorq moto, o per la denfità dei loro 
razzi , minor facilità trovano le affluenze per 
andarfene al corpo elettrizzato : jquefle dunque 
debbono sbucar difficilmente dal dito d’un uomo 
non ifolato , o da una punta , che fi ritrovi di* 
rimpetto a un Conduttore , che fi elettrizzi col 
vetro ; e per quelita ragione fenza dubbio , un 
corpo acutiffìmo non produce in firail eafo, fe 
non un pennoncello affai Lottile, e corti (Timo i 
e da un corpo più ottufo , lo fteffa fuoco , quan- 
tunque più largo , e più pieno , non efce , fe 
non con interrotte eruzioni . 

XI. Fatto. 

Se il cufcino, o l’uomo» che (Impiccia il glo- 
bo di vetro , fia ifolato , ed abbia qualche par- 
te fporta in sù, e appuntata, che s’ eftenda nell’ 
aria, in vece d’un pennoncello limile a quella 
del Conduttore A (Fig. 25.) non fi vede fulla 
punta B ( Fig, 2 6. ) fe non un fuoco affai cor- 
to , un punto luminofo . 

Ma ’offervate , che il detto punto luminofo 
veduto colla lente , fe la vifta femplice non ba- 
iti, è un vero pennoncello, e che ha un moto 
progredivo oltre ; il che facilmente fi conofce 
effere in lui, prefentandogli il fumo d’ una can- 
dela poc’anzi eftinta , la fiamma d’un lumici- 
no , o il rovefcio della mano , a fin di fentire 
il fottio, ch’efce della punta luminofa. 

Spiegazione. 

Cotefto fuoco elettrico è corto, perchè debo 
li fono le effluenze nella loro origine, e ritar- 
date nel loro moto da accelerate affluenze. 

L' forza delle effluenze deriva principalmente » 
come abbiamo veduto , dalle vibrazioni libere del- 
le 
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le parti del vetro : fotto il cufcino , o fotto 1* 
mano ftropicciante il moto è indebolito dal toc- 
co , e i pori del vetro dilatati in detto luogo 
più che in qualunque altro, fono più difpofti a 
ricevere la materia elettrica , di quello che a 
fpignerla fuori . Non poffono dunque di là na- 
fcere , fe non deboli , e languide emiflìoni : e 
una prova, che le affluenze approfittino di que- 
llo diminuimento , per entrare con maggior ab- 
bondanza nel cufcino ftropicciante , fi è , che 
fe vi fi prefenti una lama fottile, o una punta 
di qualche metallo in diftanza d’ un pollice, o 
circa , fi vedrà colare un fuoco più ampio , e 
più allungato , che fe la fi- prefentaffe al Con- 
duttore , ovvero al globo C (Fig.ió.'). 
x XI E. Fatto. 

Quando fi elettrizzi con un globo di zolfo 
un Conduttore, che termini in punta, in luo- 
go d’ un bel pennoncello , come nei decimo fat- 
to , G vede fidamente un punto luminofo nell’ 
eftremità più difcolla dal globo D ( Fig. 27. ) ; e 
fe vi fi prelenti una punta non ifolata , ella 
produce un pennoncello F , più lungo del pun- 
to luminofo, che vi fi vedrebbe , quando folfe 
dirimpetto a un Conduttore elettrizzato con vetro. 

Sri EG AZIONE, 

Da che chiaramente fi è provato coll’ efpe- 
rienze , che abbiamo riferite nella feconda Se- 
zione , che i punti luminofi fono vere effluen- 
ze della materia elettrica , il fatto , del quale 
qui fi tratta , ci dimoftra coll’ ifppzione ftefla 
dei fuochi , che fi oflervano in D ; e in E , e 
confiderando ancora gli fcoli luminofi , che fi 
diffondono in F dal Conduttore fui globo, che 
le eftìuenze eccitate col folfo fono men forti 

V 4 delle 
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delle affluenze, alle quali egli dà luogo, quand’ 
è (impicciato . Io vedo di ciò una ragione affai 
Ijuona , offervando , che il dettò minerale , ben- 
ché duro, ed elaftico, non lo è però tampoco, 
quanto il vetro , il che fa , che al par di lui 
non può lanciare con tanta forza il fluido elet- 
trico , che ha ricevuto ne’ fuoi pori. Ma fe ha 
minor molla, e reazione, -fi dilata però più di 
lui, e il minimo ftrofinamento, il minimo gra- 
do di calore apre i fuoi pori fino a far crepare 
tutta la malfa , ed anche a infragnerla ond’ è 
affatto manifello da vederli, che con tal quali- 
tà egli riceva , ed afforba , per cosi dire, più 
facilmente la materia elettrica , di quello chela 
fpipga al di fuori . 

Ma ( vien detto ) poiché ciò Tempre così fuc- 
cede col folfo , colla ceralacca , col cufcino ifo- 
lato, che (impicciai! ve|ro j. e fi vede fempre il 
contrario col globo di vetro, non v’è forfè ba- 
ftevole fondamento d’ammettere due fpecie d’E- 
lettricìtà, l’ una appartenente al vetro , e l’altra 
alle materie refinofe ? 

A parlar con efattezza , io penfo , che non fi 
poffa dire , effervi nella natura due Elettricità 
ejjenzialmente differenti y perchè nell’ Elettricità 
prodotta dal vetro , egualmente che in quella , 
la quale nafee dal folfo, e dalle materie , che 
chiamiamo refinofe, lo fteffo fluido è quel, che 
opera , e che op^ra fempre iffeffamente ; cioè a 
i dire dividendoli in due correnti , le cui direzio- 
ni fono opportele perchè le differenze , che fi 
notano in dette due Elettricità, non fono, che 
dal più al meno, o femplici accidenti, che nulla 
fpettano alla natura delle cofe . Non dipende 
però da quello , ch’io non fia d’ accordo con 

quel- 
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li , i quali s’ odinano fulla neceffità d’ ammet- 
tere quella didinzione : io dirò Tempre , che L’Elet- 
tricità del vetro fi diftingue da quella del zolfo 
per la grandezza , e per la didribuzione dei fuo- 
chi , che produce ; chiamerò la prima, Elettri- 
cità del più , e la feconda Elettricità nel meno , 
purché fi convenga , eflervi e in quella * e in 
quella due correnti Tempre di materia , le quali 
vanno in un verlo contrario luna all’ altra . 

. XIII. F a t t p. 

Un Conduttore ifólato tra due globi, l’ un di 
vetro , 1’ altro di zolfo , che fi elettrizzi più 
egualmente, che fia podibile , non acquilla (fi 
dice ) alcuna elettricità , ovvero perde intiera- 
mente Quella , che ha . 

Così vien riferito quello fatto da alcuni Au- 
tori, i quali ammettono nella natura due Elet - 
tricià eflenzialmentc differenti , e che fcambievol- 
mente fi difiruggono nello fieffo /oggetto. Ma per 
dir le cole , come fono, egli è vero, che i Le- 
gni ordinar) , ed edemi della virtù elettrica di- 
minuifcono fenfibilmente in tutta la lunghezza 
d’ una barra di ferro difpoda , ficcome poc’ an- 
zi ho detto ; concepifco ancora , come polfibi- 
le , che fparifcano totalmente : dico , che lo con- 
cepifco , come poflìbile , perchè non ho mai ve- 
duto la cofa perfettamente , con tutta la pena , 
che mi fon prefa , e qualunque ìntereffe s’ ab- 
bia avuto di raodrarmela . Ma quel , che mai 
non tralafcia di farli vedere nelle due edremi- 
tà del Conduttore , di cui fi tratta , fono due 
fcoli fenfibilidimi di materia elettrica infiamma- 
ta, l’uno de’ quali più debole G fi diffonde fui 
globo di vetro , e 1’ altro più forte, e più di- 
dimo F fui globo di zolfo . Vedete la Vig. 26 . 

I dct- 
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Indetti due fcoii di nuteria elettrica , provenen* 
do fpècialmente da un corpo ifolato , provano , per 
quanto io credo, in una incontraftabile maniera , 
che quel corpo non ,iia intieramente fproveduto d’ 
Elettricità ; provano ancora altrettanto chiara* 
niente, che l’una delle due Elettricità non di- 
itrugga l’altra; poich'elleno (tanno con sì buo- 
na unione nella ftetfa barra di ferro . 

Mi reità dunque a fpiegare ciocché v’ è di ve- 
ro nel fatto; cioè a dire, la diminuzione , o an- 
che fe lì voglia, l’ eltinzione dei fegni d’ Elettri- 
cità falla lunghezza della detta barra , gli fcoii , 
che lì vedono tulle due eltremità, e la divertirà 
di grandezza , che li nota nei fuochi . 

Spiegazione, 

Un globo di vetro, o di zolfo, che fi faccia 
operare (opra un Conduttore ifolato, faduecofe 
nello Hello tempo : egli riceve da lui una corrente 
di materia elettrica 16 ; quello è ciò, qjie fi vede 
in G, o in H lotto- la fornia d’una frangia, o 
d’un luminofo pennoncello: Egli /pigne una ma- 
teria filmile , che fi diffonde in tutta /’ ejienfione di 
fote/lo fieffo Conduttore , e eh' efee da ogni parte 
per diffonderfi nell' aria 1 5 f 

Ma ficcome l’ aria groffa non è un mezzo di faci- 
le acceffoper tali efftuenze 8 , elleno celfano di get- 
tarvilì , tolto ch’elleno trovano un corpo più fa- 
cile da penetrare; e ficcom’efce determinano 1’ 
affluenze , niuna più v’ è di quelle in tutte que’ 
luoghi, ove quelle mancano. 

Se ora li confideri , che il vetro , e il folfo , 
qualora fi /Impiccino , poffono offrire alla materia e- 
lettrica dei paffaggi più liberty di quel che non le 
pre/enta l ' aria ^ , facilmente lì comprenderà , per- 
chè la barra di ferro ifolata tra 1 noltri due glo- 
bi 
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bi non eferciti più, nè attrazione, nè ripnlfio* 
ne, e perchè non dia più faville; imperciocché 
fe qualunque globo (Impicciato con una certa 
proporzione .dilata i Tuoi pori, quanto gli abbi- 
fogna pel affbrbire giuftamente la quantità di 
materia elettrica , l’altra della quale può cari- 
car il Conduttore , le due correnti di materia 
elettrica fi ftabiliranno unicamente nell’interno 
della barra di ferro, nè ufciranno , fe non per 
le due eflremità, e nulla fi diffonderà nell’ aria 
ambiente : dunque non vi farà nè attrazione , 
nè ripulfione , nè faville ; perchè i detti effetti 
fuppongono delle effluenze, e delle affluenze. 

Io qui fuppongo , che i legni d’ Elettricità 
fparifcano intieramente sù tutta l’ eftenfione del 
Conduttore : fe non foffero, che indeboliti , o 
diminuiti, come d’ordinario avviene , è facile- 
da vedere, donde ciò nafca . Se 1’ un dei due 
globi fpigneverfo l’altro piu materia, che que- 
llo non poffa ricevere , il retto produrrà delle 
effluenze, ma in minor quantità , che non ve 
n’ avrebbe fenza 1’ azione del globo afforbeute . 

Se la corrente di materia , che ‘giugne al glo- 
bo di zolfo , è più diftinta , e più abbondante 
di quella , che fi diffonde fui globo di vetro , 
provien da quello , come l’ho già detto, per- 
chè il folfo Jlroppicciato , o fcaldato è più atto 
a ricevere, che a lanciare il fluido elettrico 7, 
effendo la dilatabilità de’fuoi pori maggiore del- 
la reazione delle fue parti; il vetro è altramen- 
te affatto difpoflo , e le due correnti s’accomo- 
dano alle difpofizioni refpettive , e attuali dei 
due globi . 

Non mi poffo eftendere d’ avvantaggio fopra 
la fpiegazione dei fenomeni elettrici , fenza in- 
* grof- 
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ingrolfare eccelli vamente quello volume Credo 
d’ averne comprefo in quella Sezione i più dif- 
fìcili , e più interelfanti : il Lettore che fi pren- 
der^ la pena di ben intendere i principi , che 
Kq piantati , ne potrà fare da fe flelTo un’ appli- 
cazione più ellefa, render ragione dei fatti, de’ 
quali avrò tralafciato di parlare, e trovar la fo- 
luzione di quelle difficoltà , di’ io non avelli 
provedute . 

Ho detto però abballanza fopra quella mate- 
ria per compiere le mie Lezioni di Fifica , le 
quali non fono, che un’Opera elementale : un 
più minuto racconto avrebbe troppo caricato il 
comune de’ miei Lettori , e dee fidamente aver 
luogo in un Trattato ex profeto . Del rello, fe 
lì voglia di più, fi potrà leggere il mio Saggio 
fopra P Elettricità dei corpi ; le mie Ricerche fo- 
pra le cagioni particolari dei Fenomeni elettrici ; 
e fpezialmente le mie Lettere fopra /’ Elettricità , 
ove fi troveranno le ultime fcoperte , che fono 
Hate fatte in quella porzion di Fifica , il loro 
inerito , e le differenti opinioni , che hanno fat- 
to nafcere . 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

Contenute in quello Sedo Volume, 



XVIII. LEZIONE. 

Sopra i moti degH Altri , e l'opra i Fenomeni , 
che ne riluttano . 

. 

P refazione, in cui fi j piega il [oggetto di que- 
fla Lezione. - ,pag. i 

Cofia fia fifiema aflronomico ; e qual fili quello , 
che s ’ intende di fieguitare . / 5 

Deficrizione d' iftromento chiamato Orreria, o Pia* 
netario artifizials . • 7 

Prima Sezione. 

In cui fi dà un’idea generale de’ Fenomeni Ce- 
le Iti , fecondo* il filtema del Copernico, io 

I. Operazione del Platietario . ivi . 

Applicazioni di quanto è fiato rapprefentato nel- 
la prima operazione del Planetario . 1 1 

Difiinzionc degli jdfiri in due Clajfi . Stelle fiffe , 
Pianeti . ivi . 

Figura e colore del Cielo / iellato . 12 

Cojiellazioni , loro orìgine , nomi , numero , e loro 
fitto nel Cielo . 1 6 

Diverfia grandezza delle fielle fijfie , informi , ne- 
bulofe , via lattea. 19 

Il Sole , e la fiua naturai fino luogo nel! univerfio y 
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e le fue funzioni * la grandezza , figura , fplert- 
dorè , macchie , e #7 /«o proprio moto. .21 
Pianeti ~ del primo , e de/ fecondo ordine ; la loro 
natura , numero , pofizione , grandezza , difiariza 
• refpettive , /’ /oro rwor/ , fa fi ec. 25 

II. Operazione de/ Planetario. ' 32 

Applicazioni , colle quali fi fa vedere , donde 

provengano i differenti afpetti dei Pianeti , /e 
/oro cogi unzioni ,’ oppofizioni , /j/ì ec. ivi „ 

III. Operazione de/ Planetario . > 35 

Applicazioni, c/>e conofcerc la natura del- 

le orbile j quef che Jì debba intendere per ec- 
centricità , afelio , perielio , media diftaoza , 
apogeo , perigeo , apfidi ec. il che fa variare la 
grandezza apparente d' un afro . ivi , e fegg- 

Irregolarità apparenti nel corfo de Pianeti ; il che 
li fa diretti, retrogradi, Razionar; er. 37 

IV. » Operazione del Planetario. 3S 

Applicazioni di quefia operazione per render con- 
to delle irregolarità apparenti de Pianeti , fe- 
condo il fifienia del Copernico. 39 

V. Operazione del Planetario. 41 

Applicazioni di quefia operazione per ifpiegare 

le irregolarità dei Pianeti , fecondo il fifiema di 
Tolomeo . 42 

1 Pianeti di rado s' eccliffano , malgrado le loro 
frequenti oppofizioni , e congiunzioni . 43 

VI. Operazione del Planetario. ivi. 

Applicazioni di quefia operazione per far veder - 

la cagione del precedente fenomeno nell' inclina- 
zione delP orbite dei Pianeti . 44 

Nodi delle orbite ; latitudine , tanto fettentrionalty 
che meridionale . . 45 

Comete ; la loro natura , e figura . 46 

Donde così di rado fuccedano le (oro apparizioni . ivi . 
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Difcoflamento delle loro orbiti dall' Eclittica * 47. 
Retrogradazioni delle medefime , rifpeteo all' ordine 
dei fegni del Zodiaco . ivi * 

Predizioni verificate del loro ritorno . ivi » 

Seconda sezione, 

In cui fi fanno conofcere più in particolare i 
moti del Sole, della Terra , e della Luna* 
coi Fenomeni , (;he ne rifultano . 48. 

VII. Operazione del Planetario . / ivi* 

Applicazioni di quefla operazione , entrando nel- 
la quifiione della Figura della Terra. 50. 
Dell'orizzonte, tanto razionale , che fenfibile . 52* 
Dei poli dell' orizzonte , Zenit* e Nadir ; e dei 
poli del Mondo , Artico, e Antartico. 53* 
Delle differenti pofizioni della sfera J e dei feno- 
meni , che ne rifultano. ivi* 

Vili. Operazione del Planetario. 6 1. 

Applicazioni di quefia operazione * 65* 

Moto annuo del Sole. • ivi. 

Difiinzione da farfi tra i fegni del Zodiaco , e U 
Cofiellazioni , di cui effi hanno il nome . 66 . 

Moto diurno del Sole piu lento , che quello delle 
felle fitte . < 58 . 

Effetto del detto ritardo , rtfpetto alla veduta del 
Cielo fiellato . ivi * 

Dimora del Sole più lunga nei fegni fettentrionà - 
li , che nei meridionali . 69* 

Mi fura del tempo , cavata dai moti del Sole , e da 
quei della Luna . ivi * 

Divifione del tempo ; giorno naturale , e afironomi- 
j a 0 . , 70. 

Tempo vero, e tempo medio ; differenza dall' uno 
all'altro. ivi. 

) Giorno artificiale , 0 civile ; la notte , i crepufco- 
li . 71* 

Gior * 



Digitized by Google 



$20 • ’ . T AVOLA 

Giorni della fiettimaha / origine dei loro nomi . 73 
Mefit polari ; loro numero , e durata . 74 

X’ ««Ho folare , comune , ff bifejlile . ivi . 

Riforma del Calendario /otto il Pontificato } « per 
la diligenza del Papa Gregorio XIII , 75 

Ciclo folare ; metodo per trovarlo . 76 

Lettera domenicale ; maniera di trovarla . ' 77 

Stagioni dell ’ «m/o ,• la durata di ciafcunà > e i dif- 
ferenti climi*. ' 78 

IX. Operazione </*/ Planetario. • 81 

Applicazioni f penanti i differenti moti della Lu- 
na , c i fenomeni , che ne derivano. 82 

Mefie periodico , e mt/e finodico della Luna. 83 
Fafi della Luha . - ivi . 

Ritardo della Luna nel fuo moto diurdo . 85 

Giorno della Luna , ovvero la fua rivoluzione attor- 
no del fitto affé . ' • ivi . 

.Moro librazione della Luna . ivi . 

Latitudine della Luna ; 'rende più rari gli ediffi . 

S6 

Moto dei notti della fua orbita ; contribuifce anco- 
ra a rendere meno frequenti gli ecliffi . ivi. 
Ciclo Lunare , ovvero il numero d' oro / metodo 
per trovarlo. # 87 

Le Epatte ; maniera di trovarle . ivi . 

Cagione degli ecliffi ingenerale. 88 

Ecliffi della Luna ; come diventino parziali , cen- 
trali , totali ec. . 89 

Ecliffi del Sole ; e quel , che hanno di notabile . 90 
Riflessioni fopra le cagioni dei moti reali , che 
■ fi offervano nel Cielo . 93 
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XIX. LEZIONE. 

’ 0 l 

Sopri la proprietà della Calamita. 

Prefazione. . iot 

Origine , natura , e qualità /enfi bili della Cala - 
mita . . loz 

Proprietà della Calamita ; come ft fcuopra , fe ab- 
bia poli . • 103 

Attrazione , prima proprietà della Calamita . 

i<J4 

I. Esperienza , \a quale prova , che la Calami- 
ta tira il ferro. . ... ivi. 

II. Esperienra , che prova la Jlejfa cofa . ivi. 
O Nervazioni /opra /’ attrazione della Calamita . 105 
Di qual metallo convenga fare [e armature della 

Calamita « - -■ < » ivi - 

Differenti gradi di forza nelle Caiamite. io 6 

II . folo ferro atto ad effe re attratto dalla Calami- 

ta . Spiegazione dei fenomeni, i quali f ombrano 
indicare il contrario. ^ 107 

Montagne di Calamita ; ciocché su queflo fi dea 
penfare. - . 107 

Ripulsione , feconda proprietà della Calamita . 

no 

III. Esperienza , la quale prova , che i poli del- 
lo fieffo nome fi rifpingono . ivi . 

IV. Esperienza , che prova il medeftmo . ivi. 

Gffervazioni fpettanti l' azione della Calamita fui 

ferro. ili 

La virtù magnetica opera a traverfo di tutte le 
forte di materie.. ivi . 

Applicazioni curiofe di quefla proprietà della Ca- 
. lamita r . ria 
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Comunicazione della virtù magnetica , terza prò» 

priet(ì della Calamita,. . . u? 

Y. Esperienza , la quale prova , che la virtù 
magnetica fi comunica al ferro . ivi . 

OJJervazioni j opra la comunicazione della virtù ma» 
gnatica. 114 

fia virtù magnetica fi indeboli fi e » ó fi perde in 
certi cafi . * 1 1 5 

Difiinzione delle Caiamite in genero fé , e in vi- 
gor ofe . ^ ivi . 

M odo da offervarfi per comunicare la virtù magne» 
fica . ivi . 

Aghi di bujfola ; di- che bifiogna farli . ivi . 

Caiamite artificiali y loro ifioria t e le loro diffe- 
. tenti cofiruzioni . il 6 

Direzione , quarta proprietà della Calamita . 124 

VI. Esperienza., la quale prova , che un ago ca- 
lamitato di ferro fi dirige dal Sud al Nord. ivi. 

OJJervazioni Julia direzione della Calamita . ivi . 
Invenzione della bujfola. 125 

Definizione della bujfola > 0 compaffo di mare . 126 
Buffale portatili y e da orinolo . 1 27 

Perfezioni da defiderarfii nella bujfola. 128 

Declinazione dell ago calamitato . . Ì29 

Inclinazione dell' ago calamitato , quinta proprie- 
tà della Calamita. * 3 1 

VII. Esperienza , la quale prova , che un ago 

calamitato fi inclina Verfio la Terra. ivi* 

OJJervazioni filettanti P inclinazione dell ago cala- 
mitato. 13 2 

Difficoltà da cofiruire aghi d' inclinazione » che fi 
pojfano confrontar tra loro . ivi . 

Rimedio contro l'inclinazione degli aghi. 1 33 

Riflessioni l'opra le cagioni del magnetismo . 134 
Vili. Esperienza , che prova P efifienza (P una 

ma- 
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materia elettrica. ' ivi. 

'Rifleffioni / opra la materia magnetica. 135 

Qualità dell * materia magnetica . , ivi. 

Opinioni dei Fèfiti /opra la maniera d'operare del- 
la materia magnetica . ivi . 

Difficoltà contro tali opinioni. 136 

IX. Esperienza, la quale fembra provare , che 
la materia magnetica operi in una direzione per- 
pendicolare alla fuperficie fi ella terra. 140 

Rifleffioni in propofito di quejla efperienza . ivi . 

X. Esperienza , la quale prova , che vi è nel 

ferro , oppure che facilmente fi può far prende- 
re al detto metallo una tal dtfpofizione , per cui 
diventi atto a ricevere la materia magnetica , e 
a fecondare la fua azione. . 142 

XI. Esperienza, donde fi può conchiudere la co- 

■ fa medefima . ^ H3 

Rifleffioni fopra le due ultime efperienze . 144 

Opinione del Signor Dufay in propofito del magne- 
tismo . s IVI . 

Opinione del Signor di Reaumur fui medefimo [og- 
getto . * 4 $ 

XX. LEZIONE. 

Sopra l’ Elettricità , tanto naturale , che artifi- 
ciale. *47 

EfpoGzione della materia da trattare, e Tua di- 
viGone . * 4 ® 

Piuma Sezione. w 

Sopra la natura della virtù elettrica , fopra i 
mezzi di farla nafcere , e fopra i fegni , coi 
quali effa fi manifefta . 15 1 

Articolo I. Sopra la natura della virtù elet- 
trica. . ivi. 

L* Elettricità , tanto naturale , che artificiale, è 

X z fcf- 
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/’ e ffetto (V una cagione veramente meccanica . ivi, 

J. Proposizione. L’ elettricità ,è l’ effetto d’ un£ 
materia in moto, attorno, o per entro al cpr- 
po, che fi chiama elettrizzato. , 152 

I. Esperienza, che prova queffa propoftzione . ivi. 

II. Esperienza , che prova la propofizion mede- 

[ima. _ - s ■* • - 153 

Riffe ffwni J opra P efijlenza , e la natura della ma- 
teria elettrica . > 154 

Coteffa materia non è quella del corpo elettriz- 



zate ,v . 1 5 5 

Non è, neppur Paria delP atmosfera. ivi. 

Sembra^ che fta il fuoco elementare . 15 6 

II. Proposizione . E’ molto probabile , che la 

materia elettrica fia la fteffa , che quella del 
fuoco, e della luce, > 157 

III. Esperienza , che prova queffa proporzio- 
ne . ivi, 

IV. Esperienza, che rende ancora più probabile 

la detta propoftzione . 158 

V. Esperienza , che aggiugne una nuova pra- 
va . ivi . 

Riffe ffwni fulla feconda propoftzione. ivi. 

Analogie del fuoco elementare colla materia elet- 
trica. . ivi'. 

la materia elettrica non è il fuoco elementare af- 
fatto pura . ^ 1 64 

III. Proposizione. Tutti i corpi non fono egual- 
mente penetrabili dall’elettricità , come nep- 
pure dalla luce. .16$ 

VI. Esperienza , che prova quefla propoftzione , 

* • • 



i vi . 

VII. Esperienza , che ffmilmente la prova, ivi, 
v.VIII. Esperienza , in aggiunta alle prove pre- 
' fedenti, ■ 166 
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Rìfleffioni in propofito della terza proporzione ' . iva 
IV. Proposizione i L’ Elettricità non dihra pun- 
to i' cpfpi , e non accrefce le loro dimenfio* 
*ni, o la loro mole, come il calore. ^ 1 67 
IX. Esperiènza , che prova una tal afferzione * 

. ' ' " ivi. 

Rifiefftoni {opra qttefi' ultima efperienza. ivi. 

Articolo II. Sopra i mezzi d’eccitare > o di 
far nafcere la virtù elettrica., ‘ i <58 

■La materia elettrica fenza moto non è l' Elettri- 
cità . v ‘ . • \ ivi i 

Origine della parola Elettricità ; » ivi . 

Diverfe maniere d' eccitar la virtù elettrica ; lo 
<■ Jìropicci amento è la prima di tutti ; ivi. 

I. Proposizione . Fra» tutti i corpi , che hanno 

baftevole confidenza per effere (Impicciati , o 
le cui parti non troppo s’ ammollifcono collo 
(Impiccio , ve n’ ha pochi , che non s 1 elet- ' 
frizzino, quando fi (Impicciano. 170 

J. Esperienza, che prova quefi' afferzione . ivi i 
II. Proposizione . Un grado di calore , che 

non giunga ad ammollire i corpi , li rende più 
atti a elettrizzarli collo (iropicciamento . 171 
II. Esperienza, che prova quefl' afferzione , ivi • 
OJJervazioni in propofito della propoftzion prece- 
■ dente . . 172 

I metalli non s elettrizzano con i /Impìcci amento . ivi. 
Tutte le forte di vitro non s' elettrizzano benèegual- 
mentey. » ivi. 

A forza d' effere fìropiceiati , alcuni vetri diventa- 
no più elettrizzatili . •.« .... 17 j 

V elettricibilità del vetro non dipende dal colo- 
re , nè dalla trafparenza , nè dalla figura, ivi.' 
Ma piuttofto da un certo grado di durezza , e dal- 
. la cocitura ; v ivi * 

X 3 Gran- 
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Grandezza , figura , e fpeffezza del vetro • ì’74 

Maniera di Jìropicciare il vetro. ' 175 

Non baflano eguali (Impicci amenti per elettrizzar 
egualmente diverfi corpi. 176 

Scelta delle materie^ , che debbono effer» adoperate 
per ifiropicciare t corpi elettrici . ivi . 

Dijlinzione da farfi tra gli animali % e le materie 
animali. ' 177 

Spiriti Folletti , e altri fuochi della fiejfa mate- 
ria . 178 

Circa il rifcaldare i corpi , che fi vogliono elet- 
trizzare con tftropicciamento . t 179 

La mole dello flrofinacciolo , maggiore , a minore t 
non è una cofa indifferente. 180 

III. Proposizione . I corpi, che non fi pedo- 
no elettrizzare con illropiccìamento , - ovve- 
ro che per quella via non s’elettrizzano , che 
debolmente, pedono ricevere la virtù elettri- 
ca per comunicazione. 181 

III. Esperienza , che pr°va quefl' afferzione . i8z 
Applicazioni della precedente efperienza . 18 g 

Conduttori ; e di quali materie convenga farli . ivi. 
Di qual grandezza. 184 

Di qual lunghezza , e con qual direzione. 185 

Banderuola elettrica , e il primo Autore di quefla 
invenzione . 18 6 

Di qual mole debba effere il Conduttore , e di 
qual forma . ivi , e feg. 

D’ un falò pezzo , 0 di molti , pofii capo con capo . 187 
Ifolamento dei Conduttori . 188 

Di qual materia fi debbano fare gli appoggi per 
ifolare . iyi . 

Articolo III. Dei legni, con cui fi manifesta, 
la virtù elettrica. 189 

Segni ordinari della virtù elettrica. ivi. 

Equi - 
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Equivoci in molti cafi . 



19® 



Proposizione . Un corpo, cui non fi hainten- 
zion veruna di elettrizzare, e che comunemen- 
te fi confiderà, come non atto, fa talvolta in 
una maniera aliai diftintaciò, che moftra una 
forte Elettricità; attrazioni, ripulfioni , con- 
tatti d’ invifibili emanazioni , luminofi pennon- 
celli, faville , percofle , infianìmazioni ec. 191 

I. Esperienza per provare qttejl' afferzton e . ivi. 

II. Esperienza , che prova ancora la JìejJa co fa . ivi . 

III. Esperienza, che aggiugne alle due prime un 

nuovo grado dì evidenza . 191 

Riflefioni falle precedenti efperienze. ivi. 

IV. Esperienza, nuova prova della medefima prò* 

pofizione . 194 

V. Esperienza, altra prova. 196 

VI. Esperienza , altra prova. •; 197 

VII. Esperienza, altra prova. 198 

Vili. Esperienza, altra prova. 19?' 

* Riflefione J opra tutte le dette prove ; e nuove con- 

feguenzc y che fe ne debbono cavare . 20 1 

Due forte di Conduttori , gli uni ifolati , gli altri 

non ifolati . 205 

Scampanìo elettrico ; e applicazione , che fe ne pub 

fare . ivi . 

Elettrometri ricercati fenza riufcita fino al prefen- 

te . 204 

Scelta degli appoggi per ifolare. 205 

Certi corpi più attratti , e ri f pinti di altri . ivi . 

Durazione della virtù elettrica nei Conduttori ., 20 6 

Durazione della virtù elettrica nel vetro . 207 

Segni dì Elettricità nel vacuo . - 208 

lì Elettricità comunicata non differifce punto cjfen- 

zialmente da quella , che vien eccitata con tftro - 
• • • • 
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Seconda Sezione, 

In cui fi efpone ciocché l’ elperienza ha fatto co* 
no/cere di più. certo, e ‘di piu atto a illumi- 
* n a rei fo pra la cagion generale dei fenomeni 
elettrici . . • - : 209 

I- Proposizione . Quella materia lottile , che fi 
muove attorno , e. per entro ai corpi elfttriz- 
zati, e che chiamiamo materia elettrica , non 
ha un moto circolare , ovvero in forma di 
vortice ; ma fembra , eh’ ella fi slanci in li- 
nea retta , e confervi cotefta direzione*^ per 
quanto ella potfa . . . * 210 

Principio di meccanica da accordare , prima d' en- 
trar nette prove. r .. zìi 

I. Esperienza , e prima prova della propofizion 
precedente. * * ' iviv' 

IIv Esperienza, e feconda prova*.. -i 212 

III. Esperienza, e terza prova •. 2ra. 
Qffervazioni in confeguenza delle prove precedenti » 

* ■ - . ivi, 

I. Proposizione . La materia elettrica fi slan- 
cia dal corpo elettrizzato, e fi porta progredì - 
vamente nei contorni fino a una certa diftan- 
za . , 214 

IV. Esperienza , prima prova della feconda pro- 

porzione , e dell' efifienza d' una materia elettri - 
ca effluente. • 215 

V. Esperienza, feconda prova della feconda pro- 

pofizione . 1 . • * ... 21 6 

VI. Esperienza, terza prova della- feconda pro- 

poftzione , ; '• 2ió 

OJjervazioni fulle precedenti prove. 217 

VII. Esperienza, prima prova della materiati* 

fluente eccitata col folfo . . , 218 

Vili. Esperienza , feconda prova della materia 

•f- 
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effluenze eccitata col folfo . ’-ziQ 

IX. Esperienza , terza prova della materia ef- 
fluente eccitata col folfo . • ivi . 

X. Esperienza , quarta prova della materia ef- 
fluente eccitata col folfo . 220 



Riflefjtoni fopra l ’ identità dei fuochi elettrici pro- 
dotti ■ col folfo , e colle materie reftnofe y e di 
quelli , che folio prodotti col vetro, ivi, e feg. 

III. PitOPOstzroNE . La materia, eh’ efee dei cor- 

pi elettrizzati , non occupa , fe non una par- 
te nei pori della loro fuperficie , e, a quel» 
che fembra , que’ , che fono più aperti , e più 
atti a favorire le fue eruzioni . 223 

XI. Esperienza, che rende probahilifima quejla 

opinione . ivi . 

IV. Proposizione La materia elettrica efeedei 
còrpo elettrizzato in forma di mazzetti , o 
pennoncelli, i cui razzi fono molto divergen- 

• ti tra di loro .. 224 

XII. Esperienza» prima prova della quarta pro- 
porzioni. 22$ 

XIII. Esperienza , feconda prova della medefi- 

ma proporzione . ivi * 

XIV. Esperienza , terza prova della medefma 

proporzione. 22 6 

V. Proposizione . Tutti i corpi , che fi elet- 

trizzano con iftropicciamento , o per comu- 
nicazione , ricevono , o dall’aria ambiente , 
o dagli altri corpi vicini una materia tutt’ af- 
fatto limile a quella, eh’ eflì slanciano attor- 
no di loro . 227 

XV. Esperienza per provare la propofizion pre- 

cedente y cioè a dire , /’ tfijtenza d ’ una materia 
elettrica affluente. 228 

Rifle/foni filila forza di quefa prova. 229 

X 5 TV 
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Teftìmonianze dei più dotti Fi fici elettrizzanti fui 
propojito della quinta Efperienza . ivi , e feg, 

XVI. Esperienza , di cui tutte le circojìanze 
provano /’ e fi fieri za della materia affluente . 233 

OJfervazioni , e Riflejfioni f opra altri fenomeni 
elettrici , donde fi poffono ricavare nuove prove , 

2 35 

VI. Proposizione . Qualunque corpo elettriz- 

zato con iflropicciamento , ovvero qualunque 
Conduttore ifolato, che fi elettrizzi*, attorno 
di lui ha un’atmosfera di quel fluido , che fi 
chiama materia elettrica , i cui raggi animati 
da un moto progredivo fi dividono in due 
parti oppofte ; gli uni partendo dal corpo elet? 
frizzato per andarfene nei contorni , gli altri 
venendo a lui dall’aria, oda quegli altri cor» 
pi, che gli fono attorno. 236 

XVII. Esperienza, prima prova della fefiapro - 

pofizione , ovvero della fimultaneità delle dua 
correnti di materia elettrica T 237 

XVIII. Esperienza , feconda prova , ivi. 

XIX. Esperienza, terza prova », 238 

XX. Esperienza, quarta prova . 239 

XXI. Esperienza, quinta prova. 240 

XXII. Esperienza , /?//<* prova. 24* 

Offervazioni falle precedenti prove , ivi. 

Atte fi azione circa la 22 efperienza . ivi , 

Fatti , e ragionamenti , i quali provano , che il ri- 

fultato di quefia efperienza è tale , quale è fia- 

-■ to enunziato alla pag. 242 

VII. Proposizione , La materia elettrica , la 
quale efce da un Conduttore ifolato in tutte 
le parti della fua fuperficie , che niente van- 
no a terminar fui globo , proviene , almeno 
in parte , e immediatamente dal detto glo* 

ho, 
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bo » e dal corpo , «che lo (Impiccia . 245 

XXIII. Esperienza , prima prova delta propoli 

ztone precedente . ivi . 

XXIV, Esperienza , feconda prova f ivi. 

XXV. Esperienza, terza prova. 24 6 

Oflervazioni / opra le dette prove . ivi . 

Vili. Proposizione. La materia elettrica, che 

fe ne va da tutte le parti al Conduttore ifo- 
lato, e che ho appellata materia affluente ,0 
affluenze elettriche , ritorna altresì irf gran 
parte al globo, e al corpo, che lo (impiccia , 
donde poi pallia nell' aria ambiente , o negl; 
altri corpi contigui. * 248 

XXVI- Esperienza , prima prova della 8 prò • 
po flzione . . ivi . 

Tejlimonianza autentica del rifui tato della 26 efpe-r 
rienza , 249 

Dilucidazione f opra una difficoltà , che fi potrebbe 
fare , ^ 250 

XXVir. Esperienaza , feconda prova della 8 
propofizione , 251 

OlJervazioni fulle due ultime efperienze , 252 

P'ilucidazione per prevenire alcune obbiezioni , che 

fi potrebbe fare , ?53 




* 



« » ' * r ‘ r r . 




XXI, 



/ 



Digitized by Googl 



J 



332. Tavola 

XXI. LEZIONE. 

v • 

Sopra l’Elettricità, tanto naturale* ché 
artifiziale. 

III. Sezione 

• 1 * 

Sopra la cagione generale , e immediata dei 
Fenomeni Elettrici * 

Riflejfwni preliminari J opra la difficoltà di [piegò* 
' re la cagione dei Fenomeni elettrici a quegli fieffì , 
che più defiderano di faperne . .254, e feg» 

Proposizioni Fondamentali. 

Cavate dall’ efperienza , e coll’ajuto delle quali 
fi può render ragione di tutti i Fenomeni e- 
lettrici noti fino al prefentei 257 

Applicazioni dei detti principe per ifpiegare i fe- 
nomeni dell' Elettricità . ^ 259 

Vifìinzione dei fenomeni elettrici indué claffi. ivi. 
Articolo I. contenente i Fenomeni della prima 
Claffe. ' * . ' , . 2 ?o 

I. Fatto . Un corpo elettrizzato con ijlropiccia - 

mento , 0 per comunicazione , attrae , 0 rif pigne 
tutti i corpi leggieri > e liberi , che gli fono at- 
torno i t _ t 2Ò1 

Spiegazione di quejlo fatto : perchè i corpi fieno 
attratti. ivi* 

Perchè quei medefimi corpi fieno rifpintt . 262 

II. Fatto. Toflochè il corpo leggiero , che fi vuo- 

le attrarre , ha toccato il corpo elettrico , 0 che 
viciniffimo gli fi è appreffato * per piccola che 
fia la fua mole , e qualunque figura egli abbia » 
cofiantemente dipoi fe ne allontana. 263 

Spie- 
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Spiegazione di quefio fatto. 263 

III. Fatto. Un corpo leggiero , cK è fiato elettriz- 
zato , e che fi ticnfofpefo , 0 fluttuante nell 1 aria , 
mediante l' azione del corpo elettrico , da cui fi 
è fcofiato , «ora manca di ritornarftne al medefi - 
wo corpo t tofiochè è fiato tocco da un dito , 0 

qualche altro corpo filmile , ewo» ifolato . ivi. 

Spiegazione di quefio fatto . * 264 

IV. Fatto. I corpi elettrizzabili per comunicazio- 
ne y ma che punto non fono ifolati , attraggono i 
piccioli corpi elettrizzati , che loro fi prefentano . 
Verbi grazi a , w» uomo colla punta del fuo dito , 0 
con un pezzo di metallo attrae una piccola fo- 
glia d,' oro elettrizzata , e fluttuante nelf aria . ivi . 

Spiegazione di quello fatto . ivi . 

V. F atto . Mentre un corpo leggiero , fimile a 

quel del fatto precedente , fe ne Jla fofpefo , e flut- 
tuante nell ’ aria J opra il tubo di vetro elettrizza- 
to y che ha tocco y fe gli prefenta un altro tubo di 
vetro ultimamente firopicciato , egli fe nefcofiay 
come dal primo : per lo contrario s ’ avvicina ad 
un baflone di ceralacca y a una pallottola di zol- 
fo ec. che fia fiata elettrizzata . 263 

Spiegazione di quefio fatto . ivi . 

VI. Fatto . Un corpo elettrizzato con ifiropiccia- 

mento y 0 per comunicazione , attrae , e rif pigne 
nello fieffo tempo collo fleffo lato della fua fuptr fi- 
de molti corpi leggieri , che gli fi prefentano ; 
di maniera che gli uni fe ne vanno a lui , men- 
tre fe ne dtfcoftano gli altri . 2 69 

Spiegazione di quefio fatto ; cioè a dire , delle at- 
trazioni y e delle ripulfioni fimultanee . ivi. 

VII. Fatto. Le attrazioni , e le ripulfioni elet- 
triche y ejfendo tutte /’ altre cofe nel refio eguali , 
fono più y 0 men vive , e $ efiendono in maggiori , 

« mi- 
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o minori difianze , fecondo la natura degli ap-K 
poggi , su cui fono pojlì i piccioli corpi \ che deb- 
bono effe re attratti , o rif pinti . , 271 

Spiegazione di qutjlo fatto. ivi. 

Vili. Fatto. Tutto ciò , cAe fi vuol elettrizzare 
per comunicazione , effcrepofio Jopra materie , 
ho» s elettrizzino bene , /e non con ifiro- 
picciamento : tali fono il folfo 9 la ceralacca , le 
ragie , /a feta ec. 372 

Spiegazione di quefio fatto. ivi. 

maniera , co» cui i corpi s' elettrizza- 
no con ifiropicciamento . 273 

Idea della maniera , con cui i corpi s' elettrizzano 
per comunicazione . 274 

IX. Fatto. Nell' e fperienza del Hauxbèo , eh' è 
sì nota 9 certi fili collocati nel centro d' un globo 

- di vetro elettrizzato fi voltano in forma di razzi 
tendenti all' equator del globo ; ed altri fili attac- 
cati ad un cerchio nel di fuori , hanno un incli- 
nazione convergente al centro del medefimo glo- 
bo . ' '275 

Spiegazione di quefio fatto. 2 76 

X. F atto . Certi corpi fieutano a elettrizzar fi , gli 

uni con ifiropicciamento , gli altri per comunica- 
zione , nel mentre che altri diventano fortemen- 
te elettrici nell' una , e nell ' altra maniera . Se 
da per tutto rifiede la materia elettrica , donde 
può avvenire quefia differenza ? 277 

Spiegazione di quefio fatto . ivi . 

XI. Fatto. Benché tutto ciò , eh' è leggiero , e 

libero , poffa effere attratto , 0 rif pirite da un cor- 
po atttalmente elettrico ; non ofiante ci fono certe 
materie , che a quefie attrazioni 3 0 ripulfioni ob- 
bedifeono più dell ' altre . 278; 

Spie- 
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Spiegazione di quefio fatto . ivi f 

Offervazione importante in quefio proposto . ivi . 

XII* Fatto. L' elettricità fi comunica quafiinun 
attimo con una corda di du gente piedi , e più , 
che fi avvolga in molti capi . E come pub avve- 
nire , che la materia elettrica pajfi con tanta pron- 
tezza da un capo all ’ altro della detta corda , e 
fugua così le differenti direzioni ? 279 

Spiegazione di quefio fatto . ivi . 

XIIL Fatto . Una leggiera umiditei nuoce alt 
elettricità , che fi opera con ifiropicciamento ; ma 
in vece d? effer contraria , è anzi favorevole all ’ 
elettricità per comunicazione, " . 281 

Spiegazione di quefio fatto . 

XIV. Fatto. L'elettrizzazione accrefce la tr a f pi- 
razione degli animali , accelera f evaporazio- 
ne dei liquori , e diffeca i corpi foli di , che ab- 
biano qualche fugo , 0 umidità da perdere . 

ivi . 

Spiegazione di quefli fatti . ivi , e fegg. 

XV. Fatto . Si accrefce altresì la trafpirazione 

degli animali , e fi fa diminuire il pefo delle fo- 
ftanze , che fvaporano , ponendole folamente pref- 
fo ai corpi 4 che s'elettrizzino. 282 

Spiegazione di quefio fatto . 2&J 

XVI. Fatto. Le attrazioni , e le ri pul fieni non 
fono così regolari nel vacuo , cowe «e// 1 aria ; //- 

. ■ 1 " - ivi . 

Spiegazione di quefio fatto , ivi. 

Articolo II. Contenente i Fenomeni dellafe- 
conda claife. 284. 

G/i Antichi hanno qua fi totalmente ignorato i feno- 
meni elettrici della feconda claffe . ivi w 

I fuochi elettrici fono piò atti degli altri fenomeni 

a il- 
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, a illuminarci Jopra la natura , e le cagioni del? 
elettricità . 283 

I. Fatto . AH' eflremità d' una barra di ferro , 

( 0 fulla cima del dito d' un uomo , e he fi clettriz- 

- zi" fortemente , e di feguito , apparifce comune- 
mente, un mazzetto , 0 un pennoncello di raggi 
infiammati , il quale fi J ente occultamente fitfur- 

. rare , e che fa fulla pelle un impreffione affai fil- 
mile a quella d' un leggiero fojfio . ivi * 

Spiegazione di queflo fatto . < 286 

Perchè i detti f uochi non producano , fe non un ven- 
to frefco ? ' , . 287 

II. Fatto . Quando molto s appreff a la cima d' 
un dito ) 0 un pezza di metallo a qualfivoglia cor- 

- po fortemente elettrizzato , fi vede una , 0 piti 

faville lucidiffimey le quali fc oppiano con un ro- 
more i e fe fi applichino due corpi vivi in que- 
lla prova , 1 ' effetto , eh' io dico , è accompagnato 
da una pere offa , 0 commozione , la quale fi fa 
fentire da una parte , e dall' altra . 288 

Spiegazione di queflo fattole delle fue circofianze.ivi* 
Obbiezione , e rifpofla . 289 

III. Fatto * Le faville feoppiano talvolta da fe - 
Jleffi fenza e (fere provocate da un altro corpo 4 
Ma ciò è forfè contrario a quelle fpiegazioni * 

v che ho pofle prima \ nelle quali fi, pretende y che 
1 ' effetto j di cui fi quifiiona , provenga dall' ur- 
to dalla materia effluente contro la materia af- 
fluente y eh' efee da un corpo piu compatto dell? j 
’ aria ambiente ? ~ ' 290 

Spiegazione di queflo fatto , e delle faville fponta- 
nee * 29 1 

IV. Fatto. Un uomo elettrizzato , che paffa leg- 
giermente la fua mano / òpra una perfona non ifo ■» 

* lata , 
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lata , veftita -di qualche drappo , in cui vi fia 
dell ' oro 1 0 del P argento , la fa /cinti Ilare da tut- 
te le parti , e non folamentc ejfa , ma ancora 
tutte le altre , c/;e fono vejlite con drappi fìnti- 
li y e la tocchino : e le dstte fcinttlle fi- fanno 
fentire a quelle perfone , che le provano , con 
certi pugni menti > coficchè fi ha della pena in 
/offrirli . - 292 

Spiegazione di quefto fatto, v ivi. 

V. Fatto. Unaper/ona elettrizzata , fpezialmen- 

te s è tale per mezzo d' un globo di vetro , in- 
fiamma colla cima del fuo dito /oi J piritoydi vi- 
no , 0 un altro accendibile liquore , che leggier- 
mente rifcaldato le preferiti un' altra perfstnra non 
ifolata f 2941 

Spiegazione del fatto , . ivi . 

VI. Fatto . La commozione nell' efperienza di 

Leyden . 2 96 

Spiegazioni del fatto . 2 ivi. 

VII- Fatto. Fa d' uopo , per /' efperienza di Ley- 
den , thè il vafo contenente l' acqua fia di ve- 
tro ) di porcellana , di felice . 300 

Spiegazione di quefto fatto t ivi . 

Note foprtp P efperienza di Leyden. 301 

Confeguenze da ricavare da cotefte Note . 305 

Vili. Fatto. Un globo , 0 un tubo di vetro , 
c«i fi ha eftratto /’ ar/'a ro» una macchina pneu- 
matica y 0 altrimenti , diventa tutto luminofoper 
entro , quando fi flropiccia di fuori , e wo« dà 
ver un fegno notabile d' elettricità nella fua in- 
terior Juper fide . ivi,. 

Spiegazione di quefto fatto. 30 6 

Perchè certi Barometri fieno luminafì ? 307 

JX. Fatto. Un globo di vetro intonacato di ce- 
ralacca per enno , e che fi ftropicci dopo d'aver •» 
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ralacca per entro t t che fi firopicciuìópo £ avet- 

■ gli eflratto F aria y diventa lumino/o internamene 

i ie » e fi vede la mano , e le dita dell' uomo , 
che firopiccia t non ofiante F opacità della cera- 
lacca . I ivi. 

Spiegazione di quefio fatto. ivi . 

X. Fatto . Il Conduttore elettrizzato da un globo 

di vetro , slancia dei pennoncelli affai fpanti ; 
e le punte di metallo , che vi fi puf enfino , non 
producono y che punti luminofi . 308 

Cireofianze notabili di quefio fatto . ivi • 

Spiegazione del fatto . 3P9 

XI. Fatto. Se il cufcino , 0 F uomo t che firo • 

piccia il globo di vetro , 0 fia i folata , ed abbia 
qualche parte [porta in sà t 0 appuntata , che 
s' efienda nelF aria , in vece d' un pennoncello , 
non fi vede fulla punta , fe non un punto lu • 
mirtofo . - 310 

Offervazione importante sà quefia cofa . ivi. 

Spiegazione del fatto . ivi . 

XII. Fatto . Quando fi elettrizzi con un globo 

di zolfo un Conduttore y cbe termini in punta y 
in luogo £ un bel pennoncello y non fi vede , fe 
non un punto luminofo nell' efiremità pià dìfco- 
fta dal globo. jjn 

Spiegazione dì quefio fatto . ivi . 

La differenza y che fi offerva tra i fuochi elettrici 
prodotti col folfo , e quelli , che fa na fiere il ve- 
tro y non bafia per ifiabilire F efijlenza di due 
elettricità effenzialmente differenti. 312 

XIII. Fatto. Un Conduttore ifolato tra due glo- 
bi y F un di Vetro y F altro di zolfo y che fi elet- 
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